m 


1 


n 


LUI 


DISSERTAZIONI 

DELL'  AVVOCATO 

* 

D.  DOMENICO 

DE  SANCTIS 

BENEFICIATO  DELtA  BASILICA  VATICANA, 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2014  ' 


https://archive.org/details/dissertazionisopOOsanc 


DISSERTAZIONI 

SOPRA 

I.    LA  VILLA     ORAZIO  PLACCO 

IL  IL  MAUSOLEO  DF  PLAUZJ  IN  TIVOLI 

HI.  ANTINO  CITTA'  MUNICIPIO  NE'  MARSI 

DELL'  AVVOCATO 

D.  DOMENICO 

DE  SANCTIS 

BENEFICIATO  DELLA  BASILICA  VATICANA 
DEDICATE 

ALL'  EMINENTISSIMO  SIGNOR  CARDINALE 

L  U  I  G  I 
VALENTI  GONZAGA 

LEGATO  DELL'  EMILIA 

E 

DELL'  ESARCATO 

DI  RAVENNA. 


In  Rav  ENNA  MdcCLXXXIV. 
PER  ANTONIO  ROVERI  .    CON  LIC.  DE  SÙP. 


XIX 

ALL'  EMINENTISSIMO  SIGNOR  CARDINALE 

LUIGI  VALENTI  GONZAGA 

LEGATO  DI  ROMAGNA 


DOMENICO  DE  SANCTIS. 

offrirvi  5  F mittenti jfmo  Signore  ,  tre  mie 
Differtazioni  nate  nel  dolce  ozio  Autunnale  di  più 
anni^  ora  full'  ameno  f mi  Tiburtino ,  or  trai  Sabini^ 
ed  or  trai  Mar  fi  ^  non  dovrete  attendervi  ,  eh'  io  fe^ 
condo  il  coftume  voglia  teffere  un  lungo  Elogio  ,  o  al* 
la  generofità  del  Vojìro  Sangue  y  o  allegloriofe  Impre^- 
fe  Vofire  nelle  Cariche^  e  nelle  ^pofloliche  Legazio" 
ni ,  che  avete  con  tanto  onor  foftenute,  Quefti  pregi  o 
concejjìvi  dalla  Sorte  ,  o  acqui  flati  dalla  Virtù  Voflra 
fono  a  tutti  noti  ed  in  Italia  ,  e  di  Id  da  Monti  ;  e 
tutti  li  rammentano  con  laude  ^  e  con  dejiderio.  Io  vo-* 
glio  folo  accennarvi  il  motivo  che  mi  à  determinato  . 
Voi  ^  0  Signore  ^  vi  fiete  degnato  di  riguardare  mai 
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femprc  bemgnamente  me  ^  ed  /  mìei  Fratelli:  de*  qua- 
li uno  corre  già  il  f et  timo  lujlro,  dacché  à  /*  onore  di 
predarvi,  coflante  fcrvigio  fenza  che  fia  rimafta  inai 
alterata  la  generofa  Voflra  foddisfazione  di  lui  ;  e 
che  nella  mia  titubanza  di  dare  alla  Riflampa  la 
prima  j  e  le  altre  due  alla  Luce  con  amorevole  ingan- 
no mi  carpì  gli  Originali  per  pubblicarli  in  una  Cit- 
tà da  Voi  colf  Autorità  Voflra  ,  e  colle  Vofire  benefi- 
cenze ornata ,  e  felicitata .  Era  perciò  ben  giuflo  ,  che 
in  teflimonio  della  comun  ?ìojìra  gratitudine  io  vi  tri- 
butajfì  il  prefente  dono  •  Ejfo  è  tenuiffimo  ;  ma  è  tut- 
to quello  5  che  può  dare  un  uomo  addetto  alle  Lettere, 
Graditelo  dunque ,  e  proteggetelo  ;  e  continuate  a  Noi 
tutti  il  favor  Vofiro:  ofando  dire^  che  non  è  indegna- 
mente collocato  5  perchè  in  chi  è  incapace  di  farne 
abufo . 
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APPROVAZIONI. 


DI  commlffione  del  M.  R.  P.  L.  Luigi  Maria  Capelli 
dell'  Ordine  de'  Predicatori  Vicario  del  S.  Offizio  in 
quefla  Città  di  Ravenna  ho  lette  attentamente  le  Dijferta^ 
xionì  /opra  la  Villa  di  Orario ,  il  Maufoleo  de  Plawx^j  in  Ti" 
iwli  ,  e  j^ntino  Città  ,  Municipio  ne  MarJÌ  ,  nobili/Timi 
Parti  del  felice  ingegno  ,  e  rara  dottrina  del  Sig.  Avvo- 
cato D.  Domcr,i-co  De  Sarlìis  .  Non  ho  trovata  in  efle  cofa 
alcuna  contraria  alla  Fede  Cattolica ,  o  ai  buoni  coftumi  : 
onde  giudico  ,  che  fé  ne  poffa  permettere  1'  Imprefììone  ; 
per  la  quale  la  Repubblica  Letteraria  farà  acquifto  di  non 
poche  nuove  ,  ed  utilillime  cognizioni ,  e  fi  accrefcerà  glo- 
ria air  eruditiffimo ,  e  già  ck  molti  anni  affai  celebre  Au- 
tore. 

Ravenna  14.  Dicembre  1783. 
Antonio  Zirardini  Dottor  di  Leggi, 

Die  15.  Decembris  ijS^^ 
Imprimatur 
F,  AL  Capelli  0,  P.  Vie,  S,  0.  Ravenna , 

HO  Ietto  ,  ed  efiminc-ìto  con  mia  {ingoiare  fòddisfàzione 
il  Manofcritto  del  Sig.  Avvocato  D.  Domenico  De  San- 
^is  intitolato  DijjertaTjoni  /opra  la  Villa  di  Oraxio ,  il  Man- 
foleo  de'  PlawzJ  in  Tivoli  ,  e  Amino  Città  ,  e  Munkipia  ne 
MarJÌ  ;  non  folamente  non  ho  in  eflo  incontrata  alcuna 
cofa  ,  che  offender  poffa  le  leggi  della  Religione  ,  o  del 
buon  coflume  ;  ma  ho  dovuto  di  piii  ammirare  la  rara  e- 
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rudlzlonc  del  già  rinomato  Autore  ,  la  fenfata  critica  ,  e 
la  dettatura  dello  ftile  femplice  ,  e  precifa ,  la  più  propria 
a  trattare  fimili  argomenti  .  Merita  dunque  per  ogni  tito- 
lo di  vedere  la  pubblica  luce  ;  e  principalmente  perchè 
fomminiftra  pellegrine  notizie  a  pafcolo  della  virtuofa  cu- 
riofità  degl*  Indagatori  dell'  Antichità  veneranda  ,  e  per- 
chè diflìpa  felicemente  le  tenebre  ,  end*  erano  avvolti  sì 
pregevoli  Monumenti . 

Ravenna  30.  Dicembre  1783. 

Guido  Canontcs  Poggi  Peniten%iere  della  Metro^ 
politana  ,  e  Rcvifors  Sinodale  . 

Imprimatur  &c. 
Canoiìicus  Be^TJ        Gen,  Capr 
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PREFAZIONE. 


poiché  r  crudi  tijfmo  Luca  Olftenio  in  Notis  ad  Ci  veti- 
um  ,  e  dopo  /'  Olftenio  //  Fabvetti  de  Aquìs  &  Aquasd.  Dif- 
fèrt.  2.  riconobbero  tn  Licen^jt  d  Rujcello  Digentia  ,  eòe  a^veva 
la  fua  forbente  nel  Foììdo  dt  Orazio  j  nel  vtcm  Monte  Gennaro 
il  Lucretile  ,  dove  mandava  Ora%io  a  pajcere  le  fue  Caprette  y 
sn  Koccagiovine  quel  putre  Fanum  Vacunae ,  dietro  del  quale  Ji- 
tuata  era  la  Villa  d^  Ora%io  ,  in  Bardella  piiefjo  di  Cantalupo  il 
Pago  Mandela  ,  //  di  cut  abitanti  Ji  diffetuvano  nella  Digen%ia 
d'  Oraxjo  ^  ed  in  Vicovaro  la  Città  di  Vana  ,  dove  interveni- 
vano nei  pubblici  ConJigU  quei  cinque  buom  Capi  di  Famiglia  , 
che  il  Fondo  di  Oraxto  coltivavano  y  Non  vi  fu  più  Geografo  , 
ihe  non  riponete  ne  Jtti  indicati  quefto  Rujcello^  quefto  Monte  , 
quefto  Tempio  ,  quefto  Pago ,  e  quefta  Città  ,  che  dimoftrano  ,  e 
convincono  nella  Valle  trà  Rocc agiovine  ^  e  Licen%a  la  Valle  U- 
ftica ,  e  la  Villa  ,  che  v  ebbe  Ora%io  ,  come  apparifce  dalla  Ta^ 
vola  Geografica  Regionum  ItdXix  Mediarum  di  M.  de  /'  Ifle  ; 
dalla  Carta  Topografica  Veteris  Latii  imprejja  in  Roma  nel  i^pg. 
di  Giacomo  Filippo  Amati  ;  e  dalla  Topografia  Dioecefis  ìk 
Agri  Tihmtìm  fatta  nel  ij^g,  dal  P,  Ab,  Ravillias  ;  Ne  vi 
fà  più  Viaggiatore  erudito  che  ,  ojfervate  le  antichità  Tiburtine , 
mn  profeguiffe  il  fuo  viaggio  Jino  a  Licenxa  per  riconofcere  con 
gli  occhj  proprj  la  forma  naturale  ,  ed  il  ftto  della  Villa  d'  Ora- 
zio 5  da  lui  così  minutamente  a  Quin%io  dcfcritta'^  Né  finalmen- 
te  vi  fà  più  Commentatore  ,  ed  Interprete  di  Ora%io ,  che  abban- 
donate le  antiche  opinioni ,  che  fupponevano  fi  tuata  d^  Oraxjo  la 
Villa  0  nel  Suburbio  di  Tivoli  ,  o  nel  rnexT^  della  Sabina  a  Pog- 
gio Mirteto  ,  ed  a  Monte  Libretti ,  non  la  riponete  con  /'  Olfte- 
nio j  col  Fahretti  ,  e  coi  più  moderni  Geografi  in  quefto  Canto- 
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me  della  Sahìm  /opra  d  't  Tivoli ,  e  di  Vicovaro .  U  celehre  Traduf^ 
tor  Francefe  M«  Dacter  fra  gli  altri  ci  fà  ben  comprendere  ni 
fuoi  commenti  ,  che  l*  opinione  già  comune  in  Italia  della  fttua'xjo'* 
ne  della  Villa  d*  Oraxio  fopra  Vicovaro  non  gli  era  ignota  .  Ec^ 
co  come  il  dichiara  nelle  Remarques  fur  la  Quatorzième  Ep. 
du  livre     Ver/]  ^  Quinque  bonos  fblitum  Bariam  dimitte* 
re  Patres  ;i3  Car  la  Maifbn  d*  Horace  ètoit  dans  le  Territoi- 
re  de  Varia  petite  Ville  cntre  cetre  Maifon  ,  &  Tìhur  ^ed  aU 
la  parola  Bariam  r=j  II  faut  dire  VARIAM  ;  Car  Varia  ètoic 
une  petite  Ville  dans  le  pais  des  Sabins  entre  Tibur  ,  &  U 
Maifon  d"  Horace  ,  fur  le  Teveron  .  Confrontifi  Dacier  con  U 
Carta  Topografica ,  che  fi  annette  alla  pref  Diflert.  ,  e  fi  com* 
prenderà  molto  bene  ,  che  fe  Dacier  sbagliò  di  poi  il  nome  moder- 
no del  Ruf cello  Digen%ia  ,  e  confufe  la  difian-xj  della  Villa  d*  (7- 
ra^io  da  Tivoli  con  quella ,  che  pajfa  da  Tivoli  ,  e  Vicovaro  ; 
mn  per  qusfio  da  lui  /  ignorava  la  f coperta  fatta  in  quefio  Can* 
ione  della  Sabina  della  Villa  d'  Ora%io  dall^  Olfienio  ^  e  dal  Fa^ 
èretti.  U  iftejfo  P,  Volpi  nel  fuo  Latium  propfianum  /ebbene 
impegnato  a  foftenerne  col  P.  Kirker  la  fitua%ione  nel  Suburbi» 
di  Tivoli  ,  mofirò  bene  and)  effo  di  aver  conteT^  della  opinione 
di  altri  molti  ,  che  la  fituavano  in  Licen'za  ;  e  vedendola  bene 
appoggiata  flimò  bene  di  non  impegnar/  a  combatterla .  Fcco  cem 
tifi  e/prime  nel  To.  io.  p.  i.  lib.  1 8.  cap.  8,  Aliì  hasc  loca 
in  diverfa  admodum  Sabinorum  plaga  conili  tuta  effe  putav^e- 
runt  ,  fcilicet  ultra  Tibur  milliario  pi.  ni.  nono  juxta  iEqui- 
colas  ,  6c  Bariam  ,  fi\re  Variam ,  ubi  nunc  Vicovaro  colloca- 
runt  ,  Mandelam  Pagum  ,  qui  modo  Barde! a  Vicus  propc 
Oppidulum  Cantalupo  ,  Rivum  vere  Digentiam  ,  ubi  Fluvio- 
lum  modo  Licenza  di£lum  interprerantur  ad  radices  Cogno- 
minis  Caflelli  pariter  Licenza  appellati  ;  denique  putre  Fanum 
Vacunae  ,  ubi  nunc  Roccagiovane  ex  co  addugli  ,  quod  nuper- 
rimè  vetus  Dedicatio  deteRa  fuerit  in  Marmore  Vacunae  Deae 
hoc  olim  loco  fa£la  •  Si  re/e  ancora  vieppiù  pale/e^  e  pià  certé 


la  Vflla  /  Oraxjo  hi  Licenza  /'  anno  IJ$J*  per  la  /coperta  fat^ 
tufi  nella  Ch'iefa  às  SS.  Cofma  ,  e  Damiano  trd  Vkovaro  ,  e 
Cantalupo  della  Ifcrtxjone  Mandelana  ,  riportata  al  num.  28, 
della  prefents  DtJJ'ertaxjone  ;  vi  /  incontrò  fortunatamente  il  Sig*- 
Giufeppe  Petrocchi  di  Vicovaro  ^  che  appena  potè  malamente  cO" 
piarla  ,  poiché  fu  fubito  nov amente  fepolta  nella  Fabbrica  di  un 
Altare  .  jiveva  quefto  fin  dai  più  teneri  anni  nel  Seminario  di 
Tivoli  fretta  familiarità  coir  Avvocato  De  SanEiis  ^  ed  infiems 
éncor  Giovanetti  ft  eran  portati  nelle  Vacante  ^utumiali più  voi" 
con  Orazio  alla  mano  nella  Valle  Ufica  dt  Orazio  tra  Rocca* 
giovine  ,  e  Licenzia  per  ravvifarne ,  e  ricombinarne  con  la  deferì" 
%iont  fattane  a  Quinxjo  la  Forma ,  il  Sito ,  e  f  ^djacenxe  ;  ftC' 
chè  il  primo  penfiere  del  Sig.  Petrocchi  fu  di  mandai/  e  di  quefta 
Ifcri%ione  una  copia  aW  Jlmico  ^  che  allora  dimorava  in  Tivoli 
Arciprete  di  quella  Cattedrale  .  ^efta  IfcriiQone  fu  quella ,  che 
diedi  motivo  al  De  SanSlis  di  fendere  la  prefente  Dijfertaxjone  y 
con  cui  altro  non  intefe  di  fare  ,  che  rintracciare  ^  ed  efporre  le 
ragioni  ^  per  le  quali  fi  dovettero  muovere  quei  due  Grand"  Uomini 
Olftenio  ^  e  Fabretti  a  fituare  ^  e  riunire  in  quefto  Cantone  della 
Sabina  entro  il  Territorio  di  Tivoli  la  Dige?iZa ,  //  Lucretile ,  // 
Tempio  di  Vacuna  ,  Mandela  ^  e  Varia  :  cofe  tutte  non  d  altron- 
de note  ,  che  per  mexro  d'  Orazio ,  ed  a  cagione  della  Villa  ,  eh* 
fi  vi  ebbe  ^  e  valevoli  tutte  a  convincerne  anche  in  giudìzio  la  /- 
denti tà .  L'  tutore  avvet^  a  diffidar  fcmpre  di  fe  ftcffo ,  dif^ 
ferì  qualche  anno  a  pubblicarla  in  iftampa  per  farla  intanto  Tede-- 
re ^  ed  offervare  da  Venne  erudite^  al  cui  giudizio  potcjfe  afficu^ 
rarfi  ,  ed  ebbe  finalmente  T  impulfo  a  ftamparla  da  due  GranS 
Uomini  pel  loro  vafìo  fapere  ,  ed  crudiT^nnc  a  Poma  tutta  ben 
cogniti  .  L   uno  fù  /'  Avvocato  Cecchini  ,  di  cui  /'  Jlutore  era 
fiato  per  molti  anni  sAjutante  di  Studio  ,  e  T  altro ,  al  cui  Stù- 
dio attualmente  fi  ritrovava  ,  fu  Monfig.  Carrara  ora  degniffimo . 
Secretario  della  Congregazione  del  Concilio ,  ed  allora  Jl,  C.  Met, 
Ufcì  dunque  la  prima  volta  alla  luce  nelf  anno  ijói.  per  I4 

Stante 


Stampena  dì  Cenerofo  Salomoni  in  Roma  .  L*  applmfo  grande  ^ 
con  cut  fu  ricevuta  dal  Pubblico  fè  sì  ,  che  mancarono  in  breve 
gli  Efemplari  Jìampati  ^jìcchè  a  ricbiejla  d*  un  Perfonaggio  Li- 
gi ef  e  fu  parimente  in  Roma  data  per  la  feconda  volta  alle  Stam- 
pe da  Carlo  Barbiellini  nelC  anno  1768. 

Ora  fe  tutto  ciò  non  ofiante  udifte  millantarft  a  piena  bocca 
£  aver  rinvenuta  ,  e  àij coperta  la  Villa  d  Ora%io  in  Licenza 
un  £  Oltramontì  di  frejco  venuto  in  Roma ,  che  accidentalmente 
con  un  Perfonaggio  di  qualche  rango  capitò  nel  ijói.  inVicova- 
ro  ^  e  tanto  allor  fapea  della  Villa  d'  Oraxjo  ^  quanto  gli  fu  infe- 
gnato  5  e  additato  dal  fopranominato  Signor  Petrocchi  ,  potrejle 
'voi  contenervi  dal  non  ridergli  in  faccia  ?  Rifum  teneatis  Ami- 
ci ?  In  fatti  non  altro  che  rifate  ,  e  beffe  rifcojjero  le  cojlui  mi" 
lanterie ,  pubblicataft  appunto  in  quel  tempo  la  Di[ferta%ione pref en- 
te ,  E  fe  cojìui  non  divenuto  perciò  più  modefìo  ignorando  ,  che 
f  tutore  di  detta  Differtaxjone  già  da  tré  anni  dimejfo  /*  ^rci" 
pretato  non  dimorava  più  in  Tivoli  *  ,  ^  che  il  medeftmo  non 
Qra  dei  De  SanElis  di  Tivoli  ,  ma  di  quelli  di  Riofreddo  Luogo 
più  fuperiore  a  Licenza  ^  e  però  doveva  anche  non  volendo  aver 
veduto  tutto  ciò  ,  che  prova  in  Licenza  la  fttua%ione  della  Villa, 
a  Orazio  y  fe  dico  cojlui  aggiungendo  alle  millanterie  ancor  T  im-' 
p'Jìura  a/ferito  aveffe  ne''  fuoi  Tre  Tomi  dopo  molti  anni  dati  al* 
h  Stampe  ,  che  avendo  egli  nel  ij  6 1.  f coperta  la  Villa  d^  Ora* 
^0  in  Liier.'xj  ,  ed  avendone  dato  ragguaglio  in  una  pubblica' 
Converfayone  di  Tivoli ,  cui  fu  prefente  f  tutore  della^  Differ" 
èa%ione  Italiana  ,  quejìo  approfttofft  di  tal  notizia  per  prevenir* 
ne  il  pubblico  colla  Differtaxione  indicata  ;  Che  il  medcfmo  non 
eì^a  fato  mai  prima  di  lui  in  Licenza ,  citandone  in  Tejìimonio  /* 

r  Jlr- 

*  L'  Avvocato  De  San<!^is  fin  dal  1 7(58.  di-  dalla  Patria  aRnma,edaR  orna  alla  Pa- 
rì'.nb  i'  Arcipretato  di  Tivoli  tornò  in  Re-  tria,  rinchenoR  volendo,  era  coiìretto  a  ve- 
na, come  a  tutti  é  noto,  ad  applicarfi  nuo-  dere  ti  Rufcelìo  D'tgenza  ^  ti  Monte  Luceù-' 
vamente  alla  Giirifprudenza  prima  nello  /f ,  //  Tempio  d'i  Vacur.a  ^  Mandela  ,  Fari  a  ^ 
Studio  del  Card.  Simoni  allora  A.  C.  Mt-r. ,  e  tutto  ciò  che  convince  in  Licenza  la  fìtua- 
c  poi  in  quello  del  di  lui  Succeffore  in  det-  zione  della  Villa  d'  Orazio  .  L'  impoliura 
fa  Carica  Mon/Ig.  Carrara.  Ilinedefimo  ef-  dunque  non  può  eficr  più  manifeita-. 
fcndo  nato  in  Riofreddo  ^  ne'  fuoi  fpeflj  viag- 
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"[Arciprete  del  Luògo  Centroni  ^ftcuro  che  nhm  de  fuol  Letton 
fariaji  prefo  d  penjiere  di  portarjì  ad  interrcgar  quejio  j^ràprc" 
te  fe  fojfe  ciò  vero  ;  Che  prima  di  lui  non  erano fiati  in  Licenza  che 
due  foli  Ingleft  fewxa  ritrarne  profitto  alcuno ,  citando  anche  qui  per 
Tefiimonio  /'  Arciprete  fuddetto  ,  come  fe  per  viconofcere  il  Si* 
to  ,  la  Forma ,  gli  ^vvanxj ,  e  /'  jldiacen%e  della  trilla  d  Ora' 
'xjo  foffe  fiato  neceffario  di  f altre  fulla  Terra  di  Licenr^  a  corf ul- 
nare quefio  Arciprete  ^  che  non  fi  piccò  mai  nè  di  erudtxione  ,  nè 
di  Antichità  ;  Che  finalmente  /'  Olfienio  non  ne  auea  pubblicate , 
che  deboli  congetture  :  coficchè  a  lui  folo  fi  deve  il  merito ,  la  glo' 
ria  ^  e  /'  onore  di  cosi  bella  ,  ed  importante  f coperta  j  Voi  che  da 
quanto  fi  è  di  fopra  tìarrato  fapete  bene  ,  che  una  tale  fcoperta 
fono  cento ,  e  più  anni  cU  è  fatta  ,  e  da  quel  tempo  cognit  ffima 
egualmente  in  Italia ,  che  in  Inghilterra ,  Francia ,  e  nel  Mondo 
tutto  erudito  ,  in  leggendo  quefie  e  fimdi  altre  cofe  nei  predetti 
tré  Tomi  ,  non  direfie  con  Ora%io  Sat,  3.  dell.  2.  a  quefi*  Uo* 
mo  boriofo  ed  ardito  ,  che  faccia  un  viaggio  ad  Anticira  P  Am- 
bitiofus  &  audax  Naviget  Anticyram  ?  Egli  tanto  fi  awan%ò 
a  dire  in  quei  tré  Tomi  nel  ij  6    pubblicati  yda  quali  ^  fe  fitoU 
gano  le  laudi  che  tributa  a  fe  ficffo  ,  /  biafimi  de*  quali  ricolma 
la  Naxjone  e  gli  Eruditi  d'  Italia  ,  e  le  digrcjfwni  che  nulla 
anno  che  fare  colla  Villa  d*  Orazio  ^  quel  che  rimane  potrebbe  for-* 
mare  appena  un  tenuiffmo  Ubricciuolo ,  che  altro  non  conterrebbe  , 
che  una  pura  Copia  della  Differtaxjone  prefcnte, 

E  chefia  cast  ^  eccolo  dalle  di  lui  parole  medefime  dimofi.rato , 
Quefio  Autore  della  Decouverte  de  la  Maifbn  de  Campagne  d' 
Horace  ,  che  dovendolo  fpeffo  nominare  e  nella  prefcnte  ,  e  naU 
le  altre  DijfertaTjoni ,  lo  chiameremo  per  brevità  V  Autor  Francefè 
nella  p.  7.  pag.  14.  dice:  Je  commencerai  par  ètablirTè- 
tat  de  la  queftion  ,  et  les  princlpes ,  qui  fui  doivent  fervi r  ne- 
cefTairement  de  Regie .  Premier  caraéere,/ce«/>^z  egli  nel§.  11,, 
c'  eft  d'  avoir  ètè  unique  ,  Per  trovar  gP  altri  hi  fogna  non  fen^ 
'X^  fatica  tutta  fcartMkr  quefia  p,  i.  non  avendogli  efpofii  ^ 


àBe  al  5.  202.  \  e  fono  :=3  fa  Situazlon  dans  la  Sabine  rr;  la  Ri- 
viere de  Digence  =i  un  Tempie  de  Vacune  ^  le  Mont  Lu- 
cretile  =ì  le  Volfinage  du  Bourg  Mandele  =:  la  Dependence 
de  la  Ville  Varie  ;=3  fa  Forme  fes  Afpedìs  fa  Fontai- 
ne ,  ^z;  fon  Bois  =1  E  quejli  appunto  fono  /  pr'màpj ,  ed  ì  Carat> 
feri  della  Villa  d'  Oratjo  fìabditt  fette  anni  prima  dall^  ^vv. 
De  SanSìis  in  quejla  fua  D/Jferf.  dal  numero  i.  fmo  al  p.  ,^  fe 
fi  rkontreranno  i  Pfijf  ^  OraTjo  ,  da  quali  fono  tratti  que^ 
fìi  Caratteri  ^fi  vedrà  che  fono  i  medefimi  ,  de*  quali  fette  anni 
dopo  fi  è  fervito  F  ^utor  Francefe  .  Proftegue  il  medefmo  nella 
p.  I.  d.  §^  7.  Je  deduirai  enfuite,  Se  ]  examinerai  ies  .nombre'- 
ufès  ,  &  diverfcs  Opinions  ,  qui  ont  etè  confignèes  jufqu*  a 
ce  temps  dans  des  ècnts  publices  ,  &  je  n'  aurai  que  peu  de 
peine  a  montrer  qu'  elles  ne  peuvent  nullement  fubfifler  avec 
Ics  principes  ,  que  nous  aurons  reconus  .  E  quefìe  opinioni  , 
che  vengono  da  lui  confutate  nella  Par.  i,  fono  quelle  fi  effe  ^  che 
fi  confutano ,  e  riprovano  nella  prefente  Differtaxjone  ,  parte  nel-- 
le  Note  al  n.  2.  ,  parte  dal  n.  10.  fino  slÌ  n.  22,  Ed  avendo 
il  De  SanSìis  fette  anni  prima  mofìrato  ,  che  non  x'  accordavan9 
con  Orazio  ,  ebbe  certamente  poco  di  pena  /'  o^utore  fuddetto  a 
dimofirare  qu'  elles  ne  peuvent  nullement  fubfìfler  .  Finalmen* 
te:]Q  pafTerai,  die  egli  ind.  P.  i.  7.aproposèr  le  lieu  ,  que 
y  ai  decouvert  ,  &  j'  efpere ,  qu'on  jugerà  facilement ,  que  ces 
principes  nous  y  conduifènt  d*  eux  memes  ;  e  C  ^Avvocato  De 
SanSìis  nella  pref,  Diflèrt.  dal  naó»  fmo  alla  fine  aveva  mei) 
effo  fette  anni  prima  propofìo  il  medejimo  Luogo  ,  che  aveanogià 
da  cento  ,  e  più  anni  f coperto  /'  Olfìenio  ,  ed  il  Fabretti  ,  in  cu$ 
tutti  fi  riunivano  per  verificare  in  effo  la  JituaTjone  della  Villa 
Ora'xjo  i  Caratteri^  che  le  furono  da  fffo  in  diverfi  fuoi  Corri» 
ponimenti  attribuiti  .  Sicché  egli  è  pià  che  chiaro  ,  che  tolto  da 
quefte  Tré  Parti  ,  0  Tré  Tomi  ,  che  fieno ,  della  Decouverte  de 
la  Maifon  de  Campagne  d*  Horace  tutto  ciò  ,  che  ad  effa  non 
0^partimì  j  il  rimanmj  nòn  è  chi  un  fi  Copia  della  prefente  Dif^ 
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ferta'xjone  a  bella  poft  a  contante  ftucchevoU  ^  ed  affettate  dìgreffìo- 
ni  fconneffa  per  farla  comparire  Originale^  e  non  Copia, 

Efce  ora  la  prefente  Differt anione  alla  luce  per  la  Terza  vol- 
ta dai  Torchj  dello  Stampator  di  Ravenna  Antonio  Roveri  ;  e 
f  applaufo  ,  e  buona  accoglienza  ,  con  cui  fu  ricevuta  nelle  pri- 
me due  Edizioni  ,  ci  dà  luogo  a  fperare  ^  che  farà  favorevolmen- 
te ancora  per  quefta  volta  dal  Pubblico  accolta . 

APPROVAZIONE 

DEL  METASTASIO  POETA  CESAREO 

IN  UNA  LETTERA  DIRETTA 

AL  SIG.  MARCHESE  CARLO  VALENTI  * 

I L  Sig.  Ab.  De  Sanélis  colla  eruditiflìma  fua  Differtazione  mi  ha  con" 
dotto  gentilmente  per  mano  a  paffeggiar  la  Villa  d'  Orazio .  Ho  in  gra- 
zia fua  riconofciuta  la  Selvetta  ,  1'  Orto  ,  la  Sorgente  perenne,  di  cui 
tanto  fi  compiaceva  il  noftro  Pindaro  Venufino  ;  e  mi  è  quafi  paruto 
di  afcoltare  1'  Apologhetto  del  Sorcio  di  Campagna  ,  che  raccontò  ivi 
dopo  Cena  ad  Orazio  il  ruftico  Cervio  di  lui  Vicino  .  Supplico  1'  Ec- 
ccll.  V.  di  congratularfi  a  mio  nome  col  dottiffimo  Autore  di  così  com- 
mendabil  Fatica  ,  e  d'  effergli  mallevadore  della  mia  infinita  ricono- 
fcenza  . 

Elog}  Itaììani  Venez,  T.  i.  Elo^.  dì  Metajl.  pag.  92. 
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DIS 


DISSERTAZIONE 

SOPRA    LA  VILLA 

DI  ORAZIO  PLACCO. 

A  Campagna  fu  fempre  la  delizia  degli 


à    Uomini  letterati  .  Quanto  vi  fono  ,  più 
I.  ^      I         m         nella  Città ,  rade  le  cure ,  e  le  brighe , 
1^  J — ^      §    tanto  più  d'  ozio ,  e  di  quiete  vi  fi  ntro- 
^  §    va  per  attendere  agli  ftudj  .  E  ficcome 

quivi  più  che  in  altra  parte  per  efperien- 


za  comprendell ,  di  quanto  poco  l' Uomo  abbilbgni  per  vive- 
re :  così  più  moderati  vi  fono  i  deliderj  ,  e  più  frequente  il 
piacere  .  Non  dee  dunque  maraviglia  recare  ,  fe  gli  Uomini 
rutti  dediti  allo  iludio ,  e  particolarmente  a  quello  della  Fi- 
lofofia  ,  foffero  cotanto  per  la  Campagna  portati  ,  che  ivi 
avriano  di  buon  grado  eletto  tutta  la  lor  vira  paflare  ,  fe  il 
dovere  di  buon  Cittadino  ,  o  pur  di  Padre ,  e  fe  la  condifcen- 
denza  talor  necelTana  per  gli  Amici  più  meritevoli  non  li  a- 
vefTe  corretti  a  far  dimora  nella  Città  .  ORAZIO  PLACCO 
fu  lenza  alcun  dubbio  uno  de'  primi  lumi  dell'  età  fua.  Quantun- 
que egli  nato  fofle  fui  confìn  della  Puglia  ,  e  della  Lucania 
nella  Città  di  Venofa  (i)  di  baffillìma  condizione  ,  e  di  Pa- 
dre aiTai  povero  :  pure  coltivando  egli  le  maffime  virtuofè  i- 
ftillategli  fin  dai  primi  anni  dal  Genitore  ,  che  in  educarlo 
usò  gelofiffima  cura  ,  e  cuflouia  (2)  follevar  feppe  la  baflez- 
za  de'  fuo!  natali  ,  ad  efTere  il  primo  ,  che  il  verfo  greco  al- 
le latine  lire  accomodafTe  (3)  .  Non  a  lui  foltanto  come  a 

B  2  Tri- 

(  I  )  ... . . .  Lucanu? ,  an  Appulu^  nncep? ,  Tpfe  mihi  cu^o?  incorruptiflìmus  omnes 

Nam  Venuimus  arat  fùicm  fub  utrum-  Circum  Dolores  aderat  

qucCoIonus.  Sat.  6.  lìb.  i, 

Sst.  \.  Ub.  2.  (3  )  Dicnr  ....  Ex  humili  pmen<; 

U;  ^^^em  rodunt  omnes  libertino  Patre  Princeps  iEoIiiim  Carmen  ad  Itale; 

"^f^^'n  ».   Dcduxifle  nodos  Od.  10.  ììb.  5. 
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Tribuno  obbedito  avrebbe  una  Legione  Romana  (4) ,  nè  pof- 
feflbr  faria  flato  di  una  fòla  ,  e  ben  picciola  Villa  ,  Te  ambi- 
to avefle  più  grandi  onori  ,  e  copia  maggior  di  ricchezze  ; 
mentre  aflai  più  poteva  egli  rperare,ed  ottenere  da  Mecena- 
te degli  Uomini  onefti  perfetto  Conofcitore ,  ed  Amico .  Egli 
però  a  regolare  i  proprj  defiderj  dalla  buona  Filofofia  bene 
iftruito  :  e  perruafiffimo ,  che  molto  manca  a  chi  molto  bra- 
ma ,  e  nulla  per  lo  contrario  a  chi  contentafi  del  bifognevo- 
le  ,  che  il  Gel  gli  diede  ;  non  altra  paffione  dentro  il  Tuo 
cuore  nutriva  ,  che  quella  di  poter  difertare  da  Roma  ,  e  da* 
Grandi  per  gettarli  nel  partito  di  quelli  ,  che  cupidigia  non 
anno  (5)  ,  ritirandcfi  in  Villa,  dove  o  leggendo  gli  antichi 
Autori  ,  o  componendo  i  Tuoi  Verfi ,  o  in  dolci  ragionamen- 
ti co'  Tuoi  Familiari  ,  e  Vicini  tranquillamente  1'  ore  pafTa- 
va  (<5)  .  Dove  però  fcfTe  ,  ed  a  quai  luoghi  vicina  :  qual  for- 
ma ,  e  qual  nome  avefTe  quefta  f'ua  Villa  :  qual  fia  di  prefen- 
te  il  luogo  ,  dove  ella  era  fituata  :  e  come  al  prefente  s'  ap- 
pelli ;  quefto  è  quello  appunto  ,  che  fulla  fcorta  di  Orazio 
medefimo  ,  e  di  altri  antichi  Scrittori,  e  Monumenti  prendo 
ora  ad  efaminare;  fperando  ,  che  non  fia  per  riufcire  ingrata 
al  pubblico  ,  qualunque  fiafi  ,  quefla  mia  fatica  ;  potendo 
molto  fervire  alla  retta  intelligenza  di  molti  Componimenti 
di  Orazio  la  ficura  notizia  del  fito  precifo  della  fua  Villa . 
2.  Molti  erano  i  luoghi  ,  dove  ei  fovente  portavafi  a  vil- 
OraTioTion  i^^siare  .  La  montuora  Sabina  ,  Tivoli  ,  Palefìrina  ,  Baie  , 

ebbe  che  una     dìd  \         rr-  i  r  r 

Villa  nel  Ter- Taranto ,  e  mille  altre  Citta  poiiono  ben  vantarli  di  aver 
TiburSo'r'  dato  più',  e  più  volte  ricetto  ad  Orazio  ,  ed  alle  Tue  Mu- 

fe 

(  4  )  at  o!im  Nec  fi  plura  velim ,  tu  dare  deneges . 

Qiiod  mihi  parerei  Legin  Romana  Tribù-   

no  \^at.  6.1'ib.  i.  Multa  petentihus 

(5)  .  .  .  .  Nil  cupicnrMim  Defunt  multa  :  bene  efl.  cui  Deu?  obtulit 

Nudu<5  Calura  peto,  &  Transfuga  Divitum       Parca  ,  quod  ^ati^  eil ,  manu  ...Od.ió.  /.  3. 

Partes  linquere  geftio  (  6  )  Satir.  6.  Ub-  z. 
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fè  (7)  .  Ma  non  per  quefto  dobbiamo  credere  ,  che  in  tutti 
quefìi  luoghi  egli  aveffe  Pofleffioni  ,  e  Ville  ;  altrimenti  non 
avria  potuto  egli  con  tanta  franchezza  ne'  Tuoi  Componimen- 
ti vantar  ben  fovente  la  tenuità  delie  fue  foftanze  ,  e  la  mo- 
derazione de'  Tuoi  defiderj ,  riputandofi  ancor  dei  Re  piii  fe- 
lice ,  quantunque  non  avefle  che  una  fontana  d'  acqua  limpi- 
da ,  e  pura  ,  una  picciola  Selva ,  ed  un  Campiceli©  già  femi- 
nato  ,  folito  a  non  deludere  le  Tue  fperanze  (8)  .  *  E  in  ve- 
rità, eh'  ei  non  aveffe  ,  che  una  fola  ,  e  ben  picciola  Villa 
in  Sabina ,  fenza  tanti  argomenti  ,  lafciolJo  egli  efpreffamen- 
te  fcritto  in  quella  belIilTmia  Ode  ,  in  cui  fa  pompa  della  fua 
povertà ,  e  deride  coloro ,  i  quali  febben  vecchi  ,  e  già  vici- 
ni alla  morte  ,  cercano,  ciò  non  offante  ,  ingrandire,  ed  ab- 
bellir le  lor  cafè  ,  e  dilatare  i  lor  campi  .  Io  ,  die'  egli  ,  non 
importuno  gli  Dei  per  aver  d"  awanta^giO  ,  nè  (£  alno  richiedo 
il  mio  potente ,  e  ricco  amico  Mecenate  ,  bajìandomi  folo  quella 

pie- 


(7) Veder  ,  Camene,  vefler  in  arc'ao? 
Tollor  Sabinos,  leu  mihi  friiiidum 
Prsenelle  *  ,  feu  Til  ur  fupinum  , 
Seu  liquid;^  placuere  Bajts  .  . .  Ode  4.  t.  5. 
(  8  )  Pura?  RÌVU5  Aquce,  Silvaqu.-  jngerum 
Paucoriim  ,  &  Segeris  certa  ^ò^<:  meiE 
Fulgentem  imperio  fe'■t!Ii^  Aplr-icaj 
Faliit  forre  heatior  .  Ode  i  6.  liL 
*  Molti  fon  di  parere  ,  che  Cra7Ìo  avef- 
fe ancora  una  Villa  in  Palelirina,e  In  aron- 
mcntano  dai  fopraccirati  Verfi  dell'  Od.  4.  /. 
3.  ,  e  dalla  I.ett.  2.  del  t'tb.  i. ,  in  cni  feriva 
a  Lollio  d'aver  rilette  in  Palclìrina  le  Poe- 
£ìQ  d'  Omero  .  Qijei'H  medefimi  vrpliono  , 
che  la  Tenuta  di  Camporazio  nel  Territo- 
rio di  Palellrina  Ha  appunto  così  chiamata 
da  Orazio  ,  che  ivi  poffedcffe  la  Villa  ,•  ma 
fono  troppo  deboli  tai  congetture  a  fronte 
della  efpreffa  dichiarazione  di  Orazio  mede- 
fimo  fatta  nella  citata  Ode  18.  del  lib.i.  \ 
Verfi  dell'  Od^  4.  l,b.  ^. ,  e  la  lett.  2.  del 
lib.  I.  non  altro  dimoflrcno,  che  Orazio  fa- 
cefTe  tal  volta  la  fua  Vlllegiatura  arche  in 
Paleltrina  ,  ma  ciò  non  prova  ,  che  vi  avpf- 
le  la  Villa  .Ad  un  Poeta  così  llimato  ,  e  to- 


si h?n  veduto  ,  cnm'  e^li  era  ,  non  dovea  man- 
car ricotto  in  Palellrina  ,  fe  pur  non  v'  era 
condotto  da  qualche  Magnate.  L'Orazio, 
che  diede  il  nome  a  Camporazio  ,  farà  fla- 
to turt'  altri ,  eh?  il  noflro  Poeta  ,ed  i  gran- 
diofì  a\  an7Ì  medf-fimi  maffime  de'  Bagni ,  che 
fecondo  l' eruoi'i  fTimo  Mo>ifi^nor  Cecroni  nel- 
h  S'to'ia  di  Falejìr'tna  al  Itb.  i.  cap.  6.  ,  fi 
ofervano  in  Camporazio,  conchiudono  ,  che 
quivi  non  vi  fu  Villa  alcuna  d'  Orazio 
Flnrco  ,  il  quale  non  era  in  iflato  di  aver 
nella  fna  Villa  quelle  mapnificenze  ,  e  vo- 
hrruofìtà  ,  come  racco^Iiefi  dalla  prefente 
Pifrertazione  là  dove  fi  rigetta  1'  opinicne 
de!  Pia77a  . 

Molti  altri  jncnra  pretendono,  che  Ora- 
zio 9 vede  in  Frafcati  altra  Villa  donatagli 
da  Mecenate  ,  e  lo  deducono  dai  feguenti 
Verfi  deW  Ode  i.  del  lìb.  5.  _ 

Libenrer  hoc,  &  omne  militabitur 
Bellum  in  ttu?  fpem  gratise. 

Non  ut  luvricis  illigata  pluribus 
Ararra  nitantur  meis, 

Nec  ut  fuperni  Villa  candens  Tufculi 
Circxa  tangant  Mxnia  .  Sa- 
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pìccola  ,  ed  tmka  Villa  ,  ch^  mi  ritrovo  in  Sabina ,  e  di  cui  fono 
appieno  contento  (p) .  E  che  quefta  Tua  Villa  fofTe  in  Sabina  ,  Ora- 
zio medefimo  Io  dice  chiaramente  non  folo  nell'  Ode  fovra- 
citata,  ma  in  mille  altri  luoghi  ancora  .  Sabina  egli  chiam.a 
la  Valle  ,  dove  era  fituato  il  fuo  Campo  neW  Ode  i,del  llb. 
in  cui  dopo  belliflìme  rifleffioni  ,  conchiude  ,  che  fé  le  uma- 
ne ricchezze  ,  e  grandiofità  non  efèntano  1'  uomo  dai  trava- 
gli ,  non  fi  cura  punto  cangiar  con  quelle  la  Tua  Valle  Sabi- 
na (io)  .  Sabine  pur  chiama  le  Selve  ,  che  parte  della  Tua 
Villa  componeano  ?iell'  Ode  22.  del  llb,  i.  ,  dove  per  dimo- 
ilrare  ,  che  la  innocenza  anche  tra  i  piìi  gravi  perigli  è  ficu- 
ra  ,  racconta  di  aver  porto  in  fuga  uno  fmifuratiffimo  Lupo , 
mentre  fpenfierato  ,  ed  inerme  ,  cantando  verfi  amorofi  ,  fi 
era  inoltrato  più  del  dovere  per  lafuii  Selva  Sabina  (i  i^.  Sa- 
bino ancora  nelf  Ode  20.  del  llb.  i.  intitola  egli  il  vino  in  que- 
fta fila  Villa  da  lui  fieflb  raccolto  ,  e  di  fila  mano  in  greco 
vafb  ripofi:o,  e  fiigellato  (12).  E  finalmente  appella 
iquefto  filo  campo  ,  o  fia  Villa  nella  Sat,  7.  del  llb.  2., laddo- 
ve minaccia  alF  ardito  Servo  di  mandarlo  ad  accrefcere  il  nu- 
mero degli  otto  Servi  operai,^  che  travagliavano  nel  fiio  cam- 
po Sabino  (13).  Sicché  non  v'  à  dubbio  ^  che  la  Villa  d'O- 
razio folTe  pofia  in  Sabina  ,  3-  I'^ 


Satis  fuperquc  me  benigniti,  tua 
Ditavit  

Ma  quefii  ancora  prendcno  abbaglio  •  Ora- 
zio qui  non  parla  di  una  Villa  ,  che  aveva 
in  Frafcari ,  ma  di  una  Villa  ,  che  non  Av  er. , 
coficchè  il  vero  fentimcnto  de'  Verfi  fopra- 
detti  è  quefto .  lo  farò  ,  Mecenate  ,  hn  vo- 
lentieri quefla,  e  tutte  /'  altre  Campagne  fo- 
lo pST  amor  tuo  ,  e  non  già  per  avcV  magcjor 
ymmero  dì  Bovi  di  arar  le  mie  Terre  ^  ni  per 
avere  nna  Villa  m:igniflca ,  e  bJla  ,  che  ar- 
rivi per  fino  olle  mura  di  Frafcati  fondato 
già  da  Telegono  figlittol  di  Circe .  La  tua  bon- 
tà mi  ha  fatto  ricco  abb;:[':anza  .  Da  quetli 
Ver»!  adunque  non  pu^  dedurfi  ,  che  egli  a- 
vcfTc  a!<:ra  Villa  in  Frafcati , oltre  quella, che 
Pvlrcenar;:  i^vevagU  farto  acquiftare  in  Sabina . 


(9)  .  .  .  .  Ni!  f'ipra 

Deos  lacefTo  ,  nec  potcnfein  anYicutn 
I.argiora  flagiro , 

Saiis  contentus  unicÌ5 Sabinis.  Od.  l'è.  /.2. 
(  to)  Cur  Valle  pertnutem  Sabina 

Divitias  opercfiores.  Ode  i8.  lib.  2. 
(fi)  Namque  me  Sylva  lupus  in  Sabina 

Dum  meam  canto  Lalagen  ,  &  ultra 

Terminum  curis  vagor  expeditu? 
Fugit  inennem . 
(12)  Vile  potabi';  modici?  Sabinum 

CaniharÌ5,grs?caquod  ego  ipfe  tefìa 

Conditum  levi  &c. 
(  r  T  )  .  .  .  .  Ocyu^  bine  te 

Ni  rapi5,  accsdes  opera  agro  nona  Sabino 
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g.  In  qual  parte  però  precifamente  della  Sabina  fituata  el- 
la fofTe  ,  Io  accenna  V  antico  Scrittor  della  Tua  vita  riputato 
-  da  molti  Svetonio  ,  il  quale  attefla ,  che  Orazio  vifle  per  lo 
più  nella fua  Villa  Sabina, o  fia  Tiburtina  (14)  .  Se  dunque 
quefto  Autore  con  alterno  vocabolo  appella  Sabina  o  Tibur- 
tina la  Villa  d'  Orazio  ,  convien  giudicare  ,  che  fituata  ella 
Me  in  quella  parte  del  territorio  di  Tivoli  ,  che  è  alla  de» 
ftra  dell'  Aniene  ,  e  per  corièguenza  in  Sabina  .  Così  ancora 
Catullo  chiamò  Sabino  o  Tiburtino  il  fuo  Fondo  ,  eh'  egli 
aver  doveva  in  quella  parte  del  territorio  Tiburtino ,  che  gia- 
ceva in  Sabina  (i-^)  .  Sebbene  Orazio  non  abbia  giammai 
Tiburtina  la  fua  Villa  chiamata  ,  forfè  perchè  non  era  come 
quella  di  Catullo  proifima  tanto  alla  Città  di  Tivoli  :^  pure 
dal  non  aver  egli  quafi  giammai  parlato  della  vita  ruftica ,  e 
deir  amenità  della  campagna  ,  fenza  far  nello  fìefTo  tempo 
menzione  di  Tivoli  ;  par  che  non  lieve  argomento  pofTa  de- 
durfene  per  fituar  la  fua  Villa  nel  territorio  di  Tivoli .  Anzi 
pare  ,  che  non  ofcuramente  egli  medef  mo  lo  accenni  neW 
Epijì.  7.  del  Uh.  I.  Aveva  Orazio  chiefla  la  permifTione  a  Me= 
cenate  di  partir  da  Roma ,  e  portarfi  nella  fua  Villa  ,  colla 
promeffa  di  ritornarfene  fra  cinque  giorni  .  Non  fbl  quefto 
tempo  ,  ma  Agofto  tutto  era  palTato  ,  e  mancator  di  parola 
non  per  anche  tornava  ;  che  anzi  col  pretefto  dell'  aria  cat- 
tiva ,  e  del  timore  che  aveva  di  non  cadere  in  quel  tempo  , 
tornando  a  Roma  ,  ammalato  ,  aveva  di/ègnato  di  prolun- 
gar la  fua  permanenza  in  Villa ,  anche  parte  dell'  Autunno , 
e  poi  nel  caio  ,  che  1'  Inverno  colle  nevi  daflè  indizio  di  vo- 
ler efTere  troppo  rigido ,  ed  afpro ,  voleva  portarfi  a  Taranto 
Città  Marittima  ,  e  di  clima  affai  più  dolce ,  per  ritornar  poi , 
fe  Mecenate  gliel  permetteva ,  a  Primavera  in  Roma  :  ftan- 

te 


(  14  )  Vixit  pluritTìmn  in  feceffu  Ruris  fui 
Sabini  ,  aut  Tiburtini . 


(15)0  Funde  nofler  feu  Sabine  feu  Tiburs 
Carm.  44. 
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te  che  egli  non  era  più  in  iftato  di  dilettarfi  delle  grandezze , 
e  magnificenze  di  Roma ,  ma  che  unicamente  piacevagli  o  T 
ozio  di  Tivoli,  o  le  delizie  di  Taranto         .  Se  dunque  al 
Poeta  non  piaceva  Roma,  fé  non  fé  in  tempo  di  Primavera; 
fe  in  tempo  d'  Inverno  fceglieva  Taranto  per  Tua  dimora , 
convien  conchiudere  ,  che  la  Tua  Villa ,  dove  d'  Eftate ,  e  di 
Autunno  fi  tratteneva,  fofTe  fituata  nei  Territorio  di  Tivo- 
li ;  altrimenti  fenza  ragione ,  e  male  a  propofito  avrebbe  in 
quefta  fUa  lettera  ,  dopo  Roma ,  che  era  il  luogo ,  donde  era 
partito  ,  e  prima  di  Taranto,  eh'  era  il  luogo  ,  dove  medi- 
tava di  andare  ,  fatta  menzione  di  Tivoli  ,  fe  quefta  Città  , 
ed  il  fuo  Territorio  non  fofTe  flato  il  luogo  ,  dove  di  prefen- 
te  fi  tratteneva  ,  e  di  dove  a  Mecenate  fcriveva. 
Villa  d'Ora-     4.  Ma  niuna  cofa  potrà  tanto  contribuire  a  conofcere  in 
fo°  a"vecchb  9"^^  P^^^^  ^^^^^  Sabina,  ed  in  qual  fito  precifamente  del  ter- 
Tempio  di  Va- ritorio  di  Tivoli  fbii'vi  la  Villa  di  Orazio,  quanto  il  fapere  a 
^Mandela? *  ^uai  luoghi  foffe  vicina  ;  mentre  riconofciuta  di  quefli  la  fi- 
tuazione  ,  fi  verrà  in  conièguenza  a  fapere  quella  della  Villa 

di 

(  16)  Qjiìnquedies  tibi  poIIic!tu5,  me  Rure    luoghi  ,  e  particolarmente  in  quefta 7. 

futurum  del  itb.  i.„  Mi  compatirai  ^  fcrive  eglia  Me- 

Sextilcm  totum  mendax  defideror  ,  atqui  cenate ,  yé  per  timor  di  ammalarmi  non  ter- 
Si  me  vivere  vis  fanum,  reilèque  valen-    no  ^  ora  che  i  primi  fichi  ,  ed  il  caldo  fanno 

tem  marciare  ron  pompofo  ,  e  bruno  accompagna- 

Qu.-^m  mihi  das  aegro,  dabis  ^grorare  ti-    memo  i  Minijìri  de'  Fu  uralt  j  ora  che  i  Pa- 

menii  *  dri ,  e  le  tenere  Madri  fono  in  continuo  timo^ 

Maecenas  veni.im   re  ^  ed  affamio  pei   loro  fanciulli  y  e  che  f 

Quod  fi  bruma  rigens  Albanis  illinet  agris  a j]i duo  girare  oper  fare  altrui  la  corte y  0  per 
Ad  Mare  defcendet  Vatcs  tuus ,  &  'fìbi    attendere  ai  proprj  affarucci  forenfi  cagiona 

parcet  delle  febbri  mortali ,  e  fa  aprire  a  tutta  paf- 

Contraftufque  leget  ,  te  dulcis  amicere-  fata  i  t ejì amenti . 

vilet   dabis  afgrotare  timenri 

Cum  zephiris,  fi  concedes,&  hirundine  Mi'cenas  veniam  ,  dum  ficus  prima 

prima.  calorque 

 Mihi  jam  non  Regia  Roma,  Defignatorem  decorat  litroribus  atris . 

Sed  vacuum  Tibur  placet,  àut  imbelle  Dum  Pucris  omnis  Pater,  &  Mater- 

Tarentum.  cula  pallet  , 

*  La  grande  Ellare  j  ed  il  principio  dell'  Officiofaque  fedulitas  ,  &  opella  fo- 

Autunno  fono  Itati  Tempre  in  Roma  tempi  renfis 

pericoiofi .  Orazio  ne  fà  teitimonianza  in  più         Adduci:  febres ,  &  teftamenta  refignat . 

E 
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di  Orazio  .  Quali  fiano  quefti  luoghi  da  niuno  meglio  fi  può 
fapere ,  che  da  Orazio  medefimo  ,  il  quale  nelle  Tue  lettere  li 
và  diftintamente  enumerando  .  Nella  Ictt.  10.  del  l^h.  i.  in 
cui  rende  ragione  a  Fufco  di  quel  genio ,  che  sì  fpefTo  lo  for- 
zava ad  abbandonar  Roma  ,  e  gli  Amici  ,  ed  a  ritirarfi  nel- 
la Tua  Villa  ,  termina  egli  la  lettera  ,  indicando  il  fito  della 
fua  Villa  ,  donde  /criveva  ,  dicendo  ,  che  era  d'i  là  dal  Vqc 
ch'to  Tempio  della  Dea  Vacuna  (17)  .  Nella  lett.  14.  del  Uh,  i. 
che  fcrive  al  Tuo  Servo  da  lui  fatto  Cafìaldo  ,  o  fia  Fattor 
della  Villa  ,  che  fi  era  annojato  di  quel  foggiorno  ,  ed  im- 
piego ,  dice ,  che  la  fua  Villa  era  foltanto  abitata  da  cinque 
Famiglie  ,  e  fblea  trafmettere  cinque  buoni  Senatori  a  Varia , 
alludendo  al  cofìume  di  quei  tempi ,  in  cui  gli  abitanti  della 
campagna  fblevano  di  quando  in  quando  congregarfi  nel  luo- 
go più  vicino  ,  e  piìi  ragguardevole  per  ivi  affiflere  ai  pubbli- 
ci Confegli  ,  che  fi  tenevano  per  afTeftare  i  loro  particolari 
affari  ,  e  terminare  le  loro  ruftiche  differenze  (18). 

5.  Finalmente  nella  Utt,  18.  del  lìL  i.  fa  egli  menzione  di 

C  un 


pnfpva  ,  fuggiva  Tempre  da  Roma  ,  rlti- 

randofi  nella  fna  Villa. 

(17)  Ha?c  ribi  di^labam  poft  Fanum  pu- 

tre  Vaciinie  . 
(  18  )  Villice  fylvarnm  ,  &  mihi  me  red- 
dcnti";  aeeUi , 
Qjir^m  ru  fafUdis  habitatum  quinque  que  fo- 
ci<: ,  & 

Quinque  bonos  folitum  Variam  *  dimit- 
rcre  Patre- . 

*  In  a'cuni  Codici  di  Oraylo  in  vece  dì 
Var'iam  ,  fi  lesge  Ba-nani  .  Ciò  per  altro 
non  altera  punto.  la  'errerà  V.  fre/rfUmo 
fi  confordea  dae'i  ?ntichi  colla  lettera  B  , 
come  ofTerva  il  Cellario  nelP  ortoorafìa  la- 
tina ;  e  frequcntiffime  fono  le  I feri? ioni  , 
relle  quali  in  vece  della  V.  fi  vede  rofSa  la 
B  ,  e  molti/Timi  efcmpj  trar  fi  poffcno  da 
Grutero  ;  e  però  Varia  ,  e  TJaria  indicano 
fen za  alcun  dubbio  un  medcfimo  luogo. 


E  nella  Sat.  6.  del  l't/j.  2.  chiama  /'  yfw 
tumw  nocivo ,  e  per  L'tbit'im  di  entrata  mol- 
to lucro  fo. 

Autumnufque  gravis  Libitinae  quxilus 
acerbe . 

In  Roma  per  iflituzione  di  5?ervio  Tulio  , 
fìccome  nel  Temoio  di  Giunone  Lucina,  fi 
teneva  il  regiftro  di  quei  cbe  nafcevano  ,  e 
nel  Tempio  della  Gioventù  di  quei  cbe  pren- 
devano la  Toga  Virile  :  Co<;ì  ancora  nel 
Tempio  di  Venere  Libitina  fi  reqiftravano 
tutti  i  morti,  pao^ndofi  per  ciafeheduno  u- 
na  moneta  .  L'  Entrate  adunque  di  qucOo 
Tempio  non  erano  in  tutto  1'  anno  mai 
copio  fé ,  come  nell'  Autunno  .  Svetonio  rac- 
conta ,  che  Torto  il  Regno  di  Nerone  vi  fìj 
un'  Autuno  coOi  pe(]ilepziafe,cbe  fece  Tcri- 
vere  ^o.  mila  morti  rei  libro  dj  Libitina  . 
Pefl'ilentìa  uvìus  ^tàum>it ,  qua  trìgìnta  f»- 
mrum  milita  in  raùo'ìem  Li b> th £  venerunt . 
Ecco  li  perchè  Orazio  in  quelli  tempi ,  quan- 
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un  altro  luogo  Mandela  chiamato  .  J^ando  ò  la  forte  ,  fcri- 
vcva  a  Lollio  ,  di  ricrearmi  preffo  del  mio  frefco  ruf cello  Digerì" 
%a  ,  nelle  cui  limpide  acque  fi  dtjfetano  gli  Abitanti  del  freddo 
Borgo  Mandela  ,  che  fentimenti  credi  tu  ^  o  Lollio ,  eòe  io  nudri^ 
fca  ?  che  penfi  tu ,  cfj  io  chiegga  agli  Dei  ?  Nò  certamente  non 
altro  ^  fe  non  che  mi  confermino  quello  che  ò  ^  fehben  poco  ^  e  r/ii 
facciano  viver  tranquillamente  ,  e  tutto  a  me  feffo  (ip)  .  Non 
altro  al  Mondo  avea  defiderato  Orazio  ,  che  una  piccola  Vii- 
la  ,  dove  foffe  un  orticello  ,  e  prefìb  dell'  abitazione  una  for- 
gente  di  viva  acqua  ,  e  dipiù  ancora  un  poco  di  felva  .  Gli 
Dei  Io  refèro  contento  appieno  ,  con  dargli  ancor  piii  di 
quanto  bramato  avea  (20)  .  E  quefto  è  quel  fonte,  che  fcor» 
rendo  piii  puro  ,  e  più  frefco  dell'  Ebro  ,  utile ,  e  falubre  per 
i  mali  di  capo  ,  e  di  ftommaco  ,  formava  non  folo  ,  ma  da- 
va ancor  nome  al  rufcello  Digen'x^  (^i)  •  Laonde  fe  quello 
rufcello  fcorreva  preflb  Mandela  ,  conviene  onninamente  af^ 
fermare  ,  che  quefto  luogo  non  fofle  molto  diflante  dalla  Vil- 
la di  Orazio  ,  dove  fòrgeva  il  rufcello  .  Tre  adunque  fono  i 
luoghi  fecondo  Orazio  proffimi  alla  fua  Villa  :  U  antico  Tem- 
pio di  Vacuna  ,  V %ria ,  e  Mandela  * 
Forma  della     ^*  Anche  la  Forma  della  Villa  di  Orazio  può  non  poco 
Villa  di  Orazio,  fervire  a  determinare  il  fito  precifo  .  Varrone  infegna  poter 
effere  la  Forma  di  un  luogo  di  due  forti  ^  1'  una  ,  che  viene 

dal^ 

(19)  Me  quoties  reficit  gelidus  Digentia      Et  paultim  fylvse  fuper  his  foret  ,  au£li- 
rivus  ,  U9,  atque 

Qiiem  Mandela  bibit  rugofus  frigorePa-      Di  melius  facere  bene  eft  Sat.  6. 

gu^,  ì'ib.  2. 

Qijid  Pentire  putas  ?  Quid  credis  amice   (21)  Fons  etiam  rivo  dare  nomen  idoneus , 

precari  ?  ut  nec 

Sit  mihi  quod  nunc  eft ,  etiam  minu5 ,  &       Frigidior  Thracam  ,  nec  purior  ambiat 

mihi  vivam  .  Hebrus . 

(20)  Hoc  erat  in  votis  :  modus  agri  non       Infirmo  capiti  fluit  utili?,  utili";  alvo- 

ira  magnu5  E^fi.  16.  Ub.  i, 

Hortus  ubi ,  &  te6lo  vicinus  jugis  aqua 
fons , 
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dalla  Natura  ,  dalla  Cultura  Y  altra  (22).  Poca  fatica  fi  dov- 
rà fare  per  rintracciare  la  forma  naturale  della  Villa  di  Ora- 
zio ;  mentre  egli  fte/Ib  in  poche  ,  ma  fugofe  parole  la  defcri- 
ve ,  anzi  la  dipinge  nella  lettera  1 6.  del  lib.  i .  „  Non  iftarmi 
a  dimandare  ,  fcrive  egli  a  J^in^jo ,  fe  la  mia  Villa  mi  fiu« 
„  drifca  colle  fue  meflì  ,  fè  mi  arricchifca  colle  Olive ,  e  coi 
„  frutti  ,  o  pur  colle  rendite  delle  Vigne ,  e  de'  Prati  ;  io  ftef- 
„  fb  te  ne  voglio  defcrivere  la  fituazione  ,  e  la  forma  .  Figu- 
rati  di  vedere  delle  Montagne  unite ,  e  contigue  V  una  coli" 
„  altra  ,  e  fòltanto  feparate ,  e  divife  da  piccola  ombrofa  Val- 
,5  le ,  che  a  deftra  è  guardata  dal  Sole  allorché  forge  ,  ed  a 
„  finiftra  intiepidita  col  fugitivo  raggio  allorché  tramonta  , 
„  Meriterebbe  le  lodi  tue  V  aria  temperata  ,  e  buona  ;  ed  in 
rimirare  i  cefpugli  ,  e  le  fratte  produr  da  per  fe  ftefle  le 
Corniole ,  e  le  Prugnole  :  gli  Elei  ,  e  le  Quercie  dilettare 
,j  con  molta  ombra  il  Padrone  ,  e  giovare  con  abbondante 
„  pafcolo  al  Gregge  j  tu  potrefti  cflr  francamente  ,  che  avvi- 
„  cinatofi  Taranto  fa  qui  pompa  de'  vaghi  fuoi  arborati .  Av- 
„  vi  pure  una  Fontana  atta  a  formare  ,  e  dar  nome  ad  un 
5,  Rufcello ,  e  tale ,  che  più  frefco  ,  e  più  puro  non  ifcorre 
„  per  la  Tracia  V  Ebro  ,  utile  ,  e  falubre  egualmente  a  chi 
„  patifce  di  capo  ,  e  di  corpo .  Quefto  è  il  dolce ,  fe  vuoi  pre- 
^,  ftarmi  fede ,  anche  deliziofò  Ritiro  ,  che  fano  ,  e  libero  da 
^  ogni  mal  mi  conferva  nel  peri colofo  Settembre  (23)  „  Que^ 
fìa  defcrizione  fembra  in  verità  poco  vantaggiofa  alla  Villa 
d'  Orazio  »  Un  Fondo  racchiufo  da  Monti  ,  abbondante  folo 

C  2  •  di 


(  22  )  Formae  duo  fnnt  genera ,  una  quam 
natura dat, altera  quam  fationes  im- 
ponunt .  De  re  rujì.  lib.  i .  cap.  6. 

(  23  )  Ne  perconteris,  Fimdusmeus  optime 
Quinti  , 

Arvo  pafcat  herum  ,  \n  baccis  opulentet 
Olivae . 

Pomifve  ,  &  Pratis  ,  an  ami£la  vitibus 
ulmo  : 


Scribetur  tibi  forma  loquaciter  ,  &  fitus 

Continui  montes  ,  nifi  di/Tocientur  opaca 
Valle  :  fed  ut  veniens  dextrum  latus  aP* 

piciat  Sol  , 
LsEvum  difcedens  curru  fugiente  vapo- 

ret. 

Temperiem  laudcs  :  Qpid  fi  rubicunda 
benigne  Corna 


IO 
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di  ghiande  ,  e  di  quei  frutti  fiiveflri  ,  che  conci  ,  e  conditi 
fervono  a*  Villani  di  olive  (24)  ,  per  la  cui  coltivazione  ba- 
cavano foltanto  otto  Servi ,  e  da  fole  cinque  Famiglie  abita- 
to ,  certamente  di  poca  delizia  effer  doveva  al  Padrone .  Me- 
ritava pertanto  compatimento,  e  fcufa  il  Caftaldo  di  Orazio , 
le  annojato  fi  era  di  quel  fòggiorno ,  dove  una  vita  affatto  fò- 
iitaria  ,  ed  eftremamente  faticofa  dovea  menare  :  Coficchè  non 
fenza  ragione  chiamavalo  luogo  orrido  ,  incolto ,  difabitato , 
e  deferto,  quantunque  ad  Orazio  ,  che  per  attendere  a'  fuoi 
ftudj ,  ed  alla  fua  quiete ,  e  per  porfi  in  falvo  dalle  influenze 
maligne  ,  e  dalle  maldicenze  degl'  Invidiofi  bramava  folo  la 
folitudine  ,  ed  il  ritiro  ,  fembraffe  delizìofo,ed  ameno  (25). 

7.  Tale  però  efTer  doveva  quella  Villa ,  allorché  Orazio  ne 
fece  r  acquiflo  :  poiché  dalla  lettera  medefima  ,  eh'  ci  fcriffe 
al  fuo  Servo  Caflaldo  raccogliefi ,  eh'  era  fiata  lungo  tempo 
inculta  ,  e  negletta  ;  e  che  quel  Campo  non  avea  da  buona 
pezza  provata  la  Marra  ('fó) .  Ma  da  quefto  fquallore  la  tol- 
fe  ben  prefto  Orazio  tutto  intefo  alla  coltura  di  effa  .  Sicco- 
me il  terreno  era  di  fua  natura  fecondo  ,  efpoflo  al  Sole  tan- 
to fui  mattino  ,  che  in  fulla  fera  :  lo  che  fèrviva  a  maravi- 
gha  per  contemprare  il  naturai  rigore  delle  Montagne  ;  così 
non  fu  egli  molto  difficile  ,  e  malagevole  il  far  sì  ,  che 

in 

Corna  ,  Vepre?  ,  &  Pruna  ferant  ?  &  Onyclina  ,  &  Pruna  Sylveiìria  ;  nec 

Quercu"! ,  &  Ilex  minus  minus  genera  pyrorum  ,  &  ma- 

Multa  fruge  pecus,  multa  Dominum  ju-  lorum  condiantur  ;  Corna  ,  quibus  prò 

vet  umbra  ì  olivis  utamur  . 

Dicas  adduilum  propriu5  frondere  Ta-  Columel  de  re  rufl.  l  b.  ii.  cap.  xo. 

rentum  .  (  25  ) .  .  .  Nam  qua;  deferta  ,  &  inhofpita 

Fons  etiam  Rivo  dare  nomea  idonea?  ;  tefqua 

ut  ncc  Credis,  amaena  vocat  mecum  qui  fen- 

Frigidior  Thracam  ,  nec  purior  ambiat       .      tit  ... 

Hebrus  Non  iftihic  obliquo  oculo  mea  com- 

Infirmo  capiti  fluir  utili?  ,  utiUs  alvo  moda  qnifquam 

Ha;  latebrce  dulces  ,  etiam  ,  fi  credis,  Limar,  non  odio  obfcuro  ,  morfuque 

amena?  " 


venenant .  Ep'ijì.  14.  l'ib.  1. 

....  &  tamer 
Jandudum  non 

(24)  Eodem  tempore  Corna  ,  &  Pruna  Ibidem. 


Incolumemtibime  prjeftant  Septembribus     (2(5)  ....  &  tamen  urges 

lioris"  .  Jandudum  non  tafta  ligonibus  arva 
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in  vece  delle  filveftri  Prugne ,  e  delle  Corniole ,  producefle  da- 
poi  frutta  migliori ,  e  più  pregevoli ,  onde  meritafìe  in  qual- 
che maniera  di  elTer  paragonata  con  Taranto  ,  la  cui  Valle 
per  teftimonianza  di  Strabone  era  per  la  bontà ,  e  fquifitezza 
delle  frutta  eccellente  (27)  .  Appiè  della  Vali»  nel  fito  più 
piano  di  efTa  ,  e  meno  adombrato  dagli  Alberi  fece  Orazio  il 
fuo  Prato  ,  il  quale  per  elTere  appunto  fituato  nella  parte  più 
inferiore  ,  e  più  baffa ,  laddove  tutti  facevano  capo  gli  fcoli 
de'  Monti  in  tempo  di  pioggia  ,  veniva  talvolta  a  rifentire 
dall'  efcrefcenza  del  Rio  Dtgenxa  non  picciol  danno  ,  onde 
nuova  fatica  fi  accrefceva  al  pigro  Cafìaldo ,  che  porvi  rime- 
dio dovea  (28)  «  Il  rimanente  tutto  dal  Prato  infino  al  Mon- 
te fterpato  ,  e  dibofcato  fu  relo  in  parte  Campo  da  feminare  , 
in  parte  Orto,  e  Pomario  ,  ed  in  parte  finalmente  Vigna  , 
non  oftante,  che  il  Cafialdo  fclamafTe  ,  che  in  quelT  Ango- 
lo della  Sabina  ,  e  di  Tivoli  ,  e  tra  quei  Monti  faria  nato 
piuttofto  il  Pepe  ,  e  V  Incenfb  ,  che  1'  Uva  (29)  .  Più  al  di 
fopra  fu  confervata  la  Selva  ,  in  cui  dovettero  effere  aperti 
de'  Viali  nz\  maggior  colmo  della  State  frefchi ,  ed  ombrofi , 
per  dove  potefTe'Oraz'o  pafTesgiando  colle  Mufe  deliziarfi .  I- 
noltre  vi  dovettero  elfere  in  quefio  Fondo  fparfe  più  Cafètte 
per  comodo  delle  cinque  Famigflie  ,  e  deUi  otto  Servi  ,  che 
vi  abitavano  ;  il  Cafino  però  defiinato  all'  abitazione  di  Ora- 
zio effer  dovea  non  molto  lungi,  ed  al  difetto  del  Pente  ;fic- 
chè  vi  fi  potefTero  agevolmente  per  mezzo  di  qualche  Condot- 
to derivare  le  Acque  .  ,  Villa  d'Ora 
8.  Qual  nome  avefie  quefia  Villa  di  Orazio  ,  qual  nome  ziondia  Vaiie 
r  uno  de'  Monti  ,  che  la  racchiudevano  ,  lo  addita  egli  me- 
defimo  nella  graziofiflima  Ode  ,  che  dirige  a  Tindaride  per  LticretìU, 

in- 

(  27  )  Illa  enim  C  nempe  Vali is  Tarentina)  Mulra  mole  docenc!u<;  aprico  parcere 

tenuis  quidem  ,  cxtcrum  fru£luum  bonitate  Prato.  Epìjl.  14.  l'tb.  i. 

praecellen-;,  Straho  Ìib.  6.  (29)  AnouIu=:  irte  fcrat  Piper,  &  Thas 

(28)  Adrlit  opus  pigro  rivus  ,  fi  deci-  ocyus  Uva  Ibidem» 

dit  iiTvòer  , 
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invitarla  a  venirvi  a  pafTare  fra  quelle  amene  frefcure  la  Sta- 
te :  „  Il  Dio  Fauno  ,  h  fcrive  ,  fa  bene  fpefTo  cangiando  luo- 
»  8°  5  paflaggio  dal  fuo  Licèo  al  mio  deliziofo  Lucretile ,  do- 
35  ve  difende  dal  calor  dell'  Eftate  ,  e  da*  venti  piovofi  delF 
55  Autunno  le  mie  Caprette .  Errano  impunemente  per  lo  fi- 
55  curo  Bofco  le  vagabonde  Mogli  del  fetido  Capro  in  trac- 
35  eia  del  Timo  ,  e  de'  Corbezzoli  ;  nè  delle  Bifcie ,  e  de'  Lu- 
55  pi  paventan  i  Greggi  ,  qualora  ,  o  bella  Tindaride  ,  fa  e- 
55  gli  colla  dolce  Sampogna  rifuonar  della  declive  Uftica  le 
55  Valli  5  e  le  Rupi .  I  Dei  mi  proteggono  .  E'  loro  grata  la 
35  mia  pietà ,  fono  grati  i  miei  Verfi  .  Qui  per  te  verfa  pro- 
55  digalmente  dal  ricco  Corno  la  Copia  tutto  ciò  5  che  forma 
55  la  dovizia ,  ed  il  decoro  della  mia  Villa  .  Qui  in  una  Val- 
55  le  appartata  ,  e  fecreta  sfuggir  potrai  gli  ardori  della  Cani- 
55  cola  5  e  fulla  Lira  di  Anacreonte  cantar  potrai  gli  amorofi 
y5  affanni  5  che  per  la  medefima  perfbna  provarono  Penelope , 
35  e  Circe  .  Qui  meco  all'  ombra  bevendo  vuotar  potrai  più 
55  vafi  del  non  dannofo  Vino  di  Lesbo ,  fenza  che  Bacco  s' im- 
55  mifchi  punto  con  Marte  ,  movendo  fra  noi  riffe ,  e  difcor- 
55  die  .  Nè  timorofa  d'  ellèr  fbrprefa  potrai  paventare  ,  che 
55  r  audace  protervo  Ciro  ,  con  cui  sì  mal  combini  5  le  vio- 
55  lenti  mani  ti  ponga  indoffo  ,  e  ti  flrappi  la  corona  dai  cri- 

ni  5  e  ti  metta  in  pezzi  le  vefli  (3 o).,, Ecco  dunque  ,  che 

da 

(30)  Velox  amaenum  fsepe  Lucretilem  Euris  bononim  opulenta  cornu» 

Mutat  Lycaeo  FaunuSj  &  igneam  Hinc  in  reciu6ta  Valle  Caniculce 

Defendit  aeltatem  capellis  Vitabis  jeftus,  &  fide  Teia 

Ufquemeis,pluviofque  ventos.  Dices  laborantes  in  uno 

Impune  tutum  per  nemus  arbutos  Penelopen  ,  vitreamque  Circem  » 

Quoerunt  latentes ,  &  thyma  device  Hic  innoccntis  pocula  Lesbii 

Olentis  uxores  mariti ,  Duces  fub  umbra  ,  nec  Semeleius 

Nec  virides  metuunt  colubros,  Cum  Matre  confundet  Thyoneus 

Nec  Martiales  hxdilia  lupos  Prslia,  nec  metues  protervurn 

Uttumque  dulci ,  Tindari ,  fiflula  Sufpe.^a  Cyrum  ,  ne  male  difpari 

Vallcs ,  &  Urticoe  cubantis  Incontinentes  inj  iciat  manus , 

Lxiia  perfonuere  faxa.  Et  fcindat  hxrentem  coronam 

Dii  me  tuèntur  :  Diis  pietas  mea  ,  Crinibus ,  immeritamque  veftein . 

Et  mufa  cordi  eli  .  Hinc  tibi  copia  Od.  17.  itb,  u 
Manabit  ad  plenum  beoigno 
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da  quefta  Ode  fi  viene  in  cognizione  non  fole  del  Monte  L«- 
cretHe ,  e  della  Valle  UJika ,  dove  era  fituato  il  Fondo  di  Ora- 
zio ;  ma  ancora  delle  qualità  naturali  della  medefima  Valle, 
che  frefchiffima  era  ,  e  molto  propria  per  villeggiarvi  la  Sta- 
te ,  declive  ,  o  fia  poda  in  pendìo  ,  ritirata  ,  e  nafcoila  ,  ed 
in  molte  parti  tortuofa ,  e  piena  di  feni ,  e  ridotti ,  come  ap- 
punto indicano  fecondo  il  Lambino ,  ed  i  Commentatori  tut- 
ti di  Orazio  gli  epiteti  cubanth  ,  e  reduSìa  ,  che  le  dona  il 
Poeta  . 

p.  Quantunque  colF  andar  del  tempo  i  Monti  ,  ed  i  Colli 
fi  abbaffino  ,  e  crefcan  le  Valli  ;  afpri  ,  e  fcofcefi  divengano 
i  Piani  ,  e  piane  le  Salite  più  faticofe  ,  e  più  erte  :  coficchè 
perdano  talora  T  antica  lor  forma  i  Luoghi  ,  ed  una  nuova 
totalmente  diverfa  ne  acquiftino  ;  quantunque  lo  fpazio  di 
dieciaffette  fecoU  ,  quanti  appunto  da*  tempi  di  Orazio  a  que- 
fta parte  fono  trafcorfi  ;  F  irruzione  di  tante  barbare  Nazio- 
ni ,  che  tutta  devaftarono  la  mifera  Italia  ;  la  noncuranza  , 
e  poca  ftima ,  che  in  quefto  frattempo  fi  è  avuta  per  le  fcien- 
ze  tutte  ,  e  maffime  per  la  Geografia  ,  abbiano  mandato  in 
obhlivione  ,  o  pur  fatto  cangiar  di  nome  non  fòlo  ai  luoghi 
di  minor  confiderazione ,  e  più  piccoli  ,  ma  alle  Città  fteffe 
le  più  ragguardevoli  ^  e  più  rinomate  :  Pure  avendo  Orazio 
tante  volte  ,  ed  in  tante  maniere  defcrltto  ,  ed  individuato  il 
fito  ,  ed  il  luogo  della  fua  Villa ,  fembra  egli  non  molto  dif- 
fìcile il  rintracciare  qual  fia  di  prefente  queflo  Luogo  ,  e  co- 
me pur  di  prefente  fi  appelli  . 

IO.  Flavio  Biondo  nelt  Italia  Hlujìrata  comunemente  fegui-  s,>igettaro 
to  dai  Calepini  ,  dai  Commentatori  di  Orazio,  e  da  non  po-  pinione  deiBi- 
chi  Geografi ,  pretende  ,  che  la  Villa  di  Orazio  fofTe  fituata  u  v.ìia  d'Or"! 
nella  Falle  Farfenfe  :  che  quivi  folTe  il  Rufcello  Dì^cnyi ,  in  ^ 
oggi  chiamato  Rio  del  fole  :  quivi  Mandela ,  oggi  Po^^^io  Af/V-  " 
mo  5  e  non  molto  lungi  il  Tempio  di  Faeuna ,  oggi  detto  Fa^ 

^0* 
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cone  (gì)  .  Ma  da  quanto  fi  è  finora  ofTervato  chiara  appari- 
fce  r  infufliftenza  di  quefta  opinione  del  Biondo .  La  Villa  di 
Orazio  fecondo  Svetonio  era  in  un  fito  ,  che  con  doppio  ,  ed 
alterno  vocabulo  potea  chiamarfi  Sabina ,  o  Tiburtina .  Ella 
fecondo  Orazio  medefimo  era  pofta  Jhtro  ,  o  fia  al  di  là  del 
Vecchio  cadente  Tempio  della  Dea  Vacuna  .  Mal  dunque  e 
con  Svetonio  ,  e  con  Orazio  fteflb  combina  il  Biondo  ;  poi- 
ché fituata  la  Villa  di  Orazio  nella  Valle  di  Farfa ,  nè  Tibur- 
tina fi  potrebbe  appellare ,  nè  al  di  là  del  Tempio  di  Vacuna 
fituata  faria  .*  Giacché  la  Valle  fiaddetta  giace  appunto  nel 
mezzo  tra  Vacone  ,  e  Tivoli  frà  loro  molto  difianti  ,  ed  op- 
pofti  ;  quello  fui  confine  degli  Umbri  ,  e  quello  fui  confin 
de'  Latini  .  Chiama  il  Biondo  Poggio  Mirteto  Mandela  ,  il 
Rio  del  Sole  Digen%a  ,  ed  //  Tempio  di  Vacuna  Vacone  ;  ma 
fuori  del  proprio  parere  ,  non  à  egli  monumento  alcuno  ,  che 
quefti  battefimi  ,  per  cosi  dire  ,  canonizi ,  e  legittimi  .Di  Va- 
ria qui  non  fa  egli  menzione  veruna  :  Eppur  queilo  luogo  vi- 
cino anch'  eflb  alla  Villa  d'  Orazio  affai  meno  ignobile  di 
Mandela  ,  e  che  era  ,  diciam  così  ,  la  Capitale  di  quel  Con- 
tado 5  non  dovea  effer  del  tutto  trafcurato  ,  ed  ommeflb ,  ma 
meritava  elfo  ancora  ,  che  un  qualche  fito  preffo  la  Valle  Far- 
fènfe  gli  fi  affegnafie  dal  Biondo  .  Ma  quefta  c  f  unica  Valle  , 
fòggiunge  il  Biondo,  cbe  in  Sabina  interrompa  ^  e  divida  lalon- 
ga  catena  de  Monti  ,  che  da  P/edduco  a  Jmijlra  di  Rieti  verfo 
fempre  me%Tn  giorno  continuano  fino  agli  Equicoli ,  e  z  anno  po- 
fcia  a  terminare  in  Tivoli  y  e  per  confeguenTa  quejìa  Valle  ha- 
gnata  dal  Fiume  Farfa  ^  in  cui  Ji  vedono  tante  Cajìella  ,  fcmbra 

(  ;j  r  )  H'mclie  sutcm  fìnifìrorfum  efl  prò-  cui  Torrentulu"?  adlacef  R'ivm  Sol'ts  ài- 

pinquum  Ville  nunc  Oppidum  Vacuna  ap-  ib': , viderut-que  is  eflt  ,  quem  Horariu';in 

pellatum  ,  cujus  mcminit  Horatius  ad  Ari-  i.  Epijì.  f\c  defcribit  Me  quotìes  refictt  ge- 

(tium     H.£C  t'-b'i  diElabam  pofl  Faunum  pu-  lidus  Disenfia  Rivus  ,  quem  Mandela  bt- 

tre  Vacuna  &c.  Tranlmiffo  Caletirino  Ca-  bit  ruoofus  fùgore  Fagus  &c.  hai.  tU.  lik 

(lellum  eli  in  Colle  Poggìum  Minetum  ,  u  de  Umbria . 


DI  ORAZIO  PLACCO.  15 

effer  quella ,  in  cut  ebbe  Orazio  la  Villa  (g  2) .  Sarebbe  fìato  in 
verità  pelTimo  Poeta  Orazio  ,  fè  di  quefti  Monti  fi  fbfle  egli 
valfuto  per  defcriver  la  forma  ,  ed  il  fito  della  Tua  piccioli^- 
fima  Villa  .  Son  quefti  Monti  atti  piuttofto  a  defcrivere  la  Sa- 
bina tutta,  che  la  Villa  d'  Orazio  .  Rieti  ognun  sà  ,  che  è 
fui  confine  de'  Sabini ,  e  degli  Umbri  :  I  Monti  proffimi  agli 
Equicoli  ,  ed  ai  Monti  di  Tagliacozzo  fèrvirono  già  di  con- 
fine agli  antichi  Equi ,  e  Sabini  ;  poiché  al  di  là  di  quei  Mon= 
ti  evvi  Carfèoli  Città  già  degli  Equi ,  ed  evvi  Cicoli ,  che  de- 
gli antichi  Equicoli  ritiene  ancora  corrottamente  il  vocabolo 
(3  3) /Ed  i  Monti  ,  che  finalmente  dall' antica  Carfèoli  van- 
no in  Tivoli  a  terminare  anno  a  lato  1'  Aniene ,  confine  co- 
gnitiffimo  tra  la  Sabina ,  ed  il  Lazio .  Convien  pertanto  ricer- 
care altro  luogo  per  ivi  fituare  di  Orazio  la  Villa.  Pi>nafil'o- 
II.  Moltiffimi  altri  ,  e  maiTime  il  Piazza  convengono  in 

.  .  1  11     T     TT  3723,  e  di  altri, 

tutto  col  Biondo ,  fuori  che  nella  fituazione  della  Valle  UJli-  che  ripongono 
ca  yin  cui  era  la  Villa  di  Orazio,  e  che  effi ripongono , non  razb h Vac?-' 
già  nella  Valle  Farfènfè  ,  ma  appiè  di  Vaconé  ,  „  dove  mi-  • 
rabilmente  ^  fon  parole  del  Pia%7ji  •)  fi  adatano.ed  il  Tempio 
vicino  di  Vacuna  ,  ed  il  /òntuofb  Palazzo  ,  e  la  Fontana 
Blandufia  ,  che  Orazio  graziofamente  defcrive  ,  ed  il  Rio 
Digenza  ,  che  fcorre  alle  radici  del  Mandela  ,  quefta  oggi- 
di  Poggio  Mirteto  ,  e  quello  Rio  del  Sole  {palleggiato  da 
folti  alberi  di  Elei, e  di  Quercie  ,  che  il  riparano  da'  calo- 
ri del  Sole  in  Leone  ,  al  giufto  rincontro  di  efier  quefio 

D  „  Mon- 

(  92)  Ab  ipfo  Himelaf  Fluvioli  ortu  a-  oflendimus ,  hac  fola  valle  interrumpuntur. 

pud  Pedelucum  Montes  incipiunt ,  qui  fi-  Ital.  lllujlr.  ibidem. 

niilra  Civitate  Reatina  perpetuò  in  Meri-  (  ^9)  Puto  re6te  definir!  A^rum  ^quo- 

diem  curfu  continuati  crefcentes ,  &  quam  rum,  ut  compleélatur  Vallis  Thoran;^  par- 

longe  ab  Appennino  recedentes  iEquiculor  tem  Superiorem  vulgo  Planitiem  Carfeo- 

rum  clim,nunc  Taleacotii  Montibus  p^o-  lorum  di6ìam,tum  parrem  fuperiorem  Val- 

ximè  adhafrent  ,  Tyburque  feruntur.  &c.  lis  circa  Anionem  Fluvium  ufque  ad  Fer- 

Vallis  quam  Falfarus  efficit  multis  habita-  ratam  &c.  tum  totam  illam  Vallem  Cicu- 

tam  Cadellis  ,  Illa  e/Te  videtur  ,  in  qua  lorum  circa  Fluvium  faltum .  -^dpa^.yj^, 

Horatius  Villam  babuit  .  Montes  enim  ,  Cluer.  Un.  51. 
quos  a  Pedeluco  Tybur  ufque  continuari 
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Monte  dirimpetto  da  Levante  al  Monte  Soratte ,  di  cui  eb- 
be  a  cantare  il  Poeta  fcrivendo  a  Taliarco  (34).  „  Si  con- 
fermano quefti  fempre  più  nella  loro  opinione  per  alcune  La- 
pidi dimezzate  ,  ed  infrante  ;  in  una  delle  anali  ,  come  attc- 
fta  il  Piazza  ,  fi  legge  MECOEN.  BENEFÀCT.  ;  neìl'  altra 
PROCUL  HINC  A  BLANDUSL^  FONTE  SISTE  MI 
POLL  ;  e  nella  terza  finalmente  C.  OCTAVIANUS  AUG. 
LL  OCTAVIANUS  .  Anzi  di  più  n'  afficura  il  medefimo 
Piazza  di  avere  ivi  co'  proprj  occhj  ofTervato  i  grandiofi  avan- 
zi ,  e  veftigj  del  prifco  Tempio  di  Vacuna ,     e  le  nobili  ftan- 
„  ze  ^fon  Jue  parole  ^  con  pavimenti  febbene  infranti  fatti  a 
„  Mofaico  elegantifiìmo  ,  ora  divenute  poco  meo  che  caver- 
,^  ne  ,  anditi  fotterranei ,  forme  di  condotti  ,  voltoni  fupér- 
bì  ,  tutti  indizj  in  que'  tempi  di  quefta  Villa  Oraziana  fat- 
5,  ta  con  fontuofità  ,  e  fplendore  ,  poiché  quà  venivano  da 
3,  Roma  i  Letterati  ,  ed  i  Nobili  di  autorità  a  confultare  con 
5,  e{ro  lui  come  un  Oracolo  di  que'  Secoli  eruditi  ,  quafi  in 
un  Peripato  ,  o  Ateneo  le  cofe  più  vaghe  ,  difficili  ,  e  cu- 
„  riofe  delle  Lettere  Latine,  e  della  eloquenza  poetica  (35). 

1 2.  Si  vede  bene  ,  che  il  Piazza  ,  e  gli  altri  tutti  del  me- 
defimo  fuo  fentimento  anno  della  Villa  di  Orazio  formata 
troppo  diverfa  idea  da  quella  ,  che  a  Quinzio  volle  infmuare 
il  Poeta  .  La  Villa  difègnata  dal  Piazza  oftenta  da  pertutto 
Grandiofità  ,  Magnificenze,  e  Ricchezze  .  Per  lo  contrario 
tutta  fpira  povertà  ,  e  moderazione  la  Villa  difègnata  da  O- 
razio ,  giacche  non  confifieva  ella  in  altro  ,  che  in  un  poco 
di  Selva  ,  in  un  picciol  Campo  colf  Orticello  ,  e  col  Cafale 
vicino  ad  una  Fontana  :  quanto  appunto  badava  a  tener  da 
lui  lontana  la  miferia  ,  e  a  dargli  un  tranquillo  ritiro  ,  qua- 
lora annojatcfi  de'  tumulti  di  Roma,  bramava  di  viver  fano, 
e  tutto  a  fe  ftefTo  .  Io  in  quanto  a  me  ,  fcriveva  egli  a  Fufco 

nemi- 

(^4)  Piazza  nella  Ce^anh'ta  Card'ina'       (35)  ^^i^'  Vacone. 
Ima  della  Sabina  Monte  Libretti» 
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nemico  acerrimo  della  Campagna  „  altro  non  vanto,  che  d* 
„  una  Villa  deliziofa  i  Rufcelli ,  le  Rupi  ricoperte  di  Mufco ,  e 
„  le  Fordle  :  Vuoi  di  più  ?  Vivo  lieto  ,  e  tranquillo  ,  e  vi- 
„  vo  da  Re ,  fubito  che  mi  riefca  d'  abbandonare  tutto  ciò  , 
„  che  Voi  Cittadini  con  tanto  applaufb  fino  al  Cielo  inalza- 
„  te  ;  fplendono  forfè  meno  de*  Marmi  AfFricani  ,  che  ador- 
„  nano  i  pavimenti  de*  voftri  Palaggi  le  verdi  odorofè  Erbet- 
„  te  de*  noflri  Prati  ?  Forfè  è  più  pura  1'  acqua  ,  che  sforza  i 
„  Condotti  nei  Quartieri  di  Roma  di  quella ,  che  tremola  con 
„  dolce  ,  e  grato  mormorio  pel  declive  Rufcello  nella  Cam- 
pagna  ?  A  buon  conto  con  tutto  il  difprezzo  ,  che  fi  à  da* 
„  Cittadini  delle  cofe  femplici ,  e  naturali  ;  pur  fi  nudrifcon  da 
5,  cffi  fra  i  Colonnati  le  Selve  ,  e  fi  f à  maggior  conto  di  quel- 
le  abitazioni  ,  donde  longo  tratto  di  Campagna  fi  fcorge  . 
„  Per  quanto  tu  t*  affatichi  a  fcacciare  ,  e  tenere  da  te  lon- 
tana  ,  anche  con  una  Forca  ,  per  così  dir  ,  la  Natura  ;  el^ 
la  non  rimane  addietro  per  quello  ;  ma  vincitrice  d*  ogni 
guflo  perverfb  ,  ritorneratti  mai  fempre  innante  .  Fuggi 
,5  pertanto  le  grandezze  ,  poiché  fbtto  povero ,  ed  umil  Tet- 
to  fi  può  col  viver  lieto  ,  e  tranquillo  fuperare  i  Favoriti 
per  fin  de'  Regj  ,  anzi  i  Re  fleffi  (36)  „  Mal  fi  concorda- 
no ,  come  ognun  vede  ,  quefle  cfprefrioni  moderate  di  Ora- 
zio colle  grandiofe  parole  del  Piazza  .  Non  avria  potuto  Ora- 
zio così  fcrivere  a  Fufco ,  fe  fontuofa ,  e  magnifica  avefTe  avu- 

D  2  to 

(36)  Fgo  laudo  Ruiis  atrani  Nempe  infer  varias  nutritur  Sylva 

Rivo%&  Mufco  circumlita  Sax2,Ne-  Columna-J, 

mulque          ^  Lauòaturque  Domus  ,  longos  quaf 

Quid  quseri^?  Vivo  ,  &  regno,  fi-  profpicit  Agios: 

mul  ilta  reliqui,  Naturam  e^tpellas  Furca,  tamen  uf- 

Quae  vos  ad  Ccelum  effertis  rumore  que  recurret  , 

fecundo    Et  mala  perrumpet  furtim  faflidia 

Deteri«<;  Lihycisolet ,  aut  nitet  her-  viéìrix 

ba  lapilli^;?  ..  •  .  •  Fuge  magna  ;  licet  fub  paupe- 

Purior  in  Vicis  aqua  tendit  rumpe-  re  Teclo 

re  plumSum  ,  R«ges,  &  Regum  vita  prsccurrere 

Quam  qux  per  pronum  trepidai  curn  amicos . 

tnurmure  Rivum  ?  Epiji.  io.  Itb.  r. 
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to  la  Villa  ,  e  di  fuperbi  Edlfic]  con  artificiali  Fontane  ador- 
nata ;  poiché  Fufco  ripigliando  le  difefe  de'  Nemici  della  Cam- 
gna  ,  e  de*  Cittadini  ,  che  bramano  avere  nella  Città  la 
Villa  ,  avrebbe  con  più  di  ragione  derifo  Orazio  ,  il  quale 
con  quelle  fbntuofità ,  e  magnificenze  operando  diverfamente 
da  quel  che  diceva ,  moftraflè  di  bramar  la  Città  nella  Villa . 

13.  Era  certamente  il  noflro  Poeta  amico  di  molti  Gran- 
di ,  ed  in  fpecie  di  Mecenate  ;  ma  il  piacere ,  che  avevan  que- 
fti  della  lepidiffima  Converfazione  di  Orazio  ,  non  cagionava 
loro  r  incomodo  di  portarfi  a  trovarlo  in  Campagna  ,  ma  sì 
bene  V  obbligavano  a  reftarfene  in  Città  anche  contro  Tua 
voglia  ;  onde  non  gli  era  lecito  da  lor  partire  ,  fè  non  con 
mille  pretefti ,  e  dopo  replicate  promefTe  di  quanto  prima  tor- 
nare .  Da  quefta  fbggezione  ,  e  da  mille  altre  importunità  , 
che  per  caufa  loro  provava  ,  annojato  ,  e  nulla  prezzando  le 
cortefie  ,  ed  i  trattamenri  ,  che  da  lor  riceveva  ,  s'  udia  fo- 
vente  efclamare  :  „  O  mia  Villa  ,  quando  potrò  rivederti  ? 
Quando  mi  farà  lecito  ,  o  colla  lettura  degli  antichi  Auto- 
ri ,  o  in  braccio  del  fbnno ,  e  della  quiete  porre  in  obblio 
le  cure  tutte  di  una  vita  cotanto  faftidiofa  ?  Quando  fia  , 
che  mi  fi  apprefti  alla  menfa  ,  ben  condita  di  lardo ,  ed  u- 
„  nita  a  tenere  erbette  la  Fava  di  Pittagora  Parente ,  ed  Ami- 
ca  ?  O  Notti ,  o  Cene  de'  Dei ,  nelle  quali  fili  proprio  Fo- 
colare  con  tutta  libertà  mangio  co'  miei  Domeftici  ,  e  pa- 
fco  i  procaci  Servi  ,  finché  loro  ne  piace  delle  Vivande , 
delle  quali  già  ofFerfi  le  primizie  agli  Dei  ?  O  quanto  è  dol- 
.  „  ce  il  feco  lor  ragionare  non  delle  altrui  Ville,  né  delle  al- 
„  trui  Cafe,  ma  di  quanto  a  noi  più  fi  appartiene  (37)  ?  Que- 


(  37  )  O  Ru»;  quantìo  ego  te  afpiciam  ? 

quandoque  licehit 
Nunc  Vererum  libris,nunc Somno, 

&  inertihu";  hori"? 
Ducere  foUicits  jucundic  oblivia  vi- 

tae  » 


O  quancfo  Faba  Pythagorai  cognata 
fimulqne 

Un6la  fatis  pingui  ponentur  Olufcu- 

la  lardo  ; 
O  noftes,  cenxque  Deum  ,  quibu5 , 

ipfe  ,  Meique  An- 
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fta  è  la  vita  ,  che  Orazio  menava  nella  Tua  Villa ,  fblitaria  , 
frugale ,  fciolta  da  tutte  le  Cure  della  Città .  In  Roma  mede- 
fima  Egli  non  viveva  con  quello  fpìendore ,  nè  aveva  quelle 
magnificenze  ,  che  fecondo  il  Piazza  aveva  nella  Villa .  Nel- 
la Satira  6,  del  lib.  i.  defcrive  egli  la  vita  ,  che  menava  in 
Roma  ,  la  quale  perchè  appunto  era  privata ,  per  queflo  egli 
la  vanta  più  bella,  e  piii  comoda  di  quella  ,  che  menavano 
i  Senatori  piii  grandi .  Andava  Egli  fblo  dove  piìi  gli  piacea  : 
da  per  fè  flefTo  comprava  1'  Erbe  ,  ed  il  Farro  :  la  fera  fe  la 
paleggiava  pel  Circo  ,  o  pel  Foro  ,  prendendoli  fpafìb  cogl' 
Indovini ,  indi  a  Cafa  fe  ne  tornava  ,  dove  trovava  bella  che 
imbandita  la  Menfa  di  Porri ,  di  Ceci  ,  e  di  Lafagne ,  e  cena- 
va da  tre  Servi  afTifìito  .  Aveva  a  lato  una  Tavola  di  bianco 
Marmo  con  tre  tazze  da  bere  ,  un  bacile  di  poco  prezzo  ,  ed 
una  fottocoppa  ,  con  un  boccale  per  le  libazioni ,  il  tutto  for- 
mato in  Terra  di  Lavoro  di  creta  (38)  .  Molto  meno  adun- 
que in  Villa  aver  doveva  Orazio  le  magnificenze  fognate  dal 
Piazza  ;  ficchè  li  grandiofi  avanzi  medefimi  ,  che  fi  ofTerva- 
no  in  Vacone  ,  conchiudono  ,  che  tutt'  altro  doveva  effervi, 
che  la  Villa  di  Orazio . 

14.  Ma 

Ante  Larem  p'roprium  vefcor,Ver-  Domtim  me 

nafque  procace-;  Ad  Porri, &  Ciceris  refero  , laganì^ 

Pafco  libatis  dapibus,  prout  cuique  que  Catinum  : 

libido  eft  Cj^na  miniitratur  Pueris  tribus  j  & 

  lapi"  albus 

Sermo  orirur  non  de  Villis,Domi-  Pocula  cum  Cyatho  duo  fuftinet*: 

bufque  alienis  aftat  Echinus 

 Sed  quod  magis  ad  Nos  Vilis,  cum  Patera  Guttus ,  Campa- 

Pertinet   na  Supellex 

Satyr-  6.  lib.  2.  *  II  Ciato  era  la  duodecima  parte  del 

(38)  Hoc  ego  commodius  ,  quam  tu       Sefìiere,  che  gli  antichi  Romani  divide- 
prneclare  Senator  ,  vano  in  dodici  once  \  conteneva  Egli 

Minibus,  arquealiis  vivo,quacum-       tanto  liquore- quanto  poteva  uno  forbir- 
que  libido  eft  ,  ne  tutto  ad  un  fiato  con  fomma  facili- 

Incedo  foIu9,percun£lor quanti olu'?,       tà  ,  ed  i  Peculi  eran  Tazze  di  maggior 
&  Far,  grandezza  ,  de'  quali  altri  contenevano 

Fallacem  Circum,  Vefpertinumque       un  quadrante  ,  ed  altri  un  triente  &c., 
pererro  vale  a  dire  ,  la  quarta  ,  o  terza  parte 

Saepe  Forum  ,  afTulo  Divinis,  inde      &c.  del  Seftario  . 
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14.  Ma  tralafciando  ancora  quefti  chiarì  argomenti  ,  per 
ifmentire  T  opinione  del  Piazza  bafterebbe  lolo  quanto  fi  è  di 
fopra  oflervato  per  confutare  T  opinione  del  Biondo  .  Vaco- 
ne  pofto  quafi  fuil'  eftremità  della  Sabina  verfb  degli  Umbri , 
com?  poteva  dar  efTo  il  nome  di  Tiburtina  alla  Villa  di  Ora- 
zio ?  PalTa  pur  qualche  diilanza  ,  e  non  picciola  tra  Poggio 
Mirteto ,  e  Vacone  .  Il  Rio  del  Sole  non  à  in  Vacone  ,  ma 
altrove,  la  fua  forgente  .  Non  può  eifere  adunque  Vacone  il 
Tempio  cadente  della  Dea  Vacuna  ,  di  cui  Orazio  favella  ,  nè 
quivi  elTer  poteva  la  Va.'h  dt  UJhca  ,  dove  Ibrgeva  ilRufcel- 
lo  Dìgen-T^  ,  che  andava  ad  irrigare  il  vicino  Borgo  M<?«f/c/<? , 
quando  ancor  lì  ammettelFe  ,  che  il  Rio  del  Sole  foffe  Digen- 
yt  ,  e  Poggio  Mirteto  Mandela ,  Si  conceda  pure ,  che  le  Sel- 
ve confècrate  a  Vacuna ,  delle  quali  fa  Plinio  menzione  (39) , 
fblfero  elle  pofle  in  Vacone ,  quantunque  non  v'  è  monumen-» 
to  antico  ,  che  lo  pcfTa  provare  :  Si  accordi  pure,  che  quivi 
anche  foflc  un  qualche  Tempio  a  quefta  Dea  dedicato  ;  nul- 
ladimeno  fe  veri  fono  i  grandiofi  Veftigj  offervati  dal  Piazza , 
fe  vere  ,  e  non  fuppofitizie  come  io  le  reputo  ,  le  Ifcrizioni 
dal  medefimo  riportate  ,  che  ci  confèrvano  il  nome  di  alcuni 
Coetanei  di  Orazio,  quefto  Tempio  efier  doveva  ai  tempi  del 
noftro  Poeta  in  ottimo  llato  ,  e  fabbricatovi  forfè  allora  di 
pianta  da  qualcuno  di  quelli  ,  il  cui  nome  nelle  Ifcrizioni  fi 
legge  .  E  però  non  fenza  ragione  fu  a  bella  pofla ,  e  giudizio- 
famente  dato  da  Orazio  al  Tempio  di  Vacuna,  dì     dal  qua- 
le era  fituato  il  fuo  f  ondo  ,  T  Epiteto  di  puh  e ,  che  vale  a  di- 
re ,  per  r  antichità  qucjì  cadente  ,  per  diverfifìcarlo  appunto 
4air  altro  nuovo ,  nobile  ^  fuperbp  ^  e  magnifico  poflo  in  Va- 

co- 


(  ^9  )  Sabini  Velinos  acJcoIunt  Lacus 
rofcidis  Collihus  .  Nar  amriis  cxhaurit 
illos  Tulphurei?  aquis  .  Tyherim  ex  his 
peren<;  repletè  Monte  Fifcello  labcns  ju- 
xta  Va€un£  Nfmora  *  &  Reatx  in  eol- 
dem  conditus . 


*  Qluene  S'efve  di  Vacuna  vengono  fiftia» 
te  dal  Cellario  nella  fua  Geografia  an- 
tica prefTo  Civita  Ducale  « 
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cone  ;  perocché  non  è  egli  inverifimile ,  che  quefta  Dea  ve- 
nerata cotanto  apprefìb  1  Sabini  ,  vi  aveflè  piu  Tempj. 

i<.  Loda  è  vero  Orazio  la  Fontana  Blandufia  più  pura,  e 
più  limpida  del  crillallo ,  e  degna  di  temprare  i  vini  piu  dol- 
ci ,  e  più  rquifiti  ,  la  quale  fgorgava  mormoreggiante  da  ca- 
vi faiìi  appiè  d'  un  Lice   e  fommamente  frefca  nelle  oreme- 
deiìme  ^deil'  avvampante  Canicola ,  amabil  refrigerio  porgeva 
air  errante  Gregge  ,  ed  a  fianchi  Giovenchi  ;  deftina  è  vero 
a  sì  vaga  Fonte  in  lacrifizio  coronato  di  fiori  un  Capretto  , 
cui  {lavano  già  già  per  ifpuntare  dalla  fronte  le  corna  ,  che 
lo  {limolavano  indarno  ad  amorcfi  combattimenti  ;  le  promet- 
te è  vero  di  renderla  famofa  ,  e  conta  ,  anzi  immortale  ne' 
fi  o  componimenti  ,  come  fi  può  vedere  nell^  Ode  13-  l^h.  3, 
(40) .  Ma  che  quella  Fonte  foffe  nella  iùa  Villa,  non  fè  ne  à  indi- 
zio veruno  da  Orazio  .  Ci  fa  egli  fapere  in  più  luoghi  ,  che 
nafceva  nel  fuo  Fondo  una  pura  ,  e  limpida  Fonte  ,  ma  non 
palefa  il  fuo  nome  :  Dice  foltanto ,  che  ella  era  atta  a  produr- 
re ,  e  dar  nome  ad  un  Rufcello  ,  che  altrove  poi  chiama  Di- 
gerita ;  e  pare  ,  che  con  quella  equivoca  efpreflione  abbia  vo- 
luto additare ,  efTer  lo  fleflb  il  nome  della  Fontana ,  e  del  Ru- 
fcello ;  mentre  quello  unitamente  colF  acque  riceveva  da  quel- 
la anche  il  nome  .  Laonde  non  è  inverifimile  ,  che  Orazio 
queir  Ode  componefle  in  grazia  di  qualche  Amico,  preflb  di 
cui  villeggiava  ,  e  nel  cui  Fondo  forgeva  la  Fontana  Blandu- 
fia .  Fa  egli  è  vero  nell'  Ode  diretta  a  Taliarco  menzione  del 
Monte  Soratte  ,  non  dice  però  ,  che  quello  Monte  fblTe  con- 
tiguo 

(40)  O  Fcns  Blandufiae  fplendidior  Te  flagrantis  atrox  hora  Canicufap 

Vitro  Nefcit  rangere  ,  tu  frigus  amabile 

Dulci  di^ne  mero,  non  fine  fiori  bus  Felfis  vomere  Tauris 

Cras  donaberis  hx-:o,  Praebes,  &  Pecori  vago. 

Cui  frons  rufi^ida  cornibu",  Fies  nobilium  tu  quoque  Fontium  , 

Primis,  &  Venerem,  &  praelia  SeXi-  Me  dicente  ,  cavis  impofitam  li^- 

nat  cem 
Fru  'ra ,  nam  gelido?  inficiet  tibi  Saxi"?  ,  unde  loquaces 

Rubro  Sanguine  rivos  Lymph^  defi.iunc  tu*. 

Laici  vi  fobolcs  Gregis, 
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tìguo  ad  Uftica ,  o  che  da  Uftica  fi  rimirafle .  Troppo  miglior 
defcrizìone  avrebbe  egli  potuto  fare  ,  fé  nella  ben  ampia  Val- 
le ,  che  giace  tra  Soratte  ,  oggi  S,  Ore/le  ,  e  Vacone  inteiTe- 
cata  dal  Tevere  ,  da  Imela  ,  ed  altri  nobilitimi  Rufcelli  fof- 
fe  fituato  il  Tuo  Fondo  .  Il  Monte  Soratte  celeberrimo  pei  Sa- 
grificj  ,  che  ivi  fi  facevano  ad  Apollo  (41), e  per  una  prodi- 
giofa  Fontana  ,  donde  fui  nafcer  del  Sole  fcaturiva  aequa  fi- 
mile  alla  bollente  ,  che  tutti  uccideva  gli  Augelli ,  che  ne  be- 
vevano ,  come  filila  fede  di  Varrone  lafciò  fcritto  Plinio  (42) , 
efler  doveva  a  vifta  di  qualche  Fondo  ,  che  aveva  Taliarco 
in  Sabina.  Coftui  tutto  che  giovane  di  età,  in  vece  di  darfi 
al  bel  tempo  ,  menava  ,  e  forfè  allora  appunto  ,  che  Ox^azio 
fcrivevagli  ,  in  Villa ,  diverfamente  da  quello ,  che  1'  età  fua 
richiedeva,  una  vita  troppo  fbbria  ,  e  ritirata  ,  E  però  dagl* 
incomodi  di  quell*  Inverno  ,  da'  geli ,  onde  arreflavafi  il  cor- 
fo  a'  Fiumi  ,  dalle  nevi ,  onde  bianco  tutto  il  Soratte ,  ed  in- 
curvate le  Selve  fi  rimiravano  ,  prende  il  Poeta  argomento 
per  configliarlo  a  cacciare  il  freddo  col  fòco ,  e  col  vino ,  che 
raccolto  aveva  in  Sabina  ;  e  per  efbrtarlo  a  menare  una  vita 
più  confacente  all'  età  fua  ,  lenza  penfare  al  futuro  ,  frà  gli 
Amori  ,  e  le  Danze  ,  ed  a  tornar  fulla  fera  cogli  altri  Giova- 
ni innamorati  in  Campo  Marzo  ,  e  nella  pubblica  Piazza  per 
ivi  parlare  in  fecreto  ,  ed  all'  orecchio  alle  Amiche  ,  e  con 
elTe  divertirfi  (43)  .  Leggafi  tutta  quell'  Ode ,  e  forfè  non  alie- 

na- 


(41  ^  Hauc?  procul  Urbe  Roma  in  Fa- 
lifcorum  Agro  Familia!  funt  paucce  ,  qu£ 
vocantur  Hirpia;  ,  qua?  iàcriPcio  annuo  , 
quodfit  ad  Montem  Soraftem  ApoUini  fu- 
per  ambuftam  ligni  flrucrm  ambulantes  non 
aduruntur  .  Plin.  htjlor.  nat.  l'tb.  -j-c  rp.  2. 

(42)  Et  Plinius  ex  Varrone  airerit  ad 
Soraélem  Fontcm  effe  ,  cujus  fit  latitudo 
quatuor  pedum  ,  Soleque  exoriente  eum 
exundare  ferventi  fìmilem  ,  avefque  qua: 
gufiaverint  juxta  mortuas  jacere  .  Q_uod 
quidem  non  certius  ea  ratione  credimus  , 


quia  cum  Vir  Summus  Profper  Card.  Co- 
lumna  Rom.  ,  nofque  fimul  Anriati";  Ur- 
bis Ruinas  perluflraremu";  fylva  |ibi  vicinas, 
in  quibus  Fonticulum  ofFendimus  ,  in  cu- 
jus labri?  avicula;  dux  pofl  gufiaram  ,  ut 
apparebat ,  aquim  occubuerant .  Blond.  ItaU 
Illujìr.  iib.  2.  de  Etrurìa  . 

(45)  Vides  ut  alta  ftet  nive  candidum 
Sorafte,  nec  jam  fuflineant  onus 
Sylvx  laborantes  ,  geluque 
Flumina  coniliterint  acuto. 

Dif- 
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na  raflenibrerà  la  congettura  della  permanenza  in  quel  tem- 
po di  Taliarco  in  qualche  fua  Villa  pofta  in  Sabina  di  rim- 
petto  a  Soratte  .  Che  però  la  menzione  di  queflo  Monte  fat- 
ta da  Orazio  ,  V  Ode  dal  medefimo  compofta  in  lode  della 
Fontana  B'iandufia  ,  e  F  Scrizione  di  queda  medefima  Fonte 
riportata  dal  Piazza ,  quando  ancora  non  folTe  apocrifa ,  nul- 
la conchiudono  per  Mare  in  Vacone  la  Villa  di  Orazio ,  che 
per  confeguenza  il  dovrà  in  altro  luogo  cercare  . 

16.  Il  Cluerio  dopo  aver  anch'  effo  riprovata  V  opinione    Si  riprova  l' 
del  Biondo ,  come  poco  adatattata ,  e  concorde  colla  deferi-  cKerb";  chi 
zione  ,  che  ne  fa  Orazio  (44)  ,  pafla  a  ftabihre,  che  la  di  lui  riponila  Vii- 
Viila  fòfTe  a  Monte  Libretti  ,  volendo  ,  che  il  Monte  Lucre-  MonJLiSè" 
xjo  ,  di  cui  fa  menzione  Anaftafio  nella  vita  di  S.  Silveftro  , 
fofTe  r  antico  Lucret'de  di  Orazio ,  che  poi  col  tratto  del  tem- 
po con  corrotto  vocabolo  fòfTe  chiamato  Lucre^jo  ,  indi  Lw 
cretti  ,  e  finalmente  Lihtetti ,  lì  Fonte  ,  che  appiè  di  quefìo 
Caftello  da'  cavi  faffi  fotto  degli  Elei  fcaturifce  frefco  ,  lim- 
pido ,  e  puro  ,  chiama  egli  Blandujla  ^  ed  il  Rufcello  da  efTo 
formato  chiama  D}^enxa  ;  e  Mandela  finalmente  que'  Campi , 
che  ali'  intorno  di  queflo  Fonte ,  e  Rufcello  fi  mirano  :  Volen- 

E  '  do 

DifTolve  frigu"?  ,  ligna  fuper  foco  Gratu<;  Puellaf  rifu'J-ab  angulo 

Largè  reponerr;,  atque  bcnignius  Pignufqu?  direptum  laccrtis 

Deprome  quadrimuin  Sabina  Aut  d  gko  male  pertinaci  .  Od.  9. 

O  Thali<irch?  meruin  diora  .  lib.  \. 

Permirte  Divis  cxtera  ,  qui  fiinul  (44)  Blondus ,  &  qiii  eum  fequuti  Di- 

Stravere  ventOì  xquore  fervido  gentiam  hunc  Rivum  interpretantiir ,  euni 

Deprceliantes ,  nec  CnpreflTi  qui  inter  Farfarum  ,  &  Galantinum  Am- 

Nec  vetcres  agitantur  Orni  .  n  s  vulgari  nunc  appellatione  dicitur  Rio 

Quid  fit    futurum  cras  fuge  qaxre-  del  Sole  ab  ortu  ad  occafum  verfu';  in  Ty- 

re  ,  &  berim  deflucns  Pagumqu?   Ma>idelarn  vo- 

Quem  fors  dierum  cumque  dabit,lu-  lunt  effe  Oppidum  buie  Rivo  adi.-ofiium  , 

ero  vulgo  Po°i^'o  Mirteto  di£tum  .  Veruin  quo- 

Appone  ,  nec  dulces  amore?  modo  Valli,  ,  quam  hic    Rivns  meJius 

Speme  Puer  ,  ncque  tu  Choreas,  tranfit  veniens  dextrum  larus  afpiciar  Sol, 

Donec  virenti  Canities  abeft  la;vum  difccdens  n  inime  equidem  video  , 

Morofa  ,  nunc  Campu-^ ,  &  Area?,  cum  ex  ortu  in  occafuT»  fir  protenfa  ,  nec 

Lenefqu?  fub  noiìe  fufurri  reliqusm  totius  Loci    defcriptionem  fati? 

Compofìta  repetantur  bora.  perpcndifle  ille  mihi  vidclur.  Cluer.lib.  z, 

NuDC  &  ktentis  proditor  intimo  (ap.  9. 
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do  inoltre  ,  che  a  Vacuila  confecrata  folTe  la  Selva ,  che  que- 
fla  Valle  intorno  al  Fonte  ed  al  Rufcello  ingombrava ,  e  che 
quivi  anche  fbfTe  il  Tempio  a  quefta  Dea  dedicato  ,  e  di  cui 
favella  Orazio  nella  lettera  ,  che  fcrive  a  Fufco  (45). 

17.  Anche  quella  opion  del  Cluerio  mai  accorda  con 
r  antico  Autore  della  Villa  di  Orazio  ,  ed  è  appoggiata  ad 
una  deboliflìma  congettura  .  La  volgare  ftorpiatu.ra  del  voca- 
bolo Monte  Libretti  ,  sii  cui  foltanto  fi  fonda  il  Cluerio ,  vien 
coraggiofamente  riprovata  dal  Piazza  ,  che  ne  dà  l'Etimolo- 
gia del  tutto  di  ver/a  :  Volendo  ,  che  quello  Monte  foflè  an- 
ticamente chiamato  „  come  fi  legge  ,  die  egli ,  in  alcune  me- 
5,  morie  anticW  di  quefto  luogo  Mons  Libertinorum  dai  Li- 
3,  berti  ,  che  ivi  mandavano  i  nobili  Romani  per  non  trat- 
5,  tare  familiarmente  con  eflb  loro  (45)  .  Si  lafcia  però  ad  al- 
tri lo  invefligare  quali  fiano  i  Scrittori  ,  e  le  memorie  anti- 
che menzionate  dal  Piazza ,  e  il  definire  fè  pofTa  ,  o  nò  fuffi- 
fiere  quella  Etimologia  di  Monte  Libretti  .  Certo ,  che  V  or- 
dine de'  Libertini  non  era  in  Roma  dagP  Ingenui  tutti  di  buon 
©echio  veduto  ;  e  per  quello  in  minor  pregio  erano  le  Tri- 
bù Urbane  ,  alle  quali  furono  i  Libertini  afcritti  ,  ed  aggre- 
gati ,  delle  Rulliche  folo  di  perfòne  Ingenue  compofle  .  Che 
per  altro  folTe  loro  il  Territorio  di  Monte  Libretti  aflegnato , 

non 


(4*;)  Anaflafìm  in  Vira  5?.  Silvertri  fub 
Ccpftanrino  Magno  ira  fcripfir  .•  Poffeffio 
in  Territorio  Sabinerfi  ,  quse  copnomina- 
«ur  ad  dna";  Cafas  fuH  Monte  Lucrerio  '. 
Hand  dnbie  Mon<;  I.ucreriu?  idem  ed  qui 
lucreùlìs  dicitur  ab  Horatio ,  hcdiequeOp- 
pidulum  eft  haud  ita  procul  dexrra  Cure- 
tii  Amni';  Ripa  in  Colle  fìtum  ,  unde  ei 
romen  vu'eare  Monte  Ltòretti .  Id  jamdu- 
dum  nonnulli  Viri  do£^i  ob  nomini?  fimi- 
litu'^inem  band  infciT^  judicanint  effe  Mon- 
tem  Lncretìlem  Horatii  :  Facili";  quippe  fim- 
plici  vulgo  tapru";  ex  Lucretio  in  Lucrettì  , 
atque  ex  hoc  potrò  in  Libretti  ,  ree 
reliqua  omnia  ,  qux  de  hoc  Tuo  nat" 


rat  Horatiu?  ab  hoc  fitu  abhorrenf  :  quii>« 
pe  Fon?  oritur  fub  Oppido  ex  cavisSaxij, 
quibu?  Tlices  impofitar  ,  frigidus  ,  puru?  , 
Vitro  fplendidior  ,  Rivcque  dare  nomen  i- 
doneus  ,  immo  gelidum  per  opacam  Val- 
lem  fundens  Rivum  ,  Fons  ,  quem  flagran- 
tis  atrox  hora  Caniculae  nefcit  tangere  , 
quia  Nemu?  ex  Quercubu?  ,  &  Ilicibus 
conflans  redu^^am  Vallem  tegit  ,  ac  frigus 
amabile  prarber  ,  &  igneam  defendit  aflh- 
tem  fubeuntibus ,  pluviofque  ventos .  Ctuer. 
ibid. 

C46)  Piarla  Gerarch.  Cardinal,  della  Sa- 
bina ,  Monte  Libretti . 
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non  fi  à  da  alcuno  degli  antichi  Storici  .  Anzi  dal  vedere  ; 
che  in  tutti  i  tempi  fi  pubblicarono  in  Roma  intorno  a  loro 
diverfe  leggi  ,  per  le  quali  ora  riftretti  furono  foltanto  fra  le 
Urbane  Tribù ,  ora  difperfi  ancor  tra  le  Ruftiche  ,  ora  nella 
fola  Efquiiina  raccolti  ,  ed  ora  per  non  riempir  Roma  di  fi- 
mil  feccia  di  gente  pofto  freno  a  Padroni  di  manomettere  , 
o  fia  dar  la  libertà  con  tanta  imprudenza  ,  e  prodigalità  ai 
lor  Servi  (47)  ,  chiaramente  comprendefi  ,  non  elfere  flati 
giammai  i  Libertini  da  Roma  cacciati ,  e  confinati  nè  in  que- 
fto ,  nè  in  aicnn  altro  particolar  Territorio  .  Altra  Etimolo- 
gia ne  afTegna  T  Olfienio  ,  il  quale  avendo  oflervato  ,  che 
nelle  antiche  donazioni  del  Monaftero  Farfenfe  vien  quefto 
Monte  Mons  Mtpsrti  chiamato  forfè  da  qualche  Aliberto  Pa- 
drone ,  e  pofFefTore  del  Monte  ,  fi  fa  a  credere  ,  che  da  que- 
fto M'iberto  per  corruzion  di  vocabolo  aveffe  F  origine  la  pa- 
rola Libretti  (48)  *  .Comunque  però  fi  fia  , quefto  Monte  ef- 
fer  non  può  il  Lucretile  di  Orazio  ,  non  effendo  egli  fituato 
nel  Territorio  Sabino  -  Tiburtino ,  nè  al  di  là  del  Tempio  di 
Vacuna  ,  nè  prefTo  Varia ,  e  Mandela  ,  non  avendo  il  Clue- 
rio  monumento  veruno  per  determinare  la  fituazione  di  tutti 
quefti  luoghi  vicino  a  Monte  Libretti  . 

1 8.  L*  cruditifTimo  Padre  Volpi  feguendo  la  fama  fpaccia-    Riprovafi  il 
ta  dagli  Storici  Tiburtini ,  a  tutti  i  patti  foftiene,  che  la  Vii-  J^n'f invaiai' 
la  d'  Orazio  fofTe  fituata  non  molto  lungi  da  Tivoli  di  là  dall'  Orazio  preflb 
Aniene  ,  dove  ora  fi  mira  la  Chiefa  di  S.  Antonio ,  ed  il  Con-  voif,""^* 
vento  de'  Padri  del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  .  Si  fonda 

E  2  prln- 

(47)  Sigon.  de  antiqu.  jur.  Civ.  Rom.  fopra  Gabio  antica  Città  di  Sabina  pag. 
lib.  2.  cap.  14.  45.  e  feq.  dove  con  antichifTimi  Monumen- 

(48)  In  antiquis  Donationibus  Mona-  ti  prova ,  che  fin  dal  Secolo  IX.  veniva 
flerii  Farfenfis  vocatur  Mons  Alìperti*  y&i.  denominato  Brìtti  quefto  Cartello  ,  Britta 
hanc  effe  vocis  ii^wr/ originemnemo  du-  la  Strada  ,  che  ad  elTo  conduceva , e  Cam- 
bitaveritt  .  Adnot.  ad  pag.  6yi.  S'm>  po  de'  Britton't  il  Territorio  del  Cartello 
Cluer,  fuddctfo  ,  provando  altresì  ancora  ,  che  il 

•  Ma  querta  pure  non  meno,  che  quel-    Monte  d'  Alipert^)  era  nel  Piceno  tra  'I 
la  affegnata  da  Cluerio  vien  rigettata  dall'    Chienti  ,  e  la  Tenna  . 
aecuratiffuno  Padre  Galletti  nel  Dircorfo 
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principalmente  in  quel  pafTo  di  Svetonio  nella  Vita  di  Ora- 
zio ,  cbe  dice  „  efTer  quefti  per  Io  piìi  vifTuto  nella  fua  Villa 
„  Sabina  ,  o  Tiburtina  ,  e  che  fin  d'  allora  in  memoria  di 
„  tanto  Poeta  fi  additava  a'  Foreftieri  la  di  lui  Cafa  preffo  il 
5,  facro  bofchetto  di  Tiburno  (4p) .  Ma  neppur  quella  opinione 
del  P.  Volpi ,  e  di  tutti  gli  Storici  Tiburtini  fembra  fijflìfiere  . 
Può  ella  è  vero  concordare  colle  parole  di  Svetonio  ,  fé  ve- 
ramente fii  Svetonio  V  Autor  di  tal  Vita ,  ma  difcorda  affat- 
to dai  fèntimenti  di  Orazio  .  Perchè  la  di  lui  Villa  poteffe 
chiamarfi  Sabina  ,  o  Tiburtina  ,  bafta,  eh'  ella  fofTe  a  delira 
dell'  Aniene  confine  della  Sabina ,  e  che  infieme  foffe  nel  Ter- 
ritorio di  Tivoli  :  Non  richiedendofi  punto  per  verificare  le 
parole  di  Svetonio  ,  eh'  ella  fofTe  prefìb  le  Mura ,  e  ne'  Subur- 
bj  di  Tivoli .  Le  Ville  tutte  prefTo  alla  Città  di  Tivoli  fitua- 
te  febben  pofie  al  di  là  dell'  Aniene ,  fiirono  mai  Tempre  Ti- 
burtine  chiamate  .  Il  Poeta  Mallio  Vopifco  ebbe  ai  tempi  di 
Domiziano  poco  al  di  fopra  della  Chiefa  ,  e  Convento  di  S. 
Antonio  la  Villa ,  nella  quale  pretende  lo  flefTo  Volpi  ,  che 
fofTe  incorporata  ancor  la  Villa  di  Orazio  (50) .  Eppure  non 
fu  ella  giammai  Sabina  ,  ma  (èmpre  Tiburtina  chiamata ,  ed 
il  Poeta  Stazio  intitolò  quel  Componimento ,  che  fece  in  lo- 
de di  quella  Villa  Tiburtinum  Manli't  Fop/fà^^  1)5^  FHla  Ti- 
burtina V  appellò  nella  Lettera  ,  che  fcrifle  ad  Arunzìo  Stel- 
la, e  non  mai  Villa  Sabina  (52)  .  Catullo  ancora  ebbe  una 
Villa  non  molto  lungi  dalle  mura  di  Tivoli  al  di  là  dall' A- 
niene ,  che  dal  P.  Volpi  vien  fituata  poco  al  di  Ibpra  del  Con- 
vento ,  e  Chiefa  di  S.  Antonio  ;  Eppure  Catullo  lòllene- 
5j  va  „  che  Tiburtina  ,  e  non  già  Sabina  fi  doveva  chiamare  ; 

„  che 

(49)  Vixit  piurimum  in  SecefTu  Rum  dirifTimu'; ,  &  qui  praecipuè  vindicat  a  firn 
'il'  Sabini  ,  aut  Ty^urrini  ,  Domufque  e-    litteras  jam  poene  fugientes  ,  folet  ultro 

j^.;  oftendirur  circa  Tyburni  Luculum .         quoque  nomine  meo  gloria)!  ,  &  Villani 

(50)  Vet.  Lat.  Tom.  io.  cap.  i.  Tyburtinam  fuam  a  nobis  defcriptam  uno 
(      )  Sylvar.  l'tb.  i.  carm.  ^.                 die  ...  • 

(52)  Manlius  certe  Vospifcus  Vir  eru- 
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che  fbltanto  coloro ,  i  quali  avevano  piacere  di  fargli  difpet- 
to  ,  pretendevano  ad  ogni  conto  ,  che  fbflè  Sabina  ,  ma 
„  Tiburtina  per  Io  contrario  la  riputavano  tutti  quei  ,  che 
dar  gli  volevano  nel  genio  ,  e  non  difguftarlo  (53)  .  Ora- 
zio era  fenza  alcun  dubbio  ,  affai  più  di  Catullo  amante  di 
Tivoli  ,  e  pre£\"ì  Tempre  il  fuo  Tivoli  a  qualunque  altra  de- 
lizia ,  e  magnificenza  del  Mondo  :  Sparta  ,  e  LarifTa  erano 
vili  appo  lui  in  paragone  di  Tivoli  ,  nulla  tanto  piacendo- 
gli ,  quanto  „  la  Cafà  della  rifbnante  Albuna  ,  la  caduta 
„  precipitofa  dell'  Aniene  ,  il  Bofco  Sacro  a  Tiburno  ,  ed  i 
^5  bei  Pomarj  irrigati  da  tanti  mobili ,  e  per  ogni  dove  deri- 
„  vabili  Rufcelletti  (<4);  vale  a  dir  quanto  Tivoli  con  quel- 
la vaga  defcrizione  delineato .  Roma  già  non  recava  più  col- 
le Tue  magnificenze  piacere  ad  Orazio  ,  cui  fbl  porgeva  dilet- 
:o  r  ozio  ,  e  tranquillità  del  Tuo  Tivoli.  (55)  .  Sofpirando 
unicamente  di  paflar  quivi  la  fua  vecchiaja  ,  e  quivi  por  ter- 
gine alle  fatiche  ,  che  per  mare ,  e  per  terra  ,  e  nella  mili- 
ta fofFerte  aveva,  e  che  tuttora  fofFriva  (56).  Con  tutto  pe- 
rò queflo  amore,  e  queflo  fuo  genio  per  Tivoli,  non à giam- 
mai Orazio  Tiburtina ,  ma  fempre  Sabina  la  fua  Villa  chia- 
nata ,  fègno  evidentiffimo  ,  eh'  ella  non  doveva  effer  così  vi- 
cina a  Tivoli  ,  come  quella  di  Catullo  ,  che  per  tal  motivo 
Tiburtina ,  e  non  già  Sabina ,  volea  che  fi  doveiTe  appellare . 

19. 


(  55  )  O  Funde  Nolìer  feu  Sabine  ,  feu 
Tiburs  , 

Nam  te  eiTe  Tiburtem  autumant, 

quibus  non  eft 
Cordi  Catullum  lacdere  ,  at  quibus 

cordi  elt  , 
Quovis  Sabinum  pignora  efie  con- 

tendunt  . 
Sed  feu  Sabine,  feu  veriu<;  Tiburs, 
Fui  libenter  in  tua  Suburbana 

Villa  Catull.  Carni.  44. 

(54)  Me  nec  tam  p«tiens  Laccda^mon , 
Nec  tam  Lariflk  percuflìt  Campus 

opimx  , 


Quam  Domus  Albunex  refonantis, 
Et  prxceps  Anio  ,  &  Tiburni  lu- 

cus  ,  &  uda 
Mobilibus  Pomaria  Riv^is  . 

Horat.  Ode  7.  liù.  t. 

(  53  )  Mihi  jam  non  Regia 

Roma  , 
Scd  vacuum  Tibur  placet 

Epfjì.  7.  lilf.  T. 

(  5^  )  Tibur  ArgsEo  pofirum  Colono 

Sit  mese  Sedes  urinam  fene£lcc , 
Sit  modus  laflb  Maris,&  Viarum, 
Militixque  . 

Od.  6.  itb.  z. 
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ip.  Che  a*  tempi  di  quello  pretefo  Svetonio  ftefTe  anche  in 
piedi  ,  e  fi  additafTe  la  Cafa  di  Orazio  vicina  al  Bofchetto  con- 
(ècrato  a  Tiburno ,  non  è  egU  un  invincibile  argomento  per 
quivi  piantare  ancor  la  di  lui  Villa  .  Siccome  egli  aveva  que- 
fta  Tua  Villa  dieci  e  piii  miglia  al  di  fbpra  di  Tivoli  ,  come 
in  appreflb  vedremo  ;  così  non  v*  à  cofà  piìi  verifimile  ,  che 
per  maggior  commodità  dell*  andare  ,  e  del  tornare  ,  come 
anche  pel  più  facil  tra/porto  delle  Tue  grafce  ,  avefle  egli 
fatto  acquifto  di  una  Cafa  in  Tivoli  :  in  quella  forma  ,  che 
anche  a  di  noftri  moltiflimi  Per/bnaggi  ,  li  quali  hanno  Feu- 
di ai  di  fopra  di  Tivoli ,  procurano  per  comodità  loro  mag- 
giore di  avere  anche  in  quefla  Città  qualche  Cafa .  Ed  in  fat- 
ti ,  che  il  fuppofto  Svetonio  parlaffe  non  del  Cafale ,  che  ave- 
va Orazio  nella  fua  Villa  ,  ma  della  Cafa ,  eh'  egli  aveva  nell* 
angolo  della  Città  di  Tivoli  prefTo  il  Tempio  della  Sibilla  , 
del  Bofco  di  Tiburno ,  e  della  Cafcata ,  convien  che  il  con- 
fefli  il  P.  Volpi  medefimo  ,  fe  riflette ,  che  il  fito  ,  dove  ora 
è  la  Chiefa  ,  e  Convento  di  S,  Antonio ,  pafsò  in  domiiwo  di 
Mallio  Vopifco  ,  il  quale  vi  fabbricò  moltifTimi  Edificj  ,  de* 
quali  anche  in  oggi  fi  ammirano  fbtco  il  Convento  medefi- 
mo i  magnifici  avanzi  ,  come  nota  lo  fleffo  P.  Volpi  .  Non 
poteva  pertanto  a'  tempi  di  Svetonio ,  che  vale  a  dir  di  Tra- 
iano ,  più  flare  in  piedi  la  Cafa  di  Orazio  ,  fe  quivi  ftata  el- 
la fbfiè ,  poiché  demolita  c/Ter  dovea  da  Vopifco ,  che  viffe  , 
e  fiorì  prima  di  Svetonio  a' tempi  dell' Imperator  Domiziano. 
E  feppur  Vopifco  confèrvata  V  aveffe  ,  non  avria  tralafciato 
Stazio  ,  che  tutta  tutta  minutifTimamente  quella  Villa  defcrif- 
fe,  di  far  menzione  ancor  della  Villa  di  Orazio  ,  e  di  quefta 
Cafa  in  memoria  di  un  tanto  Poeta  confervata  ,  e  per  mara- 
viglia a'  Forefiieri  additata  .  Orazio  fieflb  à  fatto  diftinzione 
tra  la  Villeggiatura  ,  che  faceva  in  Sabina  ,  e  quella  ,  che 
talor  faceva  nella  Città  fteffa  di  Tivoli  .  Mufe  ,  cantò  egli 

neir 
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neir  Ode  4.  del  Libro  3.  ,  Tutto  vqftro  fon  io  ^  e  quando  mm 
vado  fra  /*  afpre  Montagne  della  Sabina  ,  e  quando  mi  piace  dì 
trattenermi  0  in  Pakjlrina  ,  0  in  Tivoli^  0  in  Baje  (57).  Non 
fi  deve  dunque  confonder  la  Villa  ,  che  aveva  Orazio  tra  le 
Montagne  della  Sabìiia,  colla  Cafa  ,  che  aveva  in  Tivoli  ,  e 
che  fu  dall'  antico  Autor  della  fua  Vita  indicata  .  Quefta  è 
la  Cafa ,  dove  Orazio  pallar  doveva  buona  parte  del  tempo , 
in  cui  villeggiava  :  coiicchè  frequenti  efier  doveano  i  tragit- 
ti ,  eh*  egli  faceva  da  Tivoli  alla  /lia  Villa  ,  e  da  quefta  al- 
la fua  Cafa  di  Tivoli  .  E  lìccome  la  Via ,  che  conduceva  da 
Tivoli  alla  fua  Villa  ,  avca  quafi  fèmpre  1*  Aniene  a  lato  ; 
cosi  è  affai  verifimile,  che  egli  non  fblo  in  tempo  della  fua 
permanenza  in  Tivoli ,  ma  ancora  nel  far  quefli  fuoi  Viaggi 
alla  Villa .  moltifiìmì  de'  fuoi  Componimenti  facefìe  onde 
potè  meritamente  cantare  ,  che  „  non  già  gnomici  Giuochi 

avriano  lui  refo  famofo ,  e  chiaro ,  o  nel  Cor/b  delle  Car- 
3,  rette,  o  nel  Ceflo;  ne  lo  avere  in  Guerra  rintuzzatele  or- 
„  gogliofe  minacce  de'  Re  Nemici  ,  lo  moflrerebbe  trionfàn- 
„  te  fui  Campidoglio  d'  Appollinee  frondi  adornato; ma  che 

fblo  r  avriano  refb  nobile  ,  ed  immortale  le  folte  Forefle, 
„  e  le  Acque  ,  che  fcorreano  AL  DI  SOPRA  di  Tivoli  pei 
„  Verfi  ,  che  ad  imitazione  de*  Greci  vi  già  componendo  (^8)  • 

20.  Ma  il  P.  Volpi  foggiunge  ,  e  ci  attefla,  che  la  defcrì- 
zìone  fatta  da  Orazio  della  fua  Villa  a  niuna  fi  adatta  meglio , 
che  a  quello  fito  .*  „  Ad  Oriente  fi  veggono  appunto  que'  Mon» 

ti  continuati  defcritti  da  Orazio  :  Si  apre  ai  Reali  di  qua  , 

(57)  Vefler,Camenaf ,  verter  in  arcluos  Omatum  folli?  Dueem  , 

Tollor  Sabinos ,  feu  mihi  frigidutn  Qiiod  Regum  tumidas  contudcrit  mì- 

Prarnelle ,  feu  Tibur  fupinum  ,  na? , 

Seu  liquidae  placuere  Baj«,  Ortendat  Capitolio  \ 

Od.  4.  lìb.  ^.  ScdquaeTiburaquaf  fenile  ^j-if/JKKWf, 

(  58  )  Illum  non  labor  Iflhmius  Et  fpiflae  nemorum  comae 

Clarabit  pugilem,  non  Equus  impiger  Fingent  ^olio  cartnme  nobilem. 

Curru  ducet  Achaico  Od.  3.  lìb,  4, 
Viaorem ,  neque  res  bellica  Deliis 
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^,  e  di  là  (3air  Aniene  un'  ombrofa  Valle ,  che  fi  protende  in- 
„  fino  alla  Chiefa  di  S.  Antonio  ;  per  quefla  Valle  viene  il 
„  Sole  in  .fui  mattino  nel  fito  della  Villa  di  Orazio  ,  che  fui 

mezzo  dì  refta  adombrato  dal  Monte  Affiliano ,  edalIaCit- 
„  tà  medefima  di  Tivoli  ,  tornando  poi  ad  intepidirlo  la  fe- 

ra  nella  parte  fmiftra  co'  raggi  ,  che  gli  tramanda  dall' A- 
„  grò  Romano  (59)  .  ^BaftaefTere  flato  una  fol  volta  in  Ti- 
voli ,  ed  aver  quefto  fito  oiTervato ,  per  comprendere  ,  quan- 
to fia  non  fòlo  ftentata ,  ma  falfa ,  ed  erronea  quefta  applica- 
zione ,  o  (ìa  (piegazione  del  P.  Volpi  ,  Valle  altro  non  è ,  fe- 
condo Feflo  ,  che  un  Piano  racchiufo  da'  Monti  da  due  foli 
Iati  ,  gli  uni  a  fronte  degli  altri  ,  giacché  qualora  da  tutti  i 
Iati  vien  circondato,  Convalle  propriamente  fi  appella (<5o) . 
La  Valle  di  Orazio  ,  eh'  egli  chiama  dadhe  ,  non  altro  effer 
doveva  ,  che  una  Pianura  in  pendìo  pojla  nel  mexj^  ,  0  di  due 
lungbs  catene  ,  0  di  una  Corona  di  Monti  .  Queflo  voglion  pro- 
priamente fignificate  quelle  parole  di  Orazio  ,  con  cui  la  de- 
feri ve  :  Continui  Montss  ,  nìji  diffocientur  opaca  Valle.  Faccia- 
mo pure  a  modo  del  P.  Volpi  ,  e  fofFermiamoci  un  poco  in 
quefti  Orti  Suburbani  di  S.  Antonio ,  fito  una  volta  fecondo 
lui  della  Villa  di  Orazio ,  Ecco  è  vero  ad  Oriente  una  longa 

cate- 


(■^9)  Jam  vero  in  hortI<;  ad  D.  Anro- 
nii  in  Su'iurbiisTiburis  mente  confiììamu", 
obtutmnque  ad  Orientalem  So'i>  pl.igam 
convertamu?.  Ecce  tibi  continui  Monr»<;, 
nempe  //  Monte  dì  S.  Anqeln  in  Fiacca 
della  Vigna  Lev'le^  Monte  deUe  Croci  &c. 
ufquc?  ad  Viain  Va  eriam  modo  delli  Rea- 
li ,  ubi  Valila  apeiiriir  opaca  ,  utpore  ne- 
morofi'5  umbris  ,  undique  hic  inde  in  Ri- 
pi»;  Anienfis  confira  ,  ufquead  D.  Antoni!, 
iprumque  Horatiana:  VìIIìe  fìtum  ,  igirur 
continui  Mo-ìtes  y  nifi  diffocisntur  onr.fa 
Valle  .  Ex  hac  Valle  pritnus  Solis  Orien- 
tis  afpe'lus  ,  &  qu'dem  dexrro  fibi  latere 
vcnientis  pater  ;  Via  enim  Valeria,  n'inc 
//  Reili  matutinum  Solem  in  Vallem  Ho- 
-    ratianam  olim  ,  nunc  Antonianam  dextro 


venientibivi  Rnmam  latere  imraitrit  .  En 
ioiiur  Coiùnni  Montes  ,  7i'ft  diffoc/entur 
omca  Va'U  y  fed  ut  vnisris  dextrum  latus 
afpìcìat  Sol  ,  qui  cum  ^iraverit  per  meri- 
diem  qm  temoore  Valii^;  Horatiana  prote- 
eitur  a  Montibu^;  Affiliano  ,  &  Tiburti- 
no  ,  atqnf^  adeo  ab  ipfa  Tiburtina  Urbe, 
tandem  Vefpertinis  hnri?  ex  Agro  Tibur- 
te-Fomnnn  rurfu"?  Vallem  Horatianam  , ac 
potinTimè  Isvum  ejus  latus  illuftrat,  &  va- 
porar ,  h  renefacit  ,  ut  air  elegantiflTimè 
J ^evu.m  difccdent  Curru  furiente  vaporet  . 
Vulp.  l.  i  ^.  r.  X. 

{60)  Convallis  planitie?  ef^  ex  omni 
parte  comorselienfa  Montibu';,CoIlibufque9 
Vallis  duobus  lateribus  inclufa  Planities. 
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catena  dì  Monti  ;  ma  dirimpetto  a  quefta  non  mlrafi  altro  J 
che  la  vaftiffima  Campagna  di  Roma ,  e  la  Città  ftefla  di  Ti- 
voli pofta  poco  men  ,  che  allo  fteflb  livello  di  S.  Antonio  . 
Dove  fìa  quefta  Valle  ,  ovvero  quefto  Piano  racchiufo  trà  i 
Monti  ,  qui  non  fi  fcorge  ,  poiché  queflo  Tito  è  pofto  in  un 
picciol  ripiano  nel  mezzo  appunto  di  un  Monte  ,  cui  bagna 
le  piante  il  Fiume  Aniene  ,  che  dopo  la  precipitofa  caduta 
nafcoftcfi  5  torna  finalmente  appiè  di  quefto  Monte  a  rivede- 
re la  luce  .  Il  Sole  in  fui  mattino  non  viene  ad  irraggiar  que- 
lla parte ,  Te  non  ben  tardi  ,  e  dopo  di  avere  per  qualche  tem- 
po già  favorite  le  altre  parti  d'  intorno  .  Si  determini  pure 
come  più  ne  piace  quefta  ,  o  quella  parte  per  deftra  ,  o  per 
fmiftra  di  quello  fito  ;  poiché  elTendo  egli  efpofto  direttamene 
te  air  Occidente  ,  viene  ad  elTere  in  tutte  le  parti  egualmen- 
te intiepidito  la  fera  dal  fuggitivo  ,  e  cadente  raggio  fblare  . 
La  Valle  dei  Reali  pofìa  nel  mezzo  del  Monte  delle  Croci , 
ed  Affiliano  interfècata  dalla  Via  Valeria ,  e  dall'  Aniene  va 
per  r  appunto  in  Tivoli  a  terminare  ;  e  più  oltre  verfo  di 
quefìo  fito  altro  non  miranfi  ,  che  i  dirupi  delF  Aniene  ,  gli 
Scogli  ,  su  i  quali  é  Tivoli  da  quefra  parte  piantato  ,  ed  il 
Monte  medefimo  di  S.  Antonio  .  Qui  non  v*  à  Rio ,  che  ere- 
fca  a  difmifura  ,  ed  ingrofTì  ne*  tempi  piovofi  :  qui  finalmen- 
te non  v'  à  memoria  alcuna  né  del  Tempio  dì  Vacuna  ,  né  di 
Mandela  ,  ne  di  Varia  ,  luoghi  tutti  alla  Villa  di  Orazio 
vicini  , 

21.  Migliore  al  certo  defcrizione  ne  avrebbe  fatta  Orazio  ,^ 
fè  la  fua  Villa  folTe  fiata  fituata  in  quefi:a  parte ,  dove  Roma 
tutta  colla  vafia  fua  pianura  vagheggiafi  c  Era  la  Città  di  Ti- 
voli allora  popolatilfima  :  Piena  era  di  Cittadini ,  che  in  Ro- 
ma medefima  facevano  figura  grande  ;  né  mancavano  in  et 
fa  Magifirati  ,  Tribunali  ,  Colleg)  ,  Biblioteche  ,  Tempj  , 
Terme  ,  Anfiteatri ,  e  mille  altre  cole  ,  per  cui  non  cedeva 

F  pun- 
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punto  a  qualunque  altra  più  fiorita  Città  a  Italia  ,  come  fi 
può  vedere  dal  P.  Volpi  medefimo  ,  dal  Marzi  ,  dal  Zappi  , 
e  dagli  altri  Scrittori  tutti  delle  memorie  di  Tivoli .  Non  po- 
tea  perciò  chiamarfi  da  Orazio  quello  luogo  R}t}ro  ,  e  Jolau- 
àine  .  Non  farebbe  a  lui  mancata  nobile  ,  ed  erudita  con  ver- 
fazione,  nè  faria  {lato  obbligato  per  mancanza  di  gente  a  tr^t- 
tenerfi  con  Cervio  fuo  vicino,  che  raccontavagli  febben qual- 
che volta  a  proposto  ,  fol  Tavolette  da  Vecchiarelle  (6i). 
Lì  cinque  Padri  di  Famiglia  ,  che  abitavano  il  contorno  del™ 
la  fua  Villa  ,  non  g;ià  nei  Configli  di  Varia ,  ma  piiitrodo  m 
qualche  Collegio  di  Tivoli  avrcbbono  anch'  effi  avuto  il  lor 
poflo  .  Fd  il  Caflaldo  di  Orazio  ,  che  flando  in  Roma  ,  avca 
tanto  defiderato  la  Villa ,  non  fariafi  in  così  breve  tempo  pen- 
tito ,  defiderando  di  tornarfene  in  Roma  ,  per  ivi  goder  le 
Fefle ,  i  Baorni  ,  V  Ofie'-ie  ,  le  Eettole  ,  ed  i  Lupanari  ,  nè 
avrebbe  egli  qu?fio  luogo  chiamato  incuho  ,  dif abitato  ,  e  de- 
ferto (62)  ;  e  molto  meno  il  Servo  fiefTo  avrebbe  ftimato  que- 
llo fito  inetto  a  produrre  dclF  Uve^  e  del  buon  Vino  :  giacché 
per  fentimento  di  Orazio  medefimo  ,  ti  clima  dolce  dì  ThoU 
a  nìuna  Pianta  ò  sì  buono  ,  quanto  alla  Vite  (^^3)  ;  e  fono  ce- 
lebri il  Pergolefe  ,  ed  il  Pizzuteilo  di  Tivoli  ,  quefio  Uva  del 
Municipio  5  e  quello  Oleagina  per  la  fimiglianza ,  che  à  della 

Oli- 


(  <Ji  )  Cervius  Iiac  inter  vicinu?  garrit  ani- 

Ex  r(?  Fabella^   . 

Horat.  Sat.       lib.  2. 
(  £2  )  Tu  mediaftinus  tacita  prece  tura 
peteNa=: , 

Nunc  Urhem  ,  8c  Ludos  ,  &  Bal- 

nea  Vil'icu<;  optai . 
,  .  .  .  .  Nam  quce  deferta  ,  &  in- 

fiofoita  tefqua 
Credi»;  ,  amcena  vocat ,  mecutn  qui 

fentit  ,  h.  odit 
Q;i«  tu  pulcfr-a  voca?  :  Fornix  d- 

Ì3Ì ,  $c  ua6U  Propina 


Incmìunt  Urbis  defiderium  ,  video, 
&  quod 

Angulu^  if^e  feret  Pipcrj  &  Thuì 

ocyu';  Uva  : 
Nec  vicina  fubeft,  Vinum  prsbere 

Taberna 

Qnx  poffit  tibi  j  nec  Mcretrix  ti- 
bicina  .  .  -       Ep'/jì.  14.  lib.  r. 
(  03  )  Nullam  Vare  facra  Vite  prius  fe- 
veris  arborem 
Circa  mite  folum  Tiburis  Se  Mx-' 
nia  Catiii  . 

Oiì.  x8.  ìw.  2» 
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Oliva  ,  da  Plinio  chiamata  (64).  Convien  pertanto  andar  più 
al  di  Topra  di  Tivoli  per  ricercar  la  Villa  di  Orazio  ,  men- 
tre queflo  fito  ,  nè  colla  forma  defcritta  da  Orazio  ,  nè  con 
i  luoghi  come  vicini  da  Orazio  nominati ,  nè  colle  altre  par- 
ticolarità tutte  toccate  da  Orazio  combina  . 

22.  Autori  di  una  nuova  opinione  ,  che  merita  anch'  efTa  Riprovafiia 
in  quella  riftampa  di  efTer  riprovata,  fono  gli  eruditiffimi  Si-  n^o^aopinja- 

•  •  ^1      1  1  1  r»         ti      1  •  ne  dei  Signori 

gnori  Abbati  Cabrai ,  e  del  Re  nelle  dotte  Ricerche  delle  Vii-  AbbatiCabrai, 
le  ^  e  de  Monumenti  antichi  della  Città  ^  e  del  Territorio  di  Ti- 
voli  da  eul  date  in  Roma  alla  luce  nel  177P.  Quefti  nelCap, 
^.  par.  I.  §  5.  ammettono  ,  che  Orazio  avefle  una  Villa  in 
Licenza  ,  ma  ne  negano  1'  Unicità .  Citano  i  ieguenti  pafli  d' 
Orazio  medefimo  ,  che  credono  non  indìjferenti  ad  efcluderla , 
ed  infiftono  particolarmente  sii  quel  paflb  dello  Scrittore  del- 
la Vita  di  Orazio  ;=|  Fixit  plurimum  in  fecejfu  Ruris  fui  Sabi- 
ni aut  Tiburtini  ^  domufque  ejus  ojienditur  arca  Tiburni  Lucu- 
Itm     per  fituare  oltre  quella  di  Licenza  un'  altra  Villa  d' O- 
zio  ne'  Suburbj  di  Tivoli  ,  riprovando  i'  interpretazione  da 
me  data  a  quefto  palTo  nei  numeri  precedenti .  Ma  che  Ora- 
zio moflrafTe  defiderio  di  pafTare  in  Tivoli  la  fua  Vecchiaja 
Tybur  Jlrgcco  pofttum  Colono 
Sit  mete  Jedes  utinarn  feneSlie        lib.2,0d,  6, 
Che  più  di  Roma  gli  piaceflè  V  ozio  di  Tivoli 
Mihi  jam  non  regia  Roma 

Sed  Vacuum  Tybur  placet  lib,  i.  Epijì,  7, 

Che  fbvente  componendo  faticofi  Verfì  n'  andafìe 
Circa  Nemus  ,  umidi^ue 

Tyburis  ripas  Ub,  4.  Od,  2. 

Che  finalmente  lui  non  deflafler  piacere  tanto  Sparta  ,  e  La- 
rilTa  j 

F  2  J^fam 

Municipif  Uvam  Pompei  nomine   vis  Oleaglnam  nuper  invenerunt  a  fimili- 
appellant  ,  quamvis  Clufinis  copiofiorem  .    tudine  Oììwx,  Firn.  liù.  13.  cap.  3. 
Municipi]  &  Tiburtes  appellavere  ,  quam- 
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,Quam  domus  jìlbune<e  vefonantìs 

Et  pneceps  ^nio  ,  &  Tyburm  Incus  &  uda 

Mobdtbus  Vomarta  Rivif  lìb.  r.  Od,  7. 

quefìe  ,  ed  altre  coniimili  efprefTioni  credute ,  come  diffi ,  non 
indifferenti  ,  nulla  conchiudono  affatto  ,  potendofi  ufare  non 
folo  da  chi  abbia  Cafa  entro  Tivoli ,  ma  ancora  da  chiunque 
fi  porti  a  villeggiare  fòvente  in  Tivoli  ,  fèbbene  non  v*  abbia 
nè  Cafa  ,  nè  Villa  del  proprio .  Per  lo  contrario  quei  Verfi , 

 Nil  fupra 

Deos  lace[fo  ,  nec  potentem  ^micum 

Largiora  ficigito  , 

Satis  beatus  unicis  Sabinis  . 
che  a  provare  T  unicità  ho  io  nel  n,  ^.  di  quejla  Differt,  pro- 
dotti ,  fono  fenza  fallo  efcluftvi  d*  ogni  altra  Villa  .  Fra  tan- 
ti Commentatori  ,  ed  Interpreti  fono  i  primi ,  e  credo  che  fo- 
li faranno  i  Signori  Ab.  Cabrai  ,  e  del  Re  ad  affermare ,  che 
in  quella  efprefììone  unicis  Sabinis  può  effer  compre  fa  efTa  pu- 
re la  Villa  ,  che  Orazio  ebbe ,  come  fuppongono  ,  in  Tivo- 
li ,  giacché  //  Luogo  di  quejia  Filletta  può  dir/i  ejfo  ancora  Sa- 
bino ,  Non  v*  hà  d*  Orazio  chi  con  maggior  proprietà  di  Vo- 
caboli ,  e  di  Epiteti  abbia  faputo  efprimere  i  fuoi  fentimenti  ; 
s'  egli  aveffe  avute  due  Ville  tutte  e  due  Sabine  per  effer  fi- 
tuate  di  là  dalf  Aniene ,  V  una  in  Licen'xjt ,  e  1*  altra  ne*  Su- 
burbj  di  Tivoli  ,  avrebbe  faputo  ancora  fen'z^  equivocaTjone  V 
una  5  e  T  altra  qui  efprimere  coi  loro  diflintivi  vocaboli ,  nè 
ufato  avrebbe  termini  atti  fblo  a  fìgnifìcare  quella  ,  che  in 
realtà  unicamente  poffedeva  in  Licenza  .  La  fpiegazione  ,  che 
danno  detti  Signori  Abbati  a  quelle  voci  Unicis  Sabinis  ,  efii 
medefimi  non  perdonerebbero  neppure  (  mi  fèrvirò  della  me- 
defìma  loro  efprefììone  )  a  deboli  principianti .  Chi  non  sà  quanto 
famlgliariflìme  ai  Latini  fofse  la  Figura  Sinecdocbe  del  tutto  Nu- 
merale 5  per  cui  fi  efprime  il  numero  del  Pm  a  fignificare  il 

nu- 
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numero  del  Meno  ?  Pieni  ne  fono  i  libri  maflìme  de'  Poeti  . 
Qui  dunque  Orazio  difTe  ,  e  volle  dire  Toltanto  ,  che  di  nuli' 
altro  curavafi  contento  di  queir  u?iica  Villa  Sabina  5  che  ave- 
va .  Saris  beatus  unicis  Sabinis  . 

23.  Hà  Orazio  qiiefìo  medefimo  fentimento  ripetuto  fbven- 
te  ne*  fuoi  Poemi  ,  ed  ora  defc  ri  vendo  ,  ed  ora  efpreflamente 
ancor  nominando  la  fua  Villa  in  Licenza ,  lempre  fi  è  di  eA 
ia  moftrato  contento  ,  fèmpre  fi  è  /piegato  di  nuli*  altro ,  nè 
da  Mecenate  ,  nè  da  Numi  bramare ,  e  fèmpre  per  confeguen- 
za  interpretando  fé  fieiTo  ci  fa  capire,  ch'egli  con  quelle  vo« 
ci  unicis  S abini s  intefè  individuare  V  unica  fiia  Villa  in  Licen- 
za .  Queflo  c  quello  (  fcrivea  nella  Satira  6.  l.  2.)  che  aveva 
io  fèmpre  defiderato  d'  avere  una  picciola  Villa  ;  V  ottenni 
più  grande  ancora  di  quel  che  bramava  ,  fono  appieno  con- 
tento .  D'  altro  non  ti  prego  o  Figliuolo  di  Maja ,  che  d*  afìi- 
curarmene  il  godimento  ,  Queflo  è  in  foflanza  quel  che  dice 
in  quei  Verfi . 

Hoc  ^at  in  votis  ,  modus  ^gri  non  ita  magnus 

Hortus  ubi  ,      TeSio  Vicinus  jugis  jiqu<z  Fons  , 

Et  paulum  Silvce  fuper  bis  foret  ^  anBius  atqus 

Di  melius  fccere  :  Bene  ejl ,  nil  amplius  oro 

Maja  Nate ,  nifi  ut  propria  hcec  mihi  munera  faxis , 
E  queflo  pure  in  foflanza  è  lo  flefib  ,  che  dire  Nil,  fupra 
Deos  lacejjo  fatis  beatus  unicis  Sabinis  ;:z;  Così  ancora  nell'  E-- 
pift.  18.  lib.  I.  Quando  fio  a  ricrearmi  ,  dicea  ,  nella 
mia  Villa  in  Licenza ,  che  credi  tu ,  che  io  dimandi  agli  Dei  ? 
Chiedo  folo  di  non  aver  più  di  quello  ,  che  ho  ,  e  meno 
ancora . 

Me  quoties  rejìcit  gelidus  Digentia  Rivus 
Xluem  Mandela  bibit  rugofus  f rigore  Pagus  , 
^id  fentire  putas  ?  quid  credi s  ^  ^mice  precari 
Sit  mibi  quod  nunc  efi  ,  etiam  minus  » 

E  que- 
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E  quefto  non  è  Io  ileffo ,  che  dire  NH  jìtpra  Dcos  hceffo  fcins 
heatus  unìcis  Sab'mh  ?  ^  E  quando  a  Mecenate  nelF  Od.  1 6. 
Ub.  ^,  fcrìveva  .  Un  Re  dell'  Africa  non  sà  ,  che  una  piccio- 
la  Villa  è  una  porzione  per  me  migliore  di  tutti  i  Reflui  da 
lui  fortiti ,  le  10  piìi  voleiiì  ,  più  ancor  mi  darefli  ,  ma  mol- 
to manca  a  chi  moko  defia  ,  e  quegli  è  felice ,  cui  diedero  i 
Numi  il  baflevole. 

Pur<£  K'ivus  u4auce ,  Sìlvaque  jugomm 
Faucorum  ,  (3'  fegetis  certa  Jidcs  mece . 
Fulgentem  Imperio  firt'dis  ^phricct 
Fallk  forte  beat'wr  , 
ì^€£  fi  plura  velim  tu  dare  deneges 
p  .  »  9  ,  ,  Multa  peténtihus 
Defunt  multa ,  bene  efi  cu  'i  Deus  obtuth' 
Varca  quod  fath  eft  manu 
Non  fi  vede  chiaro  ,  che  altro  qui  non  fece  Orazio  ,  che  pa- 
rafrafare  quei  Verfì  ^  Ncc  potentem  Amìcum  larg'wra fiagko  , 
fat'is  heatus  unkts  Sahlnìs  ?  La  Villa  dunque  di  Licenza  fu  /' 
unte  a  Villa  Sabina  ,  che  Orazio  ebbe ,  e  di  cui  contento  ^  non 
iflancava  per  altro  ottenere  ne  i  Numi  ,  nè  Mecenate .  Sono 
dunque  tai  Veriì  d'  ogni  altra  Villa  efclufivi  ,  nè  può  altra 
Villa  effere  in  quella  efprejfione  comprefa  ,  come  pretendono  i 
detti  Signori  Abbati  Cabrai  ,  e  del  Re  .  In  fatti  perchè  la 
Villa  di  Licenza  era  /'  unico  Fondo  ,  che  Orazio  aveva  ,  ed  a 
tutti  era  cognito,  che  niun' altro  in  altra  parte  ne  polTedeva , 
per  quello  fenza  nominarlo  ,  ficuro  ,  ciò  non  oilante  ,  di 
Ter  capito ,  così  diede  principio  ad  una  fiia  Lettera 
Ne  perconteris  ,  Fmidus  rnetìs ,  optime  (Quinti 
jirvo  pafcat  herum  ,  an  baccis  opulentet  Olivce  . 

Epifl,  i6,  lib,  I. 
Cicerone  ,  che  non  una  ,  ma  polfedeva  piii  Ville  non  avreb- 
be certamente  così  dato  principio  ad  una  fta  Lettera ,  ed  av^ 
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rebbe  prima  d*  ogn  altra  cofa  col  dare  al  Fondo  il  fuo  nome 
indicato  di  qual  Fondo  parlava ,  fe  del  Tufcolano  e  dell'  Ar^ 
pinate  ,  o  d'  altro  altrove  fituato.  Ma  quefti  Tefti  d*  Orazio , 
replicano  i  Signori  Abb.  Cabrai,  e  del  Re,  non  debbono  in  ten- 
derfi  in  tutto  //  rigor  loro  ,  n<}  cf eludono  una  picciola  Cafa  ,  ed 
un  plcciol  rural  ricinto  ,  in  fornma  un  Cajmo  entro  un  Orto  rU" 
raìe ,  eòe  aveva  Orario  nel  Suburbio  di  Tivoli  ,  Se  dunque  al- 
tro non  ebbe  Orazio  in  Tivoli  ;  nè  da  queflo  Cafino  refla  prò» 
vata  r  efiftenza  di  un'  altra  Villa  di  Orazio  in  Tivoli ,  nè  da 
quefto  Cafmo  refla  efclufa  i'  unicità  comunemente  ammefla  ri- 
guardo alle  Ville  .  Poiché  un  Cafmo  entro  uri  Orto  rurale  non 
è  quello  ,  che  i  Latini  diceano  Rus  ,  e  che  diceano  Fun- 
d'js  .  Vollero  quefii  con  tai  vocaboli  fignificare  non  già 
una  Cafetta  fuori  di  Citta  ,  ma  una  Fo/Tefiione  ,  dove  folTero 
Campo  ,  Fafcoli  ,  e  Cafe  per  V  abitazione  non  folo  del  Pa- 
drone ,  e  de'  Coloni  ,  ma  ancora  per  gli  Animali  ,  e  per  la 
cufrodia  de'  Frutti  ,  ed  in  quefto  fenfb  fi  è  da  me  ragionato 
nella  prefènte  DilTcrtazione  della  Villa  £  Ora'xjo  :  e  per  con- 
feguenza  faldo  ,  q  fermo  rimane  ,  quanto  io  mi  era  propofto 
di  provare  ,  cioè  che  /*  unico  Fondo  ,  /'  unica  Villa  di  Orazio  , 
tante  volte  da  lui  defcritta ,  non  era  preflb  le  mura  di  Tivo- 
li ,  dove  ora  fi  mira  la  Chiefa  di  S.  Antonio  ,  come  pretefe- 
ro  il  P.  Volpi  ,  e  gli  Storici  Tiburtinì  . 

24.  Ma  donde  apprefero  i  Signori  Ab.  Cabrai  ,  e  del  Re  ^ 
che  Orazio  ebbe  nel  Suburbio  di  Tivoli  un  Cafmo  entro  un 
Orto  P  Svetonio  ,  o  chiunque  fi  fofTe  lo  Scrittore  della  di  lui 
vita  ,  non  fcrifte  femplicemente  ,  che  Orazio  ville  nel/w^>  R/- 
tiro  di  Tivoli ,  nè  che  moftravafi  ancora  a'  fuoi  giorni  la  di 
lui  Cafa  fuburbana  ,  il  fuo  Cafmo  Rurale  ,  ma  Tixit  plurimum 
in  fccejfu  Ruris  fui  Sabmi^  aut  Tiburtini  ^  Domujque  ejus  oflen- 
ditur  circa  Tiburni  luculum .  Nella  prima  parte  di  quefto  Pe- 
riodo, fecondo  l' Interpretaxjone  comunemente  ricc^uta^  trattafi  d* 
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una  fòla  ,  e  d*  una  medefima  Villa  ,  che  per  la  fua  fituazio- 
jae  con  doppio  vocabolo  veniva  chiamata,  come  nota  il  cita- 
to da  efìi  Giano  Rurgerfio  caP.  30.  delle  Lezioni  Venufme 
ivi       JsJon  quod  Horatius  duo  pradia  pojjederh  Sab  'mum  unum 
Tibmtìnum  aherum  ^  fed  quod  ejus  prcedium  Jines  utriufque  Re- 
gìonis  attìngeret .  Ora  fè  è  incontra/labile  ,  che  Orazio  ebbe 
iblo  una  Villa  ;  che  quella  minutamente  da  lui  defcritta  era 
in  Licenza  5  dove  a  verificarla  concorrono  le  dimoftrazionì 
tutte  da  Orazio  indicate,  locchè  non  hanno  avuto  il  corag- 
gio di  negare  neppur  eili  li  Sig.  Abb.  Cabrai ,  e  del  Re  ,  e 
che  finalmente  Licenza  è  fituata  entro  i  confini  dell*  antica 
Sabina  e  di  Tivoli,  ficcome  dimoilrafi  al  num.  27.  della pref, 
Dijfen,  ;  farà  iocontraflabile  ancora  ,  che  di  quefla  Villa  di 
Licenza  fi  parli  mila  prima  parte  di  quello  Periodo ,  e  che  la 
Cafà  individuata  nella-  feconda  non  fia  quella  ,  in  cui  lungo 
tempo  ville  il  Poeta  .  Una  tale  Ipiegazione  non  piace  a  que- 
fti  Signori  5  e  gravamentc  mi  riprendono  per  aver  così  fpie- 
gando  feparaìa  ^  e  fiaccata  ^QomQ  S^cono  ^  dalla  prima  parte  di 
Periodo  la  feconda  ,  efièndo  una  tale  ffara'xjone  di  quefto  Tefio 
'Svetoniano  affatto  innaturale  ,  nè  degna  di  quello  Scrittore  y  /* 
mmediato  legamento^  /oggiungono  ,  di  un  fenfo  air  altro  ,  mo- 
fira  fubito  ,  che  la  Cafa ,  di  cui  ivi  fi  parla  ^  è  la  fiejfa  della 
Villa  3  nella  quale  uiffe  il  "Poeta  per  tanto  tempo  ,  ed  il  fupporre 
unita  a  tutta  quella  prima  parte  di  Periodo  con  una  particella  di 
congiun'xjone  una  co  fa  niente  relativa  ad  effa  ^  è  fupporre  in  Sve- 
tonio  una  fìntaffi  da  non  perdonarfi  neppure  ad  m  debole  princi" 
piante  ^  Breve  è  la  Rifpofia  ;  perchè  alla  prima  parte  di  pe- 
riodo refii  legata  ,  ed  unita  la  feconda  ,  non  è  necefiario  fup- 
porre ,  che  la  Cafa  qui  nominata  fia  la  fiefTa  della  Villa,  in 
cui  vifie  il  Poeta ,  fè  lo  Scrittor  della  Vita  d'  Orazio  aveflè 
qui  voluto  queda  indicare ,  avrebbe  ad  indicarla  il  fuo  vero  ^ 
e  propio  Vocabolo  ufaro  ,  come  in  appreffo  vedremo  ;  qua« 
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lunque  cofa  contenuta  in  quefta  feconda  parte ,  che  aver  po- 
tea  della  relazione  o  con  Orazio ,  o  con  Tivoli  ,  de'  quali  fi 
fà  menzione  nella  prisna,  efier  poteva,  come  lo  è  per  mez- 
zo d'  un  que  prò  & ,  alla  medefima  unita  ,  e  congiunta  .  Sic- 
ché fpiegando  io  così  queflo  pafTo  ^  Orazio  uijfe  gran  tempo 
nella  fua  Villa  di  Licen'^a  fttuata  entro  i  confini  di  Sabina  ,  e 
ài  Tivoli ,  ed  una  fua  Cafa  fi  addita  ancora  prejfo  il  Boficbetta 
facro  a  Tiburno     Non  parmi  che  faccia  nè  Jentimento  fiacca^ 
to  ,  nè  fmtajfi  indegna  dello  Scrittore  ;  e  fono  /icuro,  che  niu- 
no  farà  così  fcimunito  ,  che  vada  ,  come  fuppongono  quefti 
Signori  ,  a  riceve  ars  in  Licenza  quefta  Cafa  ^  e  quefio  Eofchetto  ^ 
il  quale  eflendo  confecrato  al  Fondatore  di  Tivoli ,  era  cele- 
bre quanto  la  Caduta  dell*  Aniene  ,  ed  i  Tempj  d'  Ercole, c 
della  Sibilla  ,  e  cognito  quanto  Tivoli  ftefib .  Ma  quando  an- 
cora giuda  non  fòffe  in  quefto  calò  di  quefto  Scrittor  la  fin* 
tajft  ,  da  ciò  potrebbe  fole  traifi  un  nuovo  argomento  per  non 
attribuire  a  Svetonio  quefta  Vita ,  ma  non  già  ,  per  foftenerne 
la  fmtaffi  ,  che  s  abbia  a  fupporre  ,  eh*  egli  fiafi  o  difcorde^ 
mente  da  Orazio  ,  o  con  equivoco  ,  o  con  una  fbmma  impro^ 
prietà  di  vocaboli  efpreflb  .  Se  con  quelle  parole  2?«m  fui  Sa^ 
bini  ,  aut  Tibmtini  men^jonò  ,  come  dicono  quefìi  Signori  ,  e 
la  Villa  di  LiccnT^  ,  e  quella  di  Tivoli ,  la  prima  nel  primo  ag^" 
giunto  ,  e  r  altra  nel  fecondo  ,  farebbe  fenza  fallo  quello  Au- 
tore difcoràe  da  Orazio  ,  che  attefla  di  averne  avuta  una  fo- 
la ;  fe  colle  predette  parole  medtfime  fi  vuole  efprefTa  folo  la 
Villa  di  Tivoli  po{1:a  anch'  eda  entro  il  confine  della  Sabi- 
na ,  come  fuppofero  pure  quefti  Signori ,  n  n  fapendo  a  qua- 
le interpretazione  appigliarci  ;  ed  in  tal  cafo  non  negando  ef- 
fi  ,  che  Orazio  «bbe  un  altra  Villa  in  Licenza ,  farebbero  par- 
lare queflo  loro  Svetonio ,  e  difcordemente  da  Orazio  ,  e  con 
equivoco  ,  potcndofi  dette  parole  applicare  ancora  a  quella  di 
Licenza .  E  finalmente  fe ,  come  efTì  fi  avvifano ,  altro  non  eb« 
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be  Orazio  nel  Suburbio  di  Tivoli ,  che  un  tenue  rural  Soggior- 
no ,  che  un  Cafmo  entro  un  Orto ,  poìchù  d'  altro  capace  non  era 
f  angujìoftto  ,  avrebbe  egli  queflo  Svetonio  per  dire  ,  che  O- 
razlo  vilTe  ,  molto  tempo  in  una  Cafa  Rurale  ,  in  una  Ca- 
fa  fuhurbana  di  Tivoli  ,  efpreflb  con  proprietà  di  Vocabolo  ^ 
e  con  giuftezza  di  efpreffione  queflo  fuo  fentimento  fcriven- 
do  Vixtt  plurimum  in  feccjfu  Ruris  fui  P  Ed  efTendo  queflo  C a/I- 
no entro  un  Orto  ,  in  cui  viffe ,  il  tutto  ,  eh'  ebbe  qui  Orazio  , 
avrebbe  egli  queflo  Svetonio  potuto  fbggiungere  Domufqus  e- 
jus  ofìenditur  circa  Tyburni  Lucuhm  ,  come  fe  quefta  Cafà  fbf- 
fe  un  quid  diverfum  da  quello  ,  che  aveva  dianzi  fignificato  ? 
Nò  che  r  Autore  della  Vita  non  fariafi ,  e  non  fi  è  barbara- 
mente cosi  efprefTo  ,  nè  avria ,  e  non  hà  impropriamente  co- 
si favellato .  Catullo  ,  che  ebbe  in  Tivoli  quel  che  noi  nel 
noflro  Volgcire  diciamo  Villa ,  e  Rus  o  Fundus  difTero  i  Lati- 
ni ,  e  eh*  ebbe  in  quefla  Villa  in  queflo  Fondo  ,  anche  la  Ca- 
fa ,  feppe  r  uno  ,  e  T  altro  coi  fuoi  veri  ,  proprj  ,  e  difiin- 
si  Vocaboli  fignifìcare  . 

0  Funde  nojler  feu  Sabine  ^  feu  Tyburs 
Fui  libenter  in  tua  Suburbana  ' 
Villa  ....  Carm.  44. 

Così  pure  r  Autore  della  Vita  d'  Orazio  ,  fe  queflo  ivi  altro» 
non  aveffe  avuto  ,  che  un  Cafino  entro  un  Orto  rurale ,  non  po- 
tendo parlare  del  Fondo  ,  che  in  realtà  non  v*  avea  ,  fcritto 
avrebbe  Vixit  plurimum  in  Secejfu  VilU  fucs  Tyburtinit  ,  eaque 
ojlenditur  circa  Tyburni  lucuhm ,  0  pure  Vixit  plurimum  Tybu- 
re  in  Hortulo  fuo  Suburbano  ,  Villaque  e  jus  ojlenditur  circa  T/- 
burni  luculum  .  Se  dunque  cosi  non  fi  fpiegò  queflo  Scrittore  y 
e  fe  quanto  difTe  dobiamo  reputarlo  •  coi  fuoi  veri  proprj 
Vocaboli  detto  ,  ed  efprefTo  ,  dovrà  onninamente  applicarli 
la  prima  parte  del  pafTo  fopracitato  alla  Villa  di  Licenza  ,  e 
la  feconda  ad  una  Cafa  ^  che  Orazio  dovette  avere  dentro  di 
Tivoli  «  ^S* 
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45.  Ch}  mai  ,  Tento  che  efclamano  i  Signori  Abbati  Ca» 
bral ,  e  del  Re  ,  Còi  mai  per  indicare  una  Cafa  in  Città  fegna 
un  luogo  fuori  di  sffa  ?  Ss  la  Cafa  dì  cui  parla  Suetonio  fojjefta^ 
ta  in  Città  ,  'volendola  meglio  additare  ,  an^icbè  valerff  di  un 
luogo  fuori  della  Città ,  fi  farebbe  valuto  di  qualche  cognito  luo^ 
go  della  Città  Jìejfa  ,  ed  era  tutto  al  cafo  il  Tempio  della  Sibil- 
la ^fefojfe  flato  ivi  prejfo .  Anche  qui  Breve  è  la  rifpofta  .  II  Bo- 
fchetto  facro  a  Tiburno  era  noto  ,  e  quanto  il  Tem- 

pio della  Sibilla  ;  e  fé  quefto  Bofco  ,  e'*  quefto  Tempio  fu  fe- 
gnato  per  additare  la  Cafa  d'  Orazio  ,  lo  fù  fblo  perchè  que* 
fìa  era  più  al  Eofco  ,  che  al  Tempio  vicina  .  Quefto  Bofco 
non  era  già  fui  dorfo  del  Monte  trà  S.  Antonio, e  S.  Ange- 
lo 5  dove  i  predetti  Signori  la  trapiantarono  ,  come  può  ve- 
derli nella  loro  Topografia  della  Villa  di  Tivoli  .  Elfi  colà  fi- 
tuandola  voller  provare  un  fuppoflo  colf  altro  .  Pongono  in 
S.  Antonio  il  Cafmo  d'  Ora%:o  ,  perchè  ivi  vicino  fuppongo- 
no  il  Bofco  di  Tiburno  \  e  pongono  ivi  quefto  Bofco  ,  per* 
che  vicino  vi  fuppoHgono  ifCafino  d' Orazio .  Strabone ,  Sta- 
zio 5  ed  Orazio  medenmo  ci  additano  quefto  Bofco  in  altro 
luogo  a  Tivoli  ftellb  contiguo  .  L'  Aniene  dice  Strabone  lib,> 
precipitando  daW  alto  cade  in  una  profonda  Valle  tutta  da  fa* 
cri  Bojchi  ingombrata  accanto  la  Città  ftejja  ^di  Tivoli  .  Quefta 
è  queli'  angufta  valletta  tra  T  Aniene ,  ed  il  Colle  ,  fbpra  di 
cui  da  una  parte  fi  vede  il  Tempio  della  Sibilla  ,  e  dall'  al- 
tra meno  elevata  ,  dove  ora  fono  le  Monache  di  S.  Michele 
fa  probabilmente  la  Cafa  dall'  Autor  della  Vita  d' Orazio  in-- 
dicata .  Non  dice  Strabene  a  chi  facri  foflèro  quefti  Bofchi  ;  mà 
a  chi  mai  dovettero  eiTer  confccrati  Bofchi  alla  Città  così  con- 
tìgui ,  fe  non  fe  al  Fondatore  della  medefima  ,  che  non  ebbe 
in  Tivoli  altro  Tempio  ,  che  un  Bofco  ?  Al  filenzio  però  di 
Strabone  fupplifce  non  ofcuramente  Stazio  Silvar.  lib.  r.  Carm, 
3*  Quelli  defcrivendo  le  magnifiche  ,  e  fontuofe  Fabbriche  di 
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qua  ,  e  di  là  dal  Fiume  in  quefta  Valletta  da  MoIJio  Vopifco 
innalzate  ,  ci  fà  qui  vedere  ali'  ombra  di  quefli  Bofchi  lo 
fleflb  P.  Tiburno  a  giacere . 

Illa  recubat  Tyburnus  m  umbra  . 
Segno  evidente  ,  che  ad  efTo  follerò  confecrati  ;  e  notifi  qui  la 
diverfa  efpreffion  del  Poeta  ;  perchè  V  Aniene  avea  nei  pro- 
prio Tuo  Fonte  la  refidenza  ^  fa  eh'  egli  Fonte  reUEìo  quà  fè  ne 
venga  per  follazzaj^, 

IlUs  ipfe  antris  o^nìenus  Fonte  rel/Ho 
NoSle  fub  arcana  glauco s  exutus  amiSlus 
Huc  ìlluc  fragili  projlernit  peSlora  mufco  . 
e  d*  Albula  lontana  anch'  efla  ,  perchè  impoflibilitata  era  a 
venirvi  ,  fpiega  foltanto  il  defiderio  ,  che  avea  d'  immerger- 
vi le  fulfuree  fue  chiome  . 

Illic  Sulphureos  cupit  bibula  mergere  Crines  , 
AI  contrario  del  Padre  Tiburno  ,  non  dice  già  Stazio  ,  co- 
me malamente  gli  fanno  dire  i  Signori  Cabrai  ,  e  del  Re  al 
cap.  3.  I.  ,  che  /*  ombra  taf  data  dal  Juo  Bofchetto  qua  por  ta^ 
-vafi  a  ricercarvi  più  Joave  ripofo  ;  ma  perchè  appunto  egli 
qui  nella  propria  Maggione  ,  nel  proprio  Bofco  ,  dove  come 
in  fuo  Tempio  da*  Tiburtini  onorato  fi  flava  ;  perciò  ce  lo 
dipinge  sdrajato  a  quelF  ombra  .  Illa  recubat  Tiburms  in  um- 
bra  .  Orazio  anch*  eflb  ci  conduce  quafi  per  mano  a  vedere 
in  quefta  Valletta  di  Tiburno  il  Bofchetto  ,  dipingendo  nelP 
Ode  7.  del  Itb.  i.  le  vicinanze  di  quefta  fua  Cafa  ,  dove  mol- 
te cofè  fi  riunivano ,  che  rendeano  Tivoli  fàmofa ,  e  dilette- 
vole .  Ecco  a  defira  fulla  cima  del  Colle  il  Tempio  della  Si- 
billa rimbombare  dal  continuo  fragore  del  vicin  Fiume  Do^ 
mux-  ^Ibunece  refonantis  ^  ecco  a  lato  la  celebre  antica  Caduta 
deir  Aniene  ,  &  Praceps  Amo  ,  ecco  al  fondo  della  Vallet- 
ta ,  in  cui  cade  P  Aniene  il  Bofchetto  facro  a  Tiburno ,  che 
tutta  ingombrata  P  angufìa  Valle  difìendefi  ancora  fin  preflb 

alP 
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air  Abitato  della  finiflra  parte  del  Colle ,  dove  appunto  aprir 
fi  doveva  il  fèntiero  per  difcendervi  Et  Tyburni  lucus ,  ed  ecco 
finalmente  a  finillra  a  Iato  non  fblo  del  Colle,  ma  ancora 
della  Cafa  d'  Orazio  i  bei  Pergolati  ,  e  Pomarj  anche  in  og- 
gi dall'  Aniene  là  derivato  inaffiati  :  Et  uda  mob'dìbus  Pomaria 
Rìvis .  Queflo  pertanto ,  e  non  altro  /èmbra  eflere  ftato  di  Ti- 
burno  il  Bofchetto  ,  e  però  con  tutta  ragione  fegnato  dallo 
Scrittore  della  Vita  di  Orazio  per  indicar  la  Cafà  di  eflb  , 
che  a  fuoi  giorni  ancor  fufìlfteva .  Il  Tegnente  Ramino  fa  com- 
prendere ad  un  colpo  d'  occhio  quanto  finora  fi  è  detto  • 


26.  MoItifTimi  Eruditi  ,  e  non  pochi  Geografi  accuratlflì-  Viiiad' Ora- 
mi de'  noftri  tempi  fono  di  fentimento  ,  che  la  Valle  Uftica  "l^^^^J^^^^^^ 
d'  Orazio  fia  quella  picciola  Valle,  in  cui  è  fituata  Lkcn%a 
Feudo  già  degli  Orfini  ,  ed  ora  della  Cafa  Borghefe  dieci  mi- 
glia in  circa  al  di  fopra  di  Tivoli  ,  e  due  miglia  diflante  dal- 
la Via  Valeria  ,  e  dalla  Riva  deflra  dell'  Aniene  :  e  che  il 
Rufcello  detto  or  la  Licenza  ,  il  quale  a  quello  luogo  dà  il 
^lome ,  fia  quel  medefimo  da  Orazio  chiamato  Di^rentìa  ,  Per 


veri- 
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verità  non  fi  può  trovar  fito  piii  adattato  di  quello  per  veri- 
ficar appieno  quanto  ci  è  noto  della  Villa  d'  Orazio  .  Balla 
veder  quella  Valle  ,  e  rammentarfi  nel  tempo  fteffo  de'  Ver- 
fi  5  co'  quali  egli  defcrive  Udica  ,  per  conofoìre  efìèr  la  ReC- 
.  Mirafi  ella  fituata  in  parte  veramente  appartata ,  e  nafco- 
fta ,  ed  è  cerchiata  da  Monti  in  maniera ,  che  non  le  vien  tol- 
to nè  fui  mattino ,  ne  in  fulla  fera  il  benefìcio  del  Sole  .  L* 
aria  è  perfettilfima  ^  e  lo  ilarvi  deliziofb ,  mafìlme  nell'  Eila- 
te  j  in  cui  vien  dal  natio  rigore  delle  Montagne  contempera- 
to r  ecceffivo  calore  della  flagione  .  Le  fiepi ,  ed  i  luoghi  non 
culti  5  e  fèlvofi  anche  ora  producono  con  abbondanza  di  quel- 
le frutta  filvedri  nella  fua  defcrizione  nominate  da  Orazio  :  Ed 
il  Pomario  del  Conte  Crfini  convince  abbaflanza ,  che  le  frut- 
ta migliori  non  cedono  per  ifquifitezza  ,  e  fapore  a  quelle  di 
Taranto  .  Sopra  di  que/lo  Pomario  medcfimo  piantato  alle 
falde  del  Monte ,  che  era  il  Lucretile  *  ,  f^rge  una  ccpiofìilima 
Fonte  d'  acque  faluberrime ,  e  pure  ai  par  del  Criflallo  ,  tie- 
pide nel  colmo  maggior  dell'  Inverno ,  ed  eflremamente  fre- 

fchc 


•  Che  quefto  Monte  In  oggi  eletto  Mon- 
te Gennaro  fia  il  Monte  Lucretile,  a  piedi 
cui  ftava  la  Villa  d'  Orazio ,  fi  può  dedur- 
re dai  feguenti  pa/fi  di  Anaftafio  Biblioce- 
cario  in  Vit.  S.  Sdveflri .  Frà  i  doni  farti 
da  Coflantino  alla  Bafìlica  de'  SS.  Mavcil- 
iino ,  e  Pietro  ìnter  d'ios  Lauros  fi  tz.mmzx^- 
tiPfiJfeJJio  ìnTerritorìo  Sabìnenfi  ouj:  cogno- 
minacur  AD  DUAS  CASAS  SLJB  MON- 
TE LUCRETIO  pr.tjì.  Sol.  diicentos  ^ 
e  frà  doni  fatti  da  S.  Silveflro  alla  Bafili- 
ca  d'  Equizio  rammenra  An^ilafio  predet- 
to FunJtfnì  Valertanum  in  T ^nìtofio  Sabt- 
nenfi  =;  Fundum  StatianicM  v>;  Terùtorio 
Sabìnen.  =J  Fundum  DUAS  CASAS 
Territoùo  Sabinen.  prA'Jì.  Sol.  40.  :=!  Fun- 
dum Perciììanum  in  Terfitorio  Sabinenjì  . 
Sembra,  che  il  Fondo  duas  Ca/as  (offe  an- 
ch' effo  fub  Monte  Lucreiio  fmemhrato  da 
quella  più  ampia  PofTeffione  .  Tutti  li  fo- 
ptaddetti  Fondi  fono  V  uno  all'  altro  vici- 
ri  ,  e  quafi  confinanti  all'  intorno  di  iV/o/;- 


te  Gennaro  :  fi  primi  due  di  là  ,  e  di  qui 
dal  Monte  ,  ed  in  mezzo  a  quedi  gì'  al- 
tri due.  Il  Fondo  Valeriana  eradi  quàdal 
Monte  verfo  1'  A n iene  nella  Maffa  Man- 
delana  ,  in  quel  fito  appunto  ,  dove  ora 
fi  odervano  gli  avanzi  del  Sepolcro  di  Va- 
leria Mr.Jfima ,  e  fembra  che  da  quella  Fa- 
miglia folfe  Valeriana  chiamato,  e  non  già 
dalla  Città  Valeria ,  come  malamente  fijp- 
pone  r  Autor  Francefe,  pretendendo , «he 
Varia  j  nel  cui  Territorio  ftà  quello  Fon- 
do ,  fofle  detta  Valeria  ne'  baffi  tempi  ; 
poiché  come  vedremo  in  altro  luogo,  Va- 
ria non  cambiò  nome  giammai  .  Trovali 
il  Fondo  Stazzano  nella  parte  oppolla  di 
là  dal  Monte  verfo  la  moderna  Sabina,  e 
conferva  ancora  il  fuo  nome  nella  Terra 
di  Stazzano .  La  Terra  di  Percili  fopra  Li- 
cenza fà  credere  ,  che  ivi  foffe  il  Fondo 
Perciliano  ,  e  fiamo  debitori  al  detto  Au- 
tor Francefe ,  che  hà  rinvenuto  il  Fondo 
ad  duas  Qafai  "irà  Rocca  Giovine,  e  Li- 
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fche  nel  più  gran  bollor  della  State .  Da  quefla  vien  prodotto 
il  Rufcello  in  oggi  chiamato  LiceuTji  ^ed  anticamente  D^gc?i^ 
tìa ,  come  perfuade  a  credere  la  fimiglianza  del  nome  ,  ed  il 
naturale  ,  e  verifimil  paffaggio  del  vocabolo  Digen%a  in  Lì- 
cenTji ,  Dalla  parte  appunto  ,  in  cui  fcaturifce  queflo  Rufcel- 

10  dalla  cima  del  Monte  fino  appiè  della  Vaile  eflèr  doveva 

11  Fondo  di  Orazio ,  coficchè  le  Vigne  di  S.  Pietro ,  il  Poma- 
rio del  Conte  Orfmi ,  e  li  Terreni,  che  in  quefìa  parte poffie- 
dono  i  Signori  Centroni ,  ed  altri  Particolari  di  Licenza ,  tut- 
to ciTer  doveva  di  Orazio .  Il  luogo  anche  a  di  nodri  è  mol- 
to proprio  per  ritenervi  quegli  animali ,  che  fi  pafcono  di  fron- 
di ,  e  dì  ghiande  ,  e  fenza  la  protezione  di  Fauno  ,  anche  al 
preCente  il  minuto  Gregge  dijfefo  ivi  refta  dal  caldo  ,  e  dall' 
intemperie  delF  Autunno  .  IngrofTa  tuttavia  la  Licenza  in 
tempo  di  Pioggia  per  lo  fcolo  de'  Monti  ,  non  fènza  danno 
de'  Prati  ,  e  Campi  fituati  al  fondo  di  queftaValle.il  Vino, 
che  quello  fuolo  produce  ,  non  è  già  egli  dolce  in/teme  ,  e  gc* 

nero-' 

Orazio  ,  da  quef!e  due  prendeflero  detto 
Fondo  ,  e  PoflefTione  il  fuo  Nome.  Que- 
fla é  1'  unica  fcoperta,  che  fià  fatto  T  Au- 
tor Francefe  dopo  otto  anni  di  Audio  ,  e 
di  viaggi  ,  quanti  ne  paflarono  dalla  pri- 
ma Edizione  di  quella  DifTertazione  alla 
fua  .  Il  Monte  Gennaro  adunque  ,  appiè 
di  cui  fi  trova  il  Fondo  ad  duas  Cafas 
efier  deve  quel  Monte, che iwtr^z/o  fi  chia- 
ma da  Anaftafio  ,  e  Lucretile  fh  detto  da 
Orazio  .  Nelle  varianti  Lezioni  di  Anafta- 
fio  ci  afiìcura  il  Fabronio  ,  che  in  tré  an- 
tichinTimi  Codici  Re^te ,  Mazzar/m  ,eT/jua^ 
no  non  già  /uè  Monte  Lucret'to  ,  ma  fv.tf 
Monte  Lucret'ti  fi  legge  -  Forfè  anche  Ana- 
flafio  fcriffe  Lticretili ,  ed  il  Copifla  lafcii^ 
fulla  penna  la  penultima  lettera  /.  In  al- 
tro Codice  parimente  Thuano  leggefi,  co- 
me nota  detto  Fabronio  ,lKfre?;  anche  qui 
per  incuria  del  Copilla  iòi  forfè  cmmef- 
fa  1'  ultima  Sillaba  li  .  Comumque  fia  , 
fembra  che  non  debba  dubitarfi  ,  che  Mon- 
te Gennaro,  appiè  di  cui  (là  Licenza  fof» 
fe  il  Liicr itile  di  Orazio  « 


cenza  appiè  ài  Monte  Gennaro  nel  fito 
appunto  della  Villa  d'  Orazio  .  Qui  egli 
trovò  una  piccioia  Chi^fa  ,  ed  avendo  fa- 
puto  ,  che  fi  chiamava  la  Madotpia  delle 
Cafe  ,  nome  datole  ancora  nelle  antiche 
Vifite  de'  Vefcovi  ,  come  hò  io  rincon- 
trato ,  argomentò  ben  giuftamente  ,  che 
detta  Chiefa  prefa  avcfle  tal  denominazio- 
ne per  efTcr  nel  Fondo  anticamente  detto 
ad  duas  Cafas  ,  e  che  il  Fondo  fofTe  co- 
sì denominato  dalle  Cafe  ,  che  qui  ebbe 
Ciazio  per  comodo,  ed  abitazione  de' Co- 
loni.  Suppone  egli  ,  che  di  r/w/^jfe , -quan- 
te cran  le  Cafe  habhatum  ^u'tnqne  Foc'ts  y 
&  qu'mque  bonos  folttum  Varìam  dìmhte- 
re  Patres  .  Horat.  Epifl.  14.  l'ib.  i.  foffe- 
ro  a  due  ridotte  al  tempo  di  Collant  ino  , 
e  però  ad  duas  Cafas  detto  ;  ma  io  cre- 
do ,  che  le  cinque  Cafe  d'  Orazio  non  fof- 
fero  tutte  unite  ,  ma  quà ,  e  là  per  mag- 
gior comodo  della  Colrivazione  difpcrfe  , 
e  che  trovandofene  due  nella  Pofì^effione, 
e  Fondo  rammentato  da  Anaflafìo  ,  che 
erano  una  piccioia  porzione  della  Villa  d' 
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nerofo  ,  'valevole  a  [cacciare  le  cure  tutte ,  e  gl  'i  affami  ,  e  f cor- 
rendo per  le  vene  ad  arricchire  lo  fpirito  di  belle  fperan%e ,  e  la 
lingua  di  belle  parole^  con  fare  ringiovsnire  ,  ed  impaTj^re  an- 
che un  Vecchio:  quale  appunto  defideravafi  da  Orazio,  qualo- 
ra fi  portava  a  villeggiare  preflb  del  Mare  ;  ma  è  tuttavia 
leggiero ,  ed  afpro  di  Tua  natura  ,  come  appunto  avealo  Ora- 
zio nella  fua  Villa  (<^5)  ,  e  come  fono  tutti  i  Vini  della  Sa- 
bina (66),  In  fomma  la  forma  ,  e  le  qualità  tutte  particola- 
ri della  Villa  di  Orazio  concordano  a  maraviglia  colla  forma , 
e  colle  qualità  di  quefta  Valletta  ,  in  cui  è  fituata  Licenza  , 
onde  per  tal  motivo  non  v*  à  luogo  a  dubitare  ,  eh'  ella  in 
realtà  non  fia  la  Valle  Uftica  di  Orazio  Fiacco. 
Si  verifica  la     ^7*  Combina  ancora  a  maraviglia  con  quefto  luogo  la  vi- 
fituazione  di  Li-  clnanza  di  Varia ,  di  Mandela  ,  e  dell'  antico  Tempio  di  Va^ 

cenza  preffo  r^-  '  C  '  C        '       rr  IT.       *         2'   rr  • 

ria,  Mandela  y  cuna  ,  poichc  II  veritica  in  Vicovaro  la  Iituazione  di  yaria  , 
VaaJa'y""^'  ^uclla  di  Mandela  appiè  di  Cantalupo  ^  e  Bardela^Q  finalmen- 
te quella  del  Tempio  di  Vacuna  in  Roccagiovine  ,  Luoghi  tut- 
ti vicini  a  Licenza  .  Che  in  Vicovaro  Feudo  ragguardevoIìA 
fimo  della  Cafa  Bolognetti  fituato  filile  RivedelF  Anienefof- 
VariaerailVi-  {q  V  antica  Varia  ,  dove  fi  portavano  a  tenere  i  Configli  quei 
covaroprefente  ^-^^^^^  ^^^^^-^  p^j,-  j|  Famiglia,  chc  abitavano  la  Vaile  U- 

ftica  di  Orazio  ,  fi  rende  incontrafiabile  dalle  antichifilme 
Tavole  Peutingeriane  ,  nelle  quali  trà  i  Luoghi  pcfi:i  per  la 
Via  Tiburtina  da  Roma  infino  ai  Maifi,  otto  miglia  appun- 
to al  di  fopra  di  Tivoli  fi  pone  Varia . 


(  55  )  Rure  meo  pofTum  quidvis  perfer- 
re  ,  patique. 

Ad  Mare  cum  veni,  generofum , 

&  lene  requiro  , 
Quod  cura?  abigat  ,  quod  cum  fpe 

divire  manet 
In  vena? ,  aniraumq  ue  meum ,  quod 

yerba  minidret  , 


Qund  me  LucansE  juvenem  com- 
xnendet  ainicae  . 

Epijì.  15.  //^  r. 
(66)  Inter  h^c  omnia  (vina)  Sabinum 
levius  eft  ab  annis  feptem  ad  annum  ufque 
17.  potui  aptum  de  Sabini?  Collibus  ,  in  qui- 
bus  crudum,  aufterumque  Vinuni  nardtur» 
^thfn.  li/j.  I.  Plin.  itb.  14-  caf.  z. 
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^  Roma  Vìa  Tiburt'ma 
jià  ^quas  uAlbulas  16* 
Tìborl  o . . .  e 
Varici  8. 
Lamnas  5. 
CarfuUs  io« 

Onde  convenendo  tanto  nel  nome  ,  che  nella  diftanza  ,  non 
v'  à  dubbio ,  che  Vkovaro ,  e  Varia  fieno  V  iftefìlffimo  Luogo  , 
come  avverte  il  Cluerìo  .  Prima  di  quefte  Tavole ,  an- 
che Strabone  ci  aveva  afficurato ,  che  quivi  era  Varia ,  defcri- 
vendo  fi'à  le  Città  Latine ,  che  ftavano  fu  la  Via  Valeria ,  prima 
d'  ogn'  altra  Varia  ,  indi  CarfeoU  ,  e  finalmente  ^Iba  ;  ma 
dagli  ignoranti  Trafcrittori  è  flato  corrotto  il  nome  coli'  ag- 
giunta di  due  Lettere ,  per  cui  in  vece  di  Varia  ,  fi  legge  ora 
Valeria  (<>8),  confondendo  il  nome  della  Città  colla  Strada, 
fu  cui  giaceva  .  Il  Cluerio  fi  accorfe  di  quefto  errore ,  e  fe 
preflb  d'  Anaftafio  nella  Vita  di  Bonifazio  IV,  ,  non  aveflè 
egli  letto  ,  che  queflo  Pontefice  era  di  Nazione  Marfo  della 
Cina  di  Valeria ,  avrebbe  lenza  fallo  corretto  il  Teflo  di  Stra- 

H  bo- 

(  <$7  )  Varia  Tabula  Itineraria?  quin  fit  vertìcoh  ,  che  unifce  la  Via  Valeria  colla 

Oppidum  ,  quod  vulgo  nunc  in  dexteraA-  Su'^'acenfe  aperta  da  Nerone, 

picnis  Ripa  vocatur  Vkovaro  ,  duhium  ef-  '*  ^ilòa  detta  Fucentia  nell'  Itinerario 

fe  nullum  poteft  ,  quando  &  nomen  ,  &  Antonino^  forfè  perchè  rimane  non  mol- 

jnteryallum  8.  m.  pafs.  probe  conveniunt.  to  lungi  dal  Lago  Fucino  ,  fi  vede  ancor 

^luer.  in  Antiq.  hai.  lib.  2.  cap.  16.  ra  fuUo  Scoglio  additato  da  Strabone  po- 

(68)  vSunt  in  ea  Urbes  Laùnx  Valeria  y  che  miglia  di  là  dall'  antico  Cucolo  detto 
Carfcoli  '&  Alba  **  Strab.  Ub.  5.  oggi  la  Scnuola,  Livio  nel  lib.  10.  De- 
Carfeoli  fecondo  /'  Itinerario  cT  An-  rad.  i.  la  rinone  dentro  il  Confine  degli 
donino  fituata  22.  Miglia  fopra  di  Tivoli,  Equicoli  .  Plinio  per  lo  contrario  nel  liif, 
e  25.  di  quà_  da  Alba  Fucenle  ,  fu  Città  cau.  12.  Hi/ì.  na*.  la  pianta  dentro  ii 
fpettante  agli  Equicoli,  e  poi  diventie  Co-  Confine  de'  Marfi  .  La  caufa  di  quefta  di- 
Ionia  Romana  .  Le  fue  Rovine  fi  vedono  verfità  di  opinione  fi  deve  ripetere  dall' ef- 
?Dcora  ,  el'hò  io  flefib  più  volte  ofTervate  fere  (lata  ,  ora  in  potere  de'  Marfi,  edora 
sii  di  una  Collina  nel  Piano  del  Cavalie-  in  potere  dpgli  Equi .  Oltre  di  che  le  Cif- 
re tra  Oxicola  ,  detto  da  Tolomeo  Obri-  tà  fituate  fui  Confini  fpefTo  vengono  ora 
fulum  ,  ed  il  nuovo  Carsòli  detto  già  le  all'  uno,  ed  ora  all'  altro  de'  Popoli  con- 
Celle  di  Carséli ,  Il  Cluerio  ne'f  Ital.Ant.  finanti  attribuite  .  Così  de'  Venufini  can- 
iiò.  1.  prefe  abbaglio  ,  riponendo  queik  tò  Orazio  r  Lucanus  ,  an  Appulus  anceps ^ 
Città  in  Arfoli  y  luogo  fituato  poco  al  di  mm  Venufmus  erat  inter  utrumque  Colonna» 
fopra  dei  Fonti  dell'  Acqua  Marcia  fui  Dì- 
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bone  ,  leggendo  Varia  ,  dove  ora  fi  legge  Valerla  (6^)  .  Sic- 
come però  è  cofa  per  fe  fìefTa  manifèftiflìnia  ,  che  Strabone  , 
ed  Anaftafio  non  parlano  di  una  Città  medefima  ;  cosi  depo- 
fto  ogni  fcrupolo  ,  dovea  francamente  il  Cluerio  correggere 
il  Tello  Straboniano ,  e  cercare  altrove  la  Città  d'  Anailafio  , 
non  confondendo  V  una  con  T  altra .  Strabone  qui  fi  pone  a 
defcrivere  la  Via  Valeria  ,  ***  la  quale  non  come  le  altre 
Vie  Confblari  tutte  ,  aveva  il  principio  da  Rom.a  ,  ma  da 
Tivoli  ;  e  dice  ,  che  infmo  ai  Marfi  ella  fpettava  ai  Sabini  , 
indi  non  faltellando  ,  ma  a  mano  ,  e  in  quella  guifa  , 
che  per  via  s  incontrano  da  chi  parta  da  Tivoli  ^  và  enume- 
rando le  Città  partecipi  de'  dritti  del  Lazio ,  e  però  da  lui  La- 
tine 

(ég)  Apucì  Strahonem  eriam  fcnptum  ile  Aquae^u^.  Dìffen.  2.  num.  i_57-:  paf- 
fufpicabar  Varia  ,  &  Carfeotis^  quod  Vo-  fava  per  l'  antica  CarfeoH ,  e  poi  per  Al- 
cabulum  poftea  Exfcriptore';  corrupiffenr  Va-  ba  ,  quindi  entrando  nei  Marfi  ,  conduce- 
leria  ,  fcilicet  ,  quia  id  Oppidum  in  Via  va  a  Cefernia  ,  e  finalmente  a  Corfinio 
Valeria  pofitum  erat  ,  ni  apud  Anaftafium  Capitale  de'  Peligni  ,  Città  del  tutto  ro- 
in  Vita  Bonifacii  IV.  ha.  fcrintum  foret ,  vinata  chiamata  in  og!?i  Valve  Conca- 
mtìone  Marfum  de  Civìtete  Valeria .  Cluer.  tedrale  con  Sulmona  -  Molti  anno  credu- 
jìnùq.  hai.  to  ,  che  due  follerò  le  Vie  Valeria ,  Muo- 

***  La  Via  Valeria  fìj  aperta  da  Vale-  va  ,  e  Vecchia  :  Che  la  Vecchia  avefTe 
rio  Maffimo  ,  dopo  di  aver  foggiogato  i  come  le  altre  Vie  Confolari  principio  da 
Marfi  ,  come  fembra  poterfi  dedurre  da  Roma  ,  e  per  i  Sabini  portafTe  ai  Marfi. 
quelle  parole  di  Tito  Livio  al  lib.  o.  :  ab  V  errore  è  manifeilo  .  Strabone  parla  di 
eodemque  Collega  epis  M.  Valerio  Maximo  una  fola  Strada  Valeria;  e  quelli,  che  oi- 
Via  per  Agros  pubìica  impsnfa  faSla  efl  .  verfamente  anno  opinato  ,  non  anno  istio 
Quefta  ftrada  non  cominciava  come  le  al-  rifleffione,  che  avendo  quefìa  Strada  a  de- 
tte Vie  Confolari  da  Roma  ;  ma  da  Ti-  flra  1'  Aniene  era  dentro  i  limiti  della  Sa- 
voli, come  fi  à  da  Strabone  al  Lib.  ,  bina  .  Seppur  vi  fono  Hate  due  Valeria  , 
e  lungo  fempre  1'  Aniene,  dentro  i  limi-  una  Vecchia,  e  1'  altra  Nuova  ;  la  Vecchia 
ti  deli'  antica  Sabina  per  Varia  oggi  Vi-  deve  effer  quella  ,  di  cui  ragiona  Strabo- 
covaro,e  per  gli  Agri  Mandelani,  in  og-  ne  aperta  da  Valerio  Maffimo  i  e  !a  Nuo- 
pi  di  Bardela  ,  e  Cantalupo  ,  entrava  nel  va  quella  ,  che  fui  aperta  da  Claudio  Ira- 
Territono  degli  antichi  Equ'coli  non  mol-  peratore  da  Cefernia  ,  fino  laddove  il  fiu- 
to lungi  da  Lamne  prefTo  1' ORcrIa  di  Fer-  me  Aterno  oggi  Pefcara  sbocca  nel  Mare 
rata  fituata  fui  Bivio  tra  la  Via  Valeria,  Adriatico  ,  di  cui  fà  teftimonianza  la  feguente 
e  la  Via  Sublacenfe  aperta  già  da  Nero-  Lapida  riportata  dall'  Olflenio . 
ne  .  Indi  dritto  per  la  fp'ita  di  Riofreddo  T.  CLAVDIVS  C/ESAR  AVG.  GERM. 
mia  Patria  ,  nella  cui  cima  fene  vede  an-  PONT.  MAX.  TR  ÌB.  FOT.  VIIL  IMP. 
Cora  dopo  tanti  Secoli  un  bel  tratto  dame  XVL  COS.  1111.  PP.  CENSOR  ..jlAM 
pifi  volte  ofTervato  ,  e  veduto  pure  non  CLAVDIAM  ^^ALERIAM  A  CEFER- 
fen7a  ftupore  ,  e  maraviglia  dal  Fabretti ,  NIA  OSTIA  ATERNI  MUNIT  IDEM 
come  Egli  attella  nell'  Opera  celeberrima   QUE  PONTES  XLIII. 
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tìne  chiamate  ,  le  quali  in  quefìo  tratto  di  ftrada  da  Tivoli 
fino  ai  Marfi  fi  trovano  .  L'  ultima  ,  che  nomina  ,  è  Alba  ; 
ed  egli  medefimo  ci  aflicura  ,  che  quefta  è  la  più  Mediterra- 
nea ,  vale  a  dire  la  più  interna ,  e  delle  altre  la  più  rimota  , 
e  che  giaceva  fu  di  uno  fcoglio  fui  confine  fteffo  de*  Marfi 
(70)  ,  come  anche  al  prefente  fi  mira .  Dunque  fecondo  Stra- 
tone niuna  delle  Città  in  quefto  luogo  da  lui  nominate  era 
dentro  il  confine  de'  Marfi  :  E  quella  ,  che  dopo  aver  fatta 
menzione  di  Tivoli  fu  in  primo  luogo  ,  e  prima  di  Carfeoli 
da  lui  nominata  ,  efler  doveva  la  meno  interna ,  e  lapiùprof- 
fima  a  Tivoli  medefimo  ,  dove  avea  quella  ftrada  il  fuo  prin- 
cipio ,  e  per  confeguenza  Ella  efier  doveva  quella  Città  ftef- 
fa  ,  che  col  nome  di  Faria  viene  dalla  Tavola  Peutingeriana 
trà  Tivoli  ,  e  Carfeoli  fituata .  E'  manifefto  dunque  V  errore 
de'  Copifti  ignoranti  nel  Tefio  di  Strabone  introdotto  ,  giac- 
ché Strabone  dovette  feri  vere  F^iria  ,  e  non  già  Valeria  ^Qà.  è 
manifefto  altresì  ,  che  la  Città ,  di  cui  parla  Strabone ,  è  to- 
talmente diverfa  da  quella ,  di  cui  ragiona  Anaftafio ,  la  qua- 
le fecondo  Anafiafio  medefimo  efTer  doveva  dentro  il  confine 
de'  Marfi  ,  giacché  Marfb  appella  Bonifacio  nativo  di  elTa  , 
Li  Marfi  non  anno  giammai  diftefi  i  confini  fino  a  Vicova- 
ro ,  dove  era  fituata ,  come  di  fopra  fi  é  provato  ,  la  Città  ^ 
di  cui  favella  Strabone  .  Nel  mezzo  vi  furon  gli  Equicoli  * 
già  pofTefrorì  di  Carfecli  ,  e  d'  Alba  ,  quefi:a  fui  confine  de' 
Marfi  ,  e  quella  fui  confine  della  Sabina  ,  e  del  Lazio  .  Non 
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(70)  Nohilinfimai  Viarum  funt  Appla, 
Latina ,  &  Valeria  ,  qux  ad  Sabinos  per- 
tinet  ufque  ad  Marfos  &c.  At  Valeria  a 
Tiburis  incipit  ,  ducitque  in  Marfos  ,  & 
Corfiniuci  Pelignorum  Urhem  primariam. 
Sunt  in  ea  Urbes  Latina  Valeria,  Carfeo- 
li ;  &  Alba  &c.  Inter  qua?  maximae  me- 
diterranea eft  Alba  Marfi<;  finitima  fcopu- 
\o  infìta  fublimi  .  Strab.  Db.  5. 

*  Gli  Equi ,  e  gli  Equicoli  fecondo  Dio- 


doro al  l'tb.  14.  (ono  i  medefimi  Popoli.' 
Erano  anch'  cflì  dentro  il  Confine  dell' An- 
tico Lazio  i  non  furono  però  giammai  fri 
i  Popoli  Latini  annoverati  ,  perchè  non 
concorrevano  cogl'  altri  Latini  nelle  AG- 
femblee  ,  che  fi  tenevano  nel  Bofco  di 
Ferentina  ,  e  ne'  Sacrifìci  ,  che  fi  facevano 
a  Giove  Laziale  nel  Monte  Albano  .  I 
Monti  tutti  al  di  fopra  di  Tivoli  ,  e  che 
in  oggi  dividono  Io  Stato  Ecclefiaftico  dal 
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dai  Marfi  ,  ma  dai  Romani  furono  gli  Equieoli  ìntera- 
itiente  diftrutti  ,  ed  annichiliti  ,  allorché  nel  giro  di  fefTanta 
giorni  perdettero  fino  a  quaranta  Catella ,  che  in  gran  par- 
te rimafero  dal  ferro  ,  o  dal  foco  confunte  (71)  .  Onde  non 
il  confine  de  Marfi  potè  produrfi  per  gli  Equieoli  fino  al  con- 
fine della  Sabina ,  e  del  Lazio  ;  ma  i  Romani  i  confini  della 
Sabina, e  ì  diritti  del  Lazio  diftefero  per  gli  Equieoli  infino 
ai  Marfi  (72).  Anaftafio  pertanto  non  potè  parlare  ,  fe  non 
fe  d'  una  Città  polla  più  a!  di  là  d'  Alba  dentro  i  confini  de* 
Marfi  .  Se  la  Valeria  ,  di  cui  favella  Anafìafio  ,  fituata  foffe 
dove  la  fua  Città  pianta  Strabene  ,  non  Mar/o ,  ma  o  Latino 
avrebbe  egli  chiamato  il  Pontefice  nativo  di  efìà  ,  o  Tiburti- 
ne  ,  in  quella  maniera ,  che  Tiburtina  chiamò  la  ftrada  Va- 
leria medefima  prelTo  Vicovaro  nella  Vita  di  Simmaco ,  lad- 
dove racconta  ,  che  quello  Pontefice  dedicò  una  Cbiefa  a  S. 
"Pietro  nella  Via  Tiburtina  a!  miglio  'vigefmo  fettimo  ,  vale  a 
dire  ,  un  miglio  in  circa  al  di  fotte  di  Vicovaro ,  dove  fi  ve- 
dono anche  a  dì  nofiri  di  quella  Chiefa  gli  avanzi  (7^)  .  Or 
fe  Strabene  non  favellò  della  Città  ,  di  cui  ragiona  Anafìa- 
fio  5  nè  Anafiafio  della  Città  ,  di  cui  favella  Strabene ,  dove- 
va 


Regno  di  Napoli  ,  erano  tutti  abitati  da- 
gli Equieoli ,  e  gli  Abitanti  di  alcuni  di  que- 
fìi  Monti  al  di  fopra  di  Carfeoli  anche  al 
prefente  fi  chiamano  col  nome  corrotto  di 
Cicul'i  .  Le  Rive  dell'  Aniene  altresì  dall' 
Olìeria  di  Ferrata  fino  a  Subiaco  ,  e  più 
fopra  ancora  fpettavano  agli  Equieoli  ;  an- 
7Ì  che  dalla  parte  di  Subiaco  per  una  Lin- 
gua di  terra  tra  gli  Ernici  ,  i  Vofci ,  edi 
Preneftini  (tendevano  i  Confini  infìno  all' 
Algipo,  dove  è  oggi  Rocca  di  Papa.  Si- 
gon.  de  Jur.  Ant'iq.  hai.  lib.  i.  cap. 

(71)  P.  R.  bellum  fieri  itquis  juffit 
ad  40.  Oppida  intra  60.  dies  omnia  oppu- 
gnando caeperunt  ,  quorum  pleraque  diru- 
ta,  atque  incenfa  lunt^  nomenque  iEquo- 
rum  prope  ad  internecionetn  deletum .  Ì/v. 
Dee  ad.  i.  l  9, 

(72)  Domitis  ^quis  ,  Volfcis,  Herni- 


cis  &.C.  omnis  eorum  Ager  Latium  appel- 
lata {mi.Strab.  lìb.  5.  Ncc  enim  ut  fin- 
gulorum  Italicorum  ,  fic  Volfcorum  ,  ^quo- 
rumque  nomen  polìea  eft  celebratum  ,*  ex 
quo  intelligi  potefl:  omnes  Volfcos ,  itquo- 
fque ,  aut  funditus  a  Romanis  efiedeletos, 
aut  fi  qui  tot  bellis  ,  cladibufque  fiiperfue- 
runt  ,  uno  Latinorum  ,  ut  jure  ,  fie  no- 
mine effe  devin6ìo5.  Sig.  l'tb.  i.  cap.  5. 

(7:})  Anaflafius  Bibliothecarius  in  vi- 
ta Simmachi  PP.  Viam  Tiburtinam  etiam 
ad  Vicum  Varice  extendit  ,  ubi  Ecclefiarn 
S.  Petri  in  Feudo  Paniciano  abeodem  Pon- 
tifice  dedicatam  fcribit  Via  Tiburtsna  ad 
27.  Mill.  ,  cuju5  Ecclefiae  veftigia  eriam 
hodie  mille  circiter  pafT.  cis  Vicum  Variae 
confpiciuntur ,  ubi  S.  Pietra  Vecchio  ^kìxvlX , 
Holjien.  ad  Cluer.  pag.  783.  Un.  31. 
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va  con  più  di  franchezza  il  Cluerio  animato  dalla  fimlglian- 
za  del  nome  ,  e  della  fituazione  concorde  alle  Tavole  Peutin- 
geriane  correggere  il  Teflo  di  Strabone  ,  leggendo  Varia  ,  in 
vece  di  Valeria  ,  e  porfi  colla  guida  di  qualche  Storico  Mar- 
fo  a  ricercare  di  là  da  Alba  dentro  il  confine  de'  Marfi  la  Pa- 
tria di  Bonifacio  :  ficuro  di  aver  la  buona  forte  anch'  cfTo  co- 
me r  Olilenio  ,  di  rinvenirne  i  Vefiigj  prefTo  le  Sponde  del 
Fucino  vicino  a  Pifcina  ,  ed  ivi  anche  a  dì  jiofìri  ammirare 
il  Monafìero  di  S.  Benedetto  nella  propria  Cafa  da  Bonifacio^ 
IV.  fondato  (74)  . 

28.  L' incontrallabile  fituazlone  di  Varia  "^in  Vicovaro  Simazione  di 
potrebbe  fomminifìrarci  un'argomento  non  difpreggevoleper  J^^^^^^^j^^^»  p'* 
fituare  qui  preflb  ancor  Mandela  ,  ed  il  Fanum  Vacun<€  ,  ma  Cantabpo.' 
non  v'  abbilògnano  congetture  ,  dove  chiaro  parlano  Monu- 

men- 


(74)  Errat  omnino  <\mVarìamcrnmC{~ 
vitate  Valeria  confundit  .  Puto  barharum 
Scriptorem  viam  ,  aut  Provinciam  prò  Ci- 
vitaie  accepiffe  ,  fed  cerriim  eft ,  Civitatcm 
Valeriam  ,  feii  Valeria;  hic  intei'igi  Mar- 
rt'.b'ium  '  Caput  Marfcniin  ,  cujus  ru;na? 
adhuc  nomen  ,  &  MonaOerium  S.  Pene- 
difti  retinent  ,  quod  Eonifrxium  IV.  in 
Domo  paterna  extruxifle  fcribit  Analkfius. 
Holjlen.  ad  Cluer. 

Il  pih  volte  citato  Amor  Francefe  Dff- 
couverts  de  la  M.  de  C.  d.  H.  par.  dai  n. 
84.  al  c}ì.  pretende  ,  che  Varia  nei  Seco- 
li barbari  cangiafTe  di  noire  ,  e  fo/Ie  det- 
ta Valeria,-  che  tal  cangiamento  dafTe  mo- 
tivo a  corrompere  il  Tefto  di  Strabone  y 
fcrivendo  in  vece  di  Varia  ^  Valeria e  che 
Analtafio  parli  di  Varia  cangiata  a'  funi 
tempi  in  Valeria  là  dove  dice  ,  che  Boni- 
facio IV.  f!j  de  Civirate  Valeria  .  Egli  s' 
inganna  d'  affai  .  Varia  non  cangiò  mai  di 
nome  j  ne'  tempi  di  Ora2Ìo  Varia  chiama- 
vafi  ,  ne'  Secoli  proffimi  ad  Anaflafìo, co- 
me apparifce  dalla  Carta  Pautengeriana  , 
Vana  pure  dicevafi  :  e  prefertemente  an- 
cor Varia  s'  appella  ,  mentre  Vicovaro  in 
fortanza  non  altro  fìgnifica  ,  che  Varia  ri- 


dotta acJ  un  V/ro  .  Sicché  nè  d'  effa  può 
parlare  Anaftafio  ,  nè  il  cangiamento  fat- 
to in  Strabone  in  qu  alunque  tempo  avve- 
nifTe  può  attribuirfi  al  reale  cangiamento 
di  rome  ,  che  fuppcne  fatto  ne'  Secoli 
barbari  da  Varia  .  Le  prove ,  che  adduce 
detto  Autore  per  confermare  quefta  fu  a  o- 
piniorc^fono  del  tutto  inconcludenti .  Che 
Paolo  Diacono  Hìft.  Longo  l.  2.  cap.  i8. 
19.  20.  fra  le  Provincie  ,  che  avevano  il 
nome  a  conjìratis  Viis  ,  qua  ab  Urbe  Ro- 
ma veniunt  ,  non  abbia  numerata  ancor  la 
Valeria  ,  e  che  il  medelìmo  abbia  creduto 
erroneamente  ,  che  la  Provincia  del  San- 
nio  fofle  così  chiamata  dalla  Città  Sam- 
tìium  antiquitate  conftmpta  ;  da  qiiefta  o- 
miffione  ,  e  da  quefto  errore  di  Paolo  Dia- 
cono, non  re  viene  legitima  la  confeguen- 
za  ,  che  ne  deduce  l'Autor  Francefe,che 
queil^i  Tefti  di  Paolo  Diacono  provino  , 
che  r  Idèe  (ju"  on  avoit  dans  fo7i  fiècle ,  que 
c*  ètoit  a  des  Vtlles  y  qu"  il  falloit  rappor- 
tar ìef  Noms  des  Frovimes  ,  qui  w'  avoi- 
ent  pas  un  fondement  particulier  connu  .  E 
che  trovandofi  quella  della  Valeria  «w/y 
Ville  de  Varie  ,  e*  en  dùt  ètre  afjez  pour  la 
prendre  pour  une  Ville  du  mime  Nom yÙ" 
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menti  per  T  antichità  rifpettabili  .  Nel  1757.  dai  Padri  diS. 
Cofimato  5  Chiefa  fituata  tra  Vicovaro  ,  e  Cantalupo  pre(Tb 
r  Aniene ,  ed  il  Rufcello  Digenza  detto  in  oggi  la  Licenza , 


de  croìfe  )  qiie  c'  ho'it  Valerle^  &  non  Va- 
rie ,  qu"  il  falloìt  f  appeller  .  Ognun  ve- 
de fenz'  altro  difcorfo  ,  che  quello  argo- 
mento nulla  conclude  .  Uno  che  voleiTe 
argomentare  come  egli ,  potrebbe  anch'  ef- 
fo  trarne  da  Paolo  Diacono  un'  Argomen- 
to in  contrario  ,  dicendo  così  .  Paolo  Dia- 
cono credette  la  Provincia  del  Sannio  co- 
si chiamata  da  una  Città  dello  fteifo  no- 
me ;  lo  rteflb  non  difTe  Paolo  Diacono  del- 
la Provincia  Valeria  ;  dunque  a'  tempi  di 
Paolo  Diacono  non  lì  credeva ,  che  la  Pro- 
vincia Valeria  fofle  così  chiamata  da  una  Cit- 
tà dello  fteflb  nome,  ma  bensì  dalla  Via, 
che  per  mezzo  di  quella  Provincia  paca- 
va .  La  Patria  di  Bonifacio  IV.  ,  s'  egli 
fa  di  Nazione  Marfo,  non  fu,  nè  puòef- 
fer  mai  ftata  Varia  ^  che  fuppone  detto  Au- 
tore ,  chiamata  di  quel  tempo  Valeria  y  poi- 
ché trovafi  fuori  dalla  Regione  de'  IVjarfi . 
Egli  è  falfo  ,  che  terminati  gP  Equi  dai 
Romani ,  e  perduto  da  elfi  per  fino  il  no- 
me ori'  en  parla  plus  ,  que  fous  le  No/n 
du  Peuple  ,  qui  en  avott  été  Voifin ,  c  eji 
a  dire  du  Peuple  Mar/e  .  Strabene  ci  i"à 
fapere  il  contrario  nel  iiù.  5.  Domitìs  TEquìs 
omnis  eorum  ager  Latium  appelLxtus  fuit ,  e 
per  confeguenza  è  fallo  ancora,  che  le  Fa- 
'is  des  Marfes  accru  ainfi  de  tout  celui  d2S 
Eques  alla  jufqu  aux  Murs  mene  de  Va- 
ria ^  e  che  c  a  ètè  le  fondement  di:  latrat- 
ter  de  Ville  da  Pan  Marfe  ^  dans  un  te»i  J  ^ 
ou  /'  on  avoit  oublìl-  ,  qu^  il  y  eut  un  La- 
tium en  mettant  Rome  dans  l'Etrur/c.  Ro- 
ma come  Capitale  dell'  Italia, e  dell'  Im- 
pero non  fù  comprefa  in  niuna  delle  Re- 
gioni, nelle  quali  fi'i  div'fa  1' Italia  da  Au- 
gulìo  ,  ma  trasferitafi  altrove  la  Sede  Im- 
periale, nella  nuova  divisone  d'  Italia  in 
17.  Provincie  fartafi  dopo  Coiìantino  fu  an- 
cora Roma  comprefa  nella  Sejia  Provincia 
detta  Thufcia  ,  come  fi  ha  dalla  Noiitia 
utriufque  Imperii  Monumento  anteriore  a 
paolo  Diacono,  ficchè  non  perchè  fofTe an- 
dato il  Lazio  in  oblivione,  0  fcfFe  prodot- 
to il  Paefe  Marfo  fino  a  Tivoli  ,  ed  il 


fu 


confine  della  Tofcana  entro  di  Roma  ;  ma 
perchè  in  detta  nuova  divifione  fìi  Roma 
porta  nella  Provincia  Thufcia  ,  e  Tivoli , 
e  Carfoli  nella  Provincia  Valeria  ,  perciò 
furono  da  Paolo  Diacono  e  Roma,  e  Ti- 
voli ,  e  Carfeoli  nelle  predette  Provincie 
annoverate.  E  che  in  realtà  Ja  Regione 
de'  Marfi  non  fi  ilendeffe  fino  a  Tivoli  in 
quelli  tempi  ,  comprendefi  da  Paolo  Dia- 
cono medefimo  nsl  cit.  Càp.  20.   La  Pro- 
vincia Valeria  egli  dice  ,  habet  Urbes  Ty- 
burim  ,  Qarfolis  ,  Keate  ,  Furconiiim ,  A- 
miternum  ,  Ke^ionemque  Marforum  ;  dun- 
que Tivoli  ,  Carfoli  ,  e  Varia  ,  che  era 
tra  Tivoli,  e  Carfoli ,  non  fi  filmavano  in 
quei  tempi  pofte  dentro  la  Regione  de' 
Marfi  j  dunque  per  tornare  ai  noftro  di- 
fcorfo fe  Bonifacio  fuit  Natione  Marfus  de 
Civitate  Valeria  y  non  ebbe  ficuramente  in 
Varia  la  Cuna  ,  e  fi  dovrà  andare  dentro 
la  Reg'one  de'  Marfi  a  ritrovare  la  Patria 
di  Bonifacio  .  Gli  Storici  Marfi  pongono 
la  Valeria  Patria  di  Bonifacio  alle  Sponde 
Orientali  del  Fucino  .  Qijìvì  fu  1'  antica 
Maruvio  Capitale  de'  Marfi  .  Corfignani 
de  Anienis  amne  cap.  5.  dice  ,  che  disfat- 
ti da  Valerio  Maliimo  i  Marfi  cangiafTe  il 
nome  a  Marruv'io  ,  facendola  chiamare  J^- 
Ima  ■  ma  quella  è  una  favola  .  Marruvio 
ritenne  il  fuo  nome  anche  ne'  Secoli  prof- 
fimi  ad  Anaflafio  ,  vedendofi  Marruvio ,  e 
non  Valeria  chiamata  nella  Carta  Peuten- 
geriana  ,  e  nelle  Lapide  fiefie  dagli  Stori- 
ci Marfi  riportate  .  La  Città  Valeria  pro- 
babilmente non  v'  è  mai  fiata ,  ed  Analla- 
fio  fcrifie  probabilmente  d^  Civitate  Vale- 
ria per  indicare  appunto  Marruvio  Capita- 
le de'  Marfi  ,  e  la  principale ,  e  più  cofpi- 
cua  ,  che  fi  ritrovava  fuUa  Via  Valeria ,  e 
nella  Provincia  Valeria  entro  la  Regione 
de'  Marfi ,  ai  quali  detta  Via  conduceva . 
Ne'  tempi  più  pofieriori  fu  quafi  per  An- 
tORomafia  Marruvio  chiamata  Civitas  Mar^ 
fica  ,  Civitas  Marfia  la  Città  de'  Marfi  , 
finché  perduto  r  antico  nome  fu  affolutamea' 
te  Marfica ,  e  Marfia  nominata  » 
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fù  ritrovata  incifa  in  Pietra  la  feguente  Ifcrizione  .  Appena 
ebbe  il  tempo  il  Sig.  Petrocchi  di  Vicovaro  ,  da  cui  mi  fu 
mandata  ,  di  copiarla  ^  e  malamente  ,  mutilando  quello  che 
non  capiva  ,  poiché  fu  fubito  da  quei  Padri  refa  invifibile  , 
fervendofene  per  Menfa  nelF  Altare  del  Carmine  .  Quefìa  è 
r  Ifcrizione  ,  che  a  me  diede  il  motivo  di  far  la  prefente  Dif- 
fèrtazione  .  Io  nella  prima  Edizione  la  pubblicai  con  quei  Ca- 
ratteri ,  e  con  quelle  mutilazioni  ,  che  aveva  la  Copia  man- 
datami dal  Signor  Petrocchi ,  non  avendola  potuta  per  la  ra- 
gione fuddetta  coi  proprj  occhj  ofìervare  ;  ma  in  quefla  R/- 
Jìampa  fi  dà  tal  quale  ftà  incifa  ,  e  fi  legge  nel  Saffo  entro  il 
Palazzo  di  Vicovaro  ,  dove  dopo  molti  anni  demolito  V  Al- 
tare predetto  ,  fu  fatta  dal  Conte  Giacomo  Bolognetti  tra- 
fportare  . 

VAL  MAXIMA  MATER 
DOMNI  PREDIA  VAL  i> 
DVLCISSIMA  FILIA 
QVE  VIXIT  ANNIS  XXX 
VI  MEN  II  D  XII  IN  PRE 
DIIS  SUIS  MASSE  MAN 
DELANE  SEPRETORVM 
HERCULES  Q.VESQN  PACE 

Quefìa  Ifcrizione  adunque  ,  che  non  ha  di  bi/ògno  di  al- 
cuna interpretazione  ladovc  favella  della  Mciffa  Manddana  , 
prova  che  qui  vicino  era  il  Pnoo  Mandela  ,  i  di  cui  abitanti 
bevean  V  Acque  del  P.ufcello  Digenza ,  che  aveva  la  fua  for- 
gente  nella  Villa  d'  Orazio  ,  come  fi  è  di  fopra  ad  n,  5.  of- 

ferva- 

'*  L'  Autore  Francefe  ù  conrro  di  me  una  Ifcri-z-ione  ,  che  a  me  mutilata  per- 
gran  fraca/To  per  aver  io  c^ata  mutilata^  e  venne,  che  tale  ,  e  quale  mi  fù  mandata 
non  àyexe  hiterpretata  nelle  due  anteceden-    mentre  io  la  dava  alle  Stampe ,  e  che  in  mio 

^dizioni  di  quella  Differt.  V  Ifcrizione  potere  non  era  di  oflervare  ?  E  come  po- 
ludderta  .  Ma  come  poteva  io  dare  intera   tcva  io  interpretare  le  parole  mancanti , 
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fèrvato  Majja  fecondo  il  Du  Gange  altro  non  era  ,  che  una 
Unione  di  varj  predj ,  e  PofTcffioni  ;  e  fu  quefra  Mandelana 
chiamata  dal  profìiino  Pago  Mandela  ^(icchh.  V  unione  di  quei 
Campi  tutti  ,  che  in  quella  Valle  tra  Roccagiovine ,  e  S.  Cò- 
fimato,  Vicovaro  ,  e  Bardela  preflb  di  Cantaiupo  fi  mirano, 
e  che  bagnati  vengono  da  Settentrione  a  Mezzo  giorno  dal- 
la Licenza  ,  formava  la  MaJJa  Mandelana  in  quefta  Ifcrizione 
mentovata  ?  Ed  ecco  fenza  ricorrere  alla  debole  congettura 
della  corruzione  del  Vocabolo  Mandela  in  Bardela  provata 
da  quefta  Lapida  T  efiftenza  del  Pago  Mandela  in  quefto  fito 
proflimo  alla  Villa  d'  Orazio .  La  Famiglia  de'  Valent  Majjì- 
mi  ^  di  cui  fifa  qui  menzione  ,  era  Crifhana ,  come  dimoflra 
la  Claufola  folita  porfi  nelle  Lapide  Crifliane ,  (^u  'tefcat  In  pa- 
ce ;  i  caratteri  della  prefente  Ifcrizione  moftrano  ,  eh'  ella 
non  appartiene  nè  al  primo  ,  nè  al  fecondo  Secolo  .  Io  con- 
getturo 5  che  porta  folle  al  tempo  di  Diocleziano  ,  e  Malfi- 
miano  ;  mi  fa  così  congetturare  la  lunga  dimora  qui  fatta  da 
quefta  Valeria  ,  q^.^e  'vixìt  anms  xxxvi,  Menfibus  n.  diebus 
XII.  ìnprctdiiis  Jais  Muffii  Mandelana  ^  Egli  è  dunque  affai  ve- 
rifimile  ,  che  quefìa  Famiglia  per  metteifi  in  /alvo  dalle  ulti- 
me perfecuzioni  moife  avanti,  che  Cortantino  rende/le  la  pa- 
ce alla  Chiefa  ,  fi  ritiraffe  qui  prefTo  Mandela  nel  proprio 
Fondo  5  che  da  elfa  dovette  eiler  chiamato  F^^??^/?/^  Valerianus  ^ 
ed  è  probabile  ancora,  che  difcoperta  quefia  Famiglia  in  que- 
llo fuo  ritiro  da  Nemici  del  Nome  Crifiiano  ,  rimanelTe  del 
tutto  in  odio  della  Fede ,  che  profefTava  con  il  Martirio  efiin- 

ta  , 

che  a  me  not-  non  eraro?  Si  vecìe  bene»  pure  Dorrm't  pr^v'ia^  cioè  premorta  a!  Ma- 
ch' egli  accecato  dalla  paffione  a  nulla  ri-  n'ro  ,  o  pure  Domn't  p^^dìomm  ,  e  fé  SE- 
flette  quando  difporre  di  me  ,  e  della  mia  PRETORUM  àAìa  penuh.vo\Q(^p  dire  fi^ 
Pjflertazione  ,  la  quale  gli  toglie  il  van-  hi  pojìer':f.]ue  eomm  ,  oppure  Sepuhrum  re- 
to ,  che  boriofo  ambiva  ,  di  comparire  il  Jìitutt  ,  &  ornavit  Val.  Max.  Hercules  , 
Difcopritore  della  Villa  d'  Orazio ,  da  ceti-  nulla  importava  all'  intento  mio  ,  baffan- 
to  anni  .  e  pi5  prima  fcoperta  .  Il  fapcre  domi  folo  ,  che  non  abbifngnaflcr  d'inter- 
fe  le  parole  alla  2  Un.  DOMNI  PRE-  pretazione  quelle  parole  MASSiE  MAN- 
DIA  lìgnificaffero  Dote  omf}i  predila  ,  o  DELANiE. 


DI  ORAZIO  PLACCO.  $5 


ta  ,  applicati  al  Fifco  1  fuoì  beni  ;  mi  fa  così  credere  il  fopra- 
citàto  pafTo  di  Anaftafio ,  in  cui  tra  i  doni  da  S.  Silveftro  fat- 
ti alla  Bafilica  di  Equizio  v*  è  il  Fondo  Vakrìano  nel  Ter^ 
ritorìo  Sab  'mefe  .  Dovea  quefìo  Fondo  così  chiamarfi  dalla  Fa- 
miglia Valeria  ,  che  ne  fu  la  Padrona  ,  e  i  Predj  della  Fami- 
glia ,  di  cui  ragiona  quefta  Lapida  ,  erano  al  di  là  dell'  Anie- 
ne  ,  e  però  nel  Territorio  Sabinefe .  Cofìantino  li  dovette  do- 
po la  fua  Converfìone  donare  a  S.  Silvcftro,  e  quefto  alla  Ba- 
filica fbpradetta  ;  giacche  ,  come  nota  il  Bencini  ad  ^najìafi9 
fuddetto  ,  moltifìime  Donazioni  obvenerunt  Ecclcjtis  ex  C/m* 
Jìianorum  PoJfeJJlonibus  ,      Fundis  Fifco  adjudkatis  • 

2p.  Qui  preflb  ancora  fbvra  d*  un  Colle,  o  fiaMontagnuo- 
la  mirafi  Roccagiovine  ,  e  poco  al  di  là  di  quefia  Terra  refia  n  Tempio  dì 
Licenza  :  ficchè  combinerebbe  a  maraviglia  la  data  della  Let-  ^"".^ 
tera  di  Orazio  pojt  Fanum  putre  Vacunoe  colla  iituazione  di 
quefti  luoghi ,  qualora  fi  provaflè  ,  che  in  Roccagiovine  fòlle 
r  antico  cadente  Tempio  di  Vacuna  .  Qua!  Dea  fòtto  un  tal 
nome  venerafler  gli  Antichi  è  cofa  molto  dubbia  ,  e  contro- 
verfa  .  Chi  pretende  Ve/la  :  chi  Cerere  :  chi  Diana  :  chi  Mi- 
nerva :  e  chi  la  Dea  dell'  Ozio  ,  e  della  Quiete  .  Moltiffimi 
però  feguendo  in  ciò  1'  autorità  di  Varrone  ,  delle  Cofe  Sa- 
cre frà  i  Romani  il  più  perito ,  fòflengono  ,  che  Vacuna  ve- 
niva nel  Lazio  ,  ed  in  Lingua  Latina  appellata  Vittoria  (j ^) , 
La  feguente  Ifcrizione  ritrovata  in  Roccagiovine  ,  ed  ivi  an- 
cora efiftente  fa  vedere  ,  che  1'  Imperator  Vefpafiano  rifece 
quivi  il  Tempio  della  Vittoria  per  T  antichità  già  caduto . 

I  IMP. 

(7'5)  Vacuna  quoque  Vlétorla  a  Sah'mìs  tmm  coHtur  Dea,  qua?  eft  fub incerfa fpe- 

appellara  fuit  ,  ut  Varrò  h  l'tb.  r.  Rer.  eie  formata  ,  quidam  Minervam,  alii  Dia- 

Div.  ait  Horatius  :  hac  tìbì  d'tSlatam  pofl  nam  putarunt  :  nonnulli  Cererem  efle  di- 

Fanum  putre  Vacuna  :  quo  in  loco  Por-  xerunr,  fed  Varrò  Viftoriam  Lil.  Girald, 

phyrion  ait  :  Vacuna  apud  Sabinos  pluri-  Htji,  Deor,  S'mtag,  io. 


ì 
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IMP.  CiESAPv  VESPASIANUS 
PONTIFEX    MAXIMUS    T  R  IB. 

POTESTATIS  CENSOR  ^DEM 
VICTORI2E  VETUSTATE  DILAPSAM 

SUA  IMPENSA  RESTITUIT. 

Se  dunque  una  medefìma  Deità  con  quefti  due  diverfi  Veca- 
boli  di  Vacuila  ,  e  di  Vittoria  veniva  fignificata  ,  è  cofa  chia- 
ra ,  che  quivi  fofle  il  cadente  Tempio  ,  di  cui  favella  Orazio  , 
come  proffimo  alla  fua  Villa  .  Mentre  fe  il  Tempio ,  di  cui 
fi  fa  menzione  in  quefta  Lapide  ,  era  già  a  terra  ai  tempi  di 
Vefpafiano ,  ognun  vede  ,  che  a  tempi  di  Orazio  già  minac- 
ciava ruina  .  L*  aver  penfato  Vefpafiano  a  riedificar  quefìo 
Tempio  ,  ci  deve  vieppiù  confermare  nel!'  opinione ,  che  que- 
llo fbffe  già  Sacro  a  Vacuna  :  poiché  Vefpafiano  d'  origine 
Sabinefe  dovea  col  Latte  medefimo  aver  fucchiata  ,  per  così 
dire  ,  la  divozione  verfo  di  quefta  Dea  tanto  venerata  in  Sa- 
bina :  non  dovendo  punto  farci  di  maraviglia  ,  fè  in  vece  di 
Vacuna  fi  legge  Vittoria  ;  poiché  richiedeva  la  Maeflà  di  un' 
Impcradore  Romano  già  gloriofo  per  mille  Vittorie  contro  i 
Nemici  del  Romano  Impero  riportate  ,  che  egli  fi  fervifìe 
piuttoflo  del  Vocabolo  Romano  più  degno  ,  e  più  proprio  , 
che  del  Vocabolo  Sabinefe  ,  il  quale  fino  a  quei  tempi  avea 
ritenuto  quel  Tempio  .  Finalmente  il  vedere  in  quefte  parti 
medefime  fituata  Mandela  ,  e  Varia  ,  Luoghi  tutti  vicini  alla 
Villa  di  Orazio  ,  e  quivi  preffo  fcorrere  ancora  Digenxa  ,  ne 
porge  un  fondamento  ben  giuflo  per  quivi  collocare  anche  il 
Tempio  di  Vacuna  ,  e  darfi  a  credere, che  queflo  fiaquelme- 
defimo  ,  che  alla  Vittoria  fu  da  Vefpafiano  riedificato  ,  co- 


me 
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me  a  propofito  ofTerva^ed  argomenta  ancor  effol'OlftemoCyO. 

30.  Da  quanto  fi  è  finora  ofTervato  refta  ad  evidenza  prò-  si  v«rifica  la 
vata  la  fituazìone  della  Valle  mica  d'  Orazio  Fiacco  in  Li-  Jj^fJ^^f  ^^^^^^ 
cenza  .  Rimane  ora  foltanto  a  vedere  ,  come  una  Villa  fitua-  morio^sabino- 
ta  in  Licenza  potefle  da  Orazio  Sabina  ,  e  da  Svetonio  nella 
Vita  d'  Orazio  con  alterno  Vocabolo  Sabina  ,  o  Tiburtma 
chiamarfi  .  Che  Licenza  colle  Tue  vicinanze  fia  dentro  i  limi- 
ti dell'  antica  Sabina  ^  Io  rende  indubitato ,  e  ficuro  ,  T  efTer 
ella  pofta  a  deftra  deli'  Aniene  ,  giacché  tutta  quella  Regio- 
ne ,  che  giace  tra  1'  Aniene  da  una  parte ,  e  dall'  altra  la  Ne- 
ra ,  tutto  era  apprefTo  gli  Antichi  Sabina  (77). Il  Fiume A- 
niene  non  folo  al  di  fbtto  ,  ma  al  di  fòpra  ancora  di  Tivoli 
per  Io  fpazio  di  circa  dodici  miglia  infmo  a  Ferrata, dove  e- 
rano  i  confini  degli  Equicoii ,  come  avverte  l'Olftenio  (78), 
fervi  mai  fèmpre  di  confine  agli  Antichi  Sabini,  ed  ai  Lati- 
ni .  Locchè  tanto  è  vero  ,  che  non  dubitò  punto  Strabene  di 
afTerire ,  che  la  Via  Valeria  fpettava  ai  Sabini ,  perchè  ap- 
punto principiando  in  Tivoli  a  deflra  fèmpre  dell'  Aniene  fi- 
no agli  Equicoii  portava  ai  Marfi  (j9) .  Anzi  che  S.  Gregorio 
Magno,  come  nota  lo  freflb  Olflenio  ,  non  dubitò  di  anno- 
verare fra  i  Popoli  della  Sabina  i  Carfeolani  (80) ,  che  fiiro- 
no  Popoli  già  degli  Equicoii;  onde  non  v'  hà  dubbio ,  che  Li- 

I  2  ,  cen- 

C76)  VoPt  Fsnu'-n  putre  Vaciinn?  Roc-  SaMnorum  fui/Te  quibufdam  Veterihu?  vi- 

cagiov'fse  mine  dicirur  Iocik  ,  nr.m  iilhic  deo  placuilfe  .  Si^on.  de  Ant'tq.  jur.  hai, 

Vcrpafianus  Imp.  Vié^oriae  Templiim  ve-  l'tb.  i.  cap.  1 8. 

x\\?Lsxe  collapfum  reftiruir,  ut  teiìarur  Ve-  (ySC  Puro  re£ìè  definir!  Agrnm  iEquo- 

tus  Lapis  ibidem  repertus  .  Holjien.  ad  rum  ,  ut  comple6tatur  Vallis  Thorams  par- 

Cluer.  pag.  6ji.  Stri.  ^58.  tem  fuperioivm  ,  vulgo  planitiem  Carfeo- 

Hujm  -Edem  vetulkte  collapfam  Vefpa-  lonnn  diéìam  ,  tum   parrem  fuperiorem 

fìanus  reftituic  in  Pago  ,  qui  nunc  dicirur  Vallis  circa  Anienem  Fluvium  ulque  ad 

P.cccag!ov'we  ,  quod  ego    putre  Vacurs  Ferratam  Hìfl.  ad  Cluer.  p.  774.  lìn.  51. 

Templum  Horatio  diihim  exifiimo  ,  nam  (79)  Valeria  ,  qua:  ad  Sa'ìinos  pertinet 

Digentia  Rivus  ,  qui  nunc  Licenza  proxi-  ufque  ad  Marfos.  Strab.  loc.  ctt. 

me  inde  fequitur  .  Idem  HolJL  ad  Cluer.  (80)  Meminit  etiam  horum  (  Carfcolo- 

pag.  676.  Un.  4^,  rum  )  I).  Gregorius  Magnus  ,  qui  Sabinis 

(77)  Quidquid  Agri  inter  Narem  ,  &  illos  adnainerat  .  Holji,  ad  Uiar.  p.  784. 
Anienem  Flutnina  continetur  ,  id  totum 
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cenza ,  ed  1  Luoghi  tutti  intorno  ,  a  Tivoli  afiai  più  prof- 
fimi  di  Carfeoli ,  fofTero  dentro  i  limiti  delia  Sabina  .  Potè 
dunque  Orazio  con  tutta  ragione  chiamar  Sabina  la  Valle  d'  U- 
ftica ,  o  fia  Licenza  ,  Sabina  la  fua  Selva  ,  Sabino  il  fuo  Vi- 
no ,  e  Sabino  il  fuo  Campo  . 

31.  Potè  ancora  con  tutta  ragione  Svetonio  .S'^^/;;^/ -  T; W- 
tina  chiamare  la  Villa  d'Orazio  fituata  in  Licenza,  perchè  è 
egli  egualmente  indubitato  ,  e  ficuro ,  che  quefti  Luoghi  tut- 
ti da  Tivoli  (ino  agli  Equicoli  erano  dentro  il  Territorio  di 
Tivoli  .  Cornelio  Tacito  raccontando  l' avvenimento  del  Ful- 
mine caduto  fulla  Menfa  di  Nerone  in  Subiaco  ,  aliìcuraci  , , 
che  fin  là  fi  eftendevano  i  confini  di  Tivoli  (81)  .  Sappiamo 
ancora  da  Livio  ,  che  i  Tiburtini  avevano  fotto  loro  molte 
Città,  e  Caftella  (82)  ,  e  fra  quefle  effer  dovevano,  non  Ib- 
lo  Empolo  ,  e  Saffola  fituate  a  finifira  dell'  Aniene  dentro  1 
limiti  deir  antico  Lazio  ,  ma  ancora  Varia  ^  Mandela  ,  e  gì* 
altri  Luoghi  tutti ,  che  poffedevano  1  Tiburtini  in  Sabina  al- 
la deftra  dell'  Aniene ,  pei  quali  furono  anch'  ellì  tra  i  Popo- 
li della  Sabina  da  Plinio  annoverati  (8g) .  E  quello  è  il  mo- 
tivo ,  per  cui  Tiburtina  fu  chiamata  ìa  Via  Valeria  da  Ana- 
fìafio  anche  predo  di  Vicovaro ,  come  fi  è  di  fbpra  oiTervato  ; 
perchè  Vicovaro  Capitale  di  quel  Contado  ,  in  cui  era  pofìa 
la  Valle  Ufiica  di  Orazio  ,  era  anch'  efTo  ai  Tiburtini  fog- 
getto ,  e  fituato  nel  Territorio  di  Tivoli .  Ma  fènza  tanti  ar- 
gomenti ,  dalle  Lapidi  ne'  Campi  di  Vicovaro  trovate  ,  ben 
fi  comprende,  che  quelli  furono  già  in  dominio  de'  Tiburti- 
ni . 

(81  ì  Nam  quia  difcnmhefitis  Neronis  gnatum  ,  Saxula  ex  his  Urbs  capta,  ca^re- 
apud  Simbruina  Stagna  in  Villa  ,  cui  Sa-  raque  Oppida  eamdem  fortunam  haluiifTenr, 
blaqueum  nomea  eit  ,  iils  dape^^  menfa-  ni  univerfa  gens  pofìns  armis  ,  in  fidem 
que  disjefta  erat  ,  idque  in  fin'ibi's  Tibur-  Confulis  veniflet  .  Lìv.  l'ib.  7. 
tum  acciderat  :  unde  Paterna  Plauto  ori-  (89)  Sabinorum  Amitercini  , Curenfe? , 
go  ;  bine  illum  numine  Denm  deftinari  Forum  Novum ,  Forum  Dc-cii ,  Fidenates , 
credebant .  Tach.  Ann.  l'ib.  14.  Interamnares ,  Nurfini,  Nomertani ,  Rea- 

(  82  )  Empulum  eo  anno  ex  Tiburtibus  tini  ,  Trebulani  ,  qui  cognominantur  Ma- 
canfum  .  ..  Duo  bella  eo  anno  profoere  fucsei  ,  &  qui  Suffenates  ,  Tiburtes ,  Ta- 
geltaj  Cum  Tiburtibus  ad  deditionem  pu-    rinates  .  Pl'tn.  l.  5.  c.  12. 
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ni  .  La  Famiglia  Munazia  era  fenza  alcun  dubbio  Tiburtina . 
Una  Ifcrizione  riportata  dal  Volpi  ,  e  trovata  in  Tivoli  enu- 
numera  tra  i  Seviri  Augurali  anche  un  Munazio  (84)  .  E  li 
Commentatori  tutti  d'  Orazio  affermano  ,  che  Tiburtino  era 
Munazio  Fianco,  a  cui  fcrive  Orazio  V  Ode  7*-del  Lib.  i., 
efbrtandolo  a  cacciar  col  buon  Vino  le  cure,  ^  gli  affanni ,  o 
che  ritrovifi  in  guerra  fra  le  Infegne  Militari  ,  o  cheftiafi  in 
ripofo  nella  Tua  C/tta  di  Tkvli  (85)  .  Ora  quefta  Famiglia 
fenza  dubbio  Tiburtina  ebbe  i  Tuoi  Campi  tra  Vicovaro ,  Can- 
talupo  ,  e  Bardela  ,  ed  ivi  ebbe  ancora  il  Sepolcro  .  Il  tutto 
raccoglicfi  dalla  feguente  Lapida  ivi  ultimamente  trovata . 

M  U  N  A  T  I  A  .  S  T.  F 
C.   M  V  N  A  T  I  V  S 
D.    L.   P  A  M  P  H  I  L. 
IN.   AGR.  P.  XIIX. 

La  Famiglia  Elvìa  era  pur  efTa  Tiburtina .  Ne  fanno  teftl- 
monianza  le  Ifcrizioni  trovate  in  Tivoli ,  e  riportate  dal  Vol- 
pi ,  nelle  quali  bene  fpeflo  s  incontra  il  nome  di  qualche  El- 
vio (8d)  ,  e  quefta  Famiglia  ancora  poflèdette  Beni  in  Vico- 
varo  ,  dove  Marco  Elvio  Primo  Centurione  a  comodo  non 
iòlo  de*  Tiburtini  ,  e  de  Nazionali  di  Varia  partecipi  anch' 
eifi  dei  Dritti  Municipali  di  Tivoli, a  cui  foggiacevano ,  ma 
ancora  de'  Foreftieri  ivi  abitanti ,  fece  de'  Bagni  ,  dovendofi 

cosi 


(84)  DFO 
HERCULT  TIBURTI  IMVICTOCO- 
MITIETCONSERVATORIDOMUS 
AVG. 
VI.  VIR.  AVG. 
M.  AVRELIVS  VERVS 
L.  POPILIVS  SECVNDVS 
C.  TER  ENTI  VS  VARVS 

P.  MVNATVS  GFMIMVS 
T.  MODERATVS  F^^MX 
C.  IVLIVS  HERMES 
P.  P, 


(85)  ....  Sic  tu  Sapiens  finire  me- 
mento 

TrKHtiam  ,  vitaeque  laborem 
Molli  Plance  mero  ,  feu  te  fulgentia 

fignis 

Caftra  tenent  ,  feu  denfa  tenebit 
Tiburis  umbra  tui. 

Hot.  Od.  7.  /.  r. 
(  %6)  FORTUNiE  PRIMIGENIA 
L.  HEI  VI  VS  FELIX  PATER  CVM 
FILIOET  CLAVD.  SABINA  MATER 
VOTO  SVSCEPTO. 


6o  DELLA  VILLA 


COSI  interpretare  quelle  parole  Mtmiàptbus  ,  &  Incoi} s  ,  che 
nella  fèguente  Ifcrizione  trovata  in  Vicovaro  fi  leggono  ;  giac- 
ché non  v'  à  dubbio  ,  che  Tivoli  foffe  Municipio  (87) 

M.  HELVIVS  M.  FILIVS  CAM. 
RVFVS  CIVICA  PRIM. 
PIL.  BALNEVM  MVNICIPIBVS 
ET  INCOLIS  DEDIT. 

32.  Sicché  ,  fe  i  Tiburtlni  per  Io  più  poffcaevano  quedì 
Campi  di  Varia  ,  fembra  poterfi  da  ciò  dedurre  un  certo  ar- 
gomento ,  che  Farja  colle  Tue  pertinenze  tutte  fòflè  antica- 
mente fbggetta  a  Tivoli  ;  e  che  il  Territorio  di  Tivoli  per 
qua  fi  diftendefle  fino  agli  Equicoli  ,  giacché  non  avvi  in  que- 
fio  contorno  fuori  dei  Tiburtini  altro  Popolo  della  Sabina  , 
a  cui  poteflero  efìer  quelli  luoglii  {oggetti  *  .  Meritamente 
pertanto  Svetonio  chiamò  Sabina ,  o  Tìburt'ma  la  Villa  di  O- 
razio  in  queftè  parti  ,  e  particolarmente  in  Licenza  fituata  . 

Ecco  dunque  non  per  emulazione ,  ne  per  vaghezza  di  con- 
tradire a  tanti  della  Rep.  Letteraria  così  benemeriti  ,  ma  u- 
nicaniente  per  iftudio  ,  ed  amore  della  verità  ,  e  della  ret° 

ta 

(87)  Con  molte  Lapidi  fi  pub  provare,  un  qualclie  Mall'o^  ed  Her.-emo  .  Qjiefti 
che  Tivoli  foffe  Municipio  .  Chi  brama  Nomi  fi  icggc^no  pure  nella  fegu?nte  [Icri- 
lcgg;crle  ,  vegga  il  Volpi .  La  fcguente  I-  zicne  da  me  ofiervata  in  Ps^rili  ,  Luogo 
fcrizione  prova  egualmente  ,  che  gì'  El-  fitunto  al  di  fopra  di  Licenza  .  Pare  per- 
vii  eran  Tiburtini  ,  e  che  Tivoli  era  Mu-  tanto  ,  che  quefte  Famiglie  Tiburtine  a- 
nicipio.  vcne'O  quivi  i  loro  Campi,  e  Sepolcri,  e  che 

in  fin  là  fi  flendeffe  ancora  il  Territorio 
Q,HORTENSTOQ:F.COL.FAVSTINO    di  Tivoli  . 
ADVOCATO  FISCI  PRFFF.FABR.  D.  M. 

PATRONO  MVNICIPII  MANLIAE  P.  F 

COLLEGIUM  FAFRUM  TIBVRTVM  MAXfMfNAE 

OB  MFRITA  L.  DDD-  VIX.  ANN.  VI.  MEN.  X.  DIFP.  XVIIL 

CVRANTIBVSM.HFLVIOEXPE-  P.  M  ANLIVS.STAPHYLVS 

CTATO  ET  HERENNIA  C.  F 

C.  ALLIANO  TI5VRTIN0  MARCELLTNA 

PARENTES  INFELICISSIME 
•  Fra  le  [fcrizioni  trovate  In  Tivoli,  e  FILIAE  PlfSSIMAE  ET 

diportate  dal  P.  Volpi  nel  fuo  Lat.  Vet.  C.  HERENNIO  DAPHNO 

f>rop/;.  Tom»  io.  fi  trova  nominato  ancora  ET  SIBI 
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ta  intelligenza  di  Orazio  ,  non  con  femplici  congetture  ,  nè 
con  mal  fondate  Tradizioni  ,  ma  con  argomenti  incontrafìa- 
bili  provata  ad  evidenza  la  fituazione  della  Valle  UJlka  Ora- 
ziana nella  Terra  di  di  Varia  in  Vicovaro  ^  di  Mari" 
dda  appiè  di  Cantalupo  e  Bardela  ,  e  del  Tempio  di  Vacuna 
in  Roccag'wr'me  ;  e  per  confèguenza  dimoftrata  la  fituazione 
di  Licenza  nell'  Agro  Sabino  -  Tibm  tino  di  là  dal  cads7ite  Tcni" 
pio  di  Vacuna  prejfo  Mandela  ,  c  non  lungi  da  Varia.  Ed  affin- 
chè nulla  refli  a  defiderarfi  di  quanto  nella  feconda  Riftampa 
di  quefla  Diflèrtazione  venne  a  mia  notizia  fu  tal  argomento , 
finirò  col  far  onorata  menzione  del  defunto  Sig.  Barone  di 
Santodille  già  Miniflro  Plenipotenziario  di  Tofcana  appreflò 
la  S.  Sede  :  Uomo  che  nudriva  un  bel  genio  per  V  Erudizio- 
ne ,  e  per  le  Lettere  .  PerfuaffTmio  anch'  egli  ,  che  in  Li- 
cenza fituata  folle  la  Villa  di  Orazio  ,  non  lafciò  d*  in- 
veftigarne  anche  piii  ficuramente  la  verità  .  Poiché  avendo 
offervati  i  vell-igj  d'  antica  Fabbrica  nel  fito  appunto  da  me 
indicato  non  molto  lungi  ,  e  al  di  fbtto  di  un  Fonte ,  da  cui 
fènza  fallo  prefè  il  fuo  nome  il  Rufcello  D/Vé-^^^  ^immaginof- 
fi  ,  che  quivi  un  dì  foffe  il  Cafino  di  Orazio  ,  e  ne  intrapre- 
{q  lo  fcavamento  .  Scoprì  egli  le  fondamenta  ,  ed  un  fòt- 
terraneo  di  molto  bene  intefa  flruttura  ,  che  indicar  pof- 
fono  ,  fè  non  un  magnifico ,  e  ricco  Edificio  ,  almeno  u- 
na  ben  propria  ,  e  comoda  Abitazione.  Vi  fi  oflervano  an- 
cora gli  avanzi  di  un  piccol  Condotto  ,  che  1'  Acque  del  vi- 
cino Fonte  al  Cafino  portava ,  non  folo  per  gli  ufi  domeflici , 
ma  forfè  ancora  per  comodo  di  qualche  domeflico  Bagno  , 
dove  Orazio ,  ficcome  in  Roma  folea  (88) ,  così  anche  in  Villa 
potefle ,  allorché  era  affaticato ,  e  lalTo  nell'  ore  più  calde  del 

gior- 

(  88  )  A/1  ubi  me  fenUm  fol  acrior  ire         Admonuit  ,  fugio  rabiofi  tempora  d- 
Javatum  gni . 

Hor.  Sat.  6,  lìb.  i. 
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giorno  lavaifi  ,  e  sfugire  V  intemperie  della  rabbiofa  Cani- 
cola .  Ma  le  note  di  lui  vicende  gP  impedirono  di  com- 
piere la  cominciata  imprefa  ,  da  cui  potea  fperarfi  ,  che  fi 
rinvenifTe  qualche  Monumento  più  Angolare  ,  onde  reftafTe 
fempre  più  dimoftrata  in  quefta  Terza  Edizione  la  JituaTjone 
della  Villa  di  OraT^o  in  LicenT^ . 


A  V  O  L 

IN  CUI  SI  CONTENGONO 

GLI  ELOGI 

D  E* 

L   A   V   Z  J 
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TAV.  /- 

Ali  ornamento  del  Sepolcro  y  o  Jìa  Taeciafài 


M.PLAVTIVS.M.F.A.N 
SILVANVS 


COS  .  VII .  VIR  EPVLON 

HVIC  .  SENATVS  .  TRIVMP-IALIA 

ORNAMENTA  .  DECREVIT, 
OB  .  RES .  IN .  ILYRICO 

BENE  .  GESTAS 
LARTIA  .  CN  .  F ,  VXOR 
A.PLAVTIVS.M.F 
VRGVLANIVS 
VIX.ANN.IX 


Fnmmento  di  aììta  TAV.  fimìle  ulta  I, 
nelt»  Sommiti  del  Mago,  o  fia  Torre, 


OR^TAMEr 


NSF.A.N.SI 
VIR.EPVL 


TRIV 


CO 


RES . IN. ILYR 
LARTIA  .  CN  .  F  . 


TIPLAVTIOMF 

SILVANO. AELIAN 
PONTIF. SODALI.  AV 


TAV.  IL 

/Il  lato  defiro 
della  Facciata  * 


ÌTl.VlR.A.A.  A.F.F.  a.TI.  CAESARIS 

LEG  AT  .  LEG  .  V ,  IN.  GERMANI  A 
PR  .  VRB  .  LEGAT  .  ET  .  GOMITI  .  CLAVD 
CAESARIS  .  IN  .  BRITANNIA  .  CONSVLt 
PROCOS.  ASIAE  LEGAT. PROPRAET.MOESIAE 

IN  QVA  PLVR A  Q.VAM  CENTVM  MILL 

EX  NVMERO  TRANSDANVVIANOR 

AD  PRAESTANDA  TRIBVTA  CVM  CONIVGIB 

AC  lIbErIs  et  PRINCII'IB  AVT  REGIBVS  SVI3 

TRANSDVKIT  MÒTVM  ORIENTEM  SARMATAR 
COMPRESSIT  QVAMVIS  PARTE  MAGNA  EXERCITVS 
AD  EXPEDITIONEM  IN  ARMENIAM  MìSISSET 
IGNOTOS  ANTE  AVT  INFENSOS      R.  RÈGES  SIGNA 

ROMANA   ADORATVROS'  IN  RIPAM  Q.VAM^  TvEBaTvr 

PERDVXIT  .  RÉGIBVS  BASTARNARVM  ET 

RHOXOLANORVM  fIlIOS  DACORVM  FRATRVM 
CAPTOS  AVT    HOSTIBVS  EREPTOS  REMIsIT  AB 
ALIQVIS  EORVM  OPSIDES  ACCEPIT  PER  QVEM  PACEM 

PROVINCIAE  ET  CONFIRMAVIT  ET  PRÓTVLIT 
SCVTARVM  QVOC^VE  RÉGEM  ACHERRÒNENSl 
QVAE  EST  VLTRA  BORVSTHENEN  OPSIDIONE  SVMMÓTO 
PRIMVS  EX  EA  PROVINCIA  MAGNO  TRITICI  MODO 
AN\ONAM  P.R  ADLEVAVIT  HVNC  LEGATVM  IN 
HISPANIAM  AD  PRAEFECTVR  VRBIS  REMISSVM 
SENÀTVS  IN  PRAEFECTVRA  TRIVMPHALìBVS 
OKNAMENTIS  HONORAVIT  AVCTORK  IMP 
CAESARE  AVGVSIO  VESPASIANO  VEREIS  EX 
ORATIONE  EIVS      .  I  .  S  .  S 

MOESIAE  ITA  PRAEFVIT  VT  NON  DEBVERIT  IN 
ME  piFFERRI  HONOR  TRIVMPHALIVM  EIVS 

ORNAMENTORVM  NISI  QVOD  LATIOR  eI 

CONTIGIT  MORA  TITVLVS  PRAEFECTO  VRBIS 
HVNC  IN  EADEM  PRAEFECTVRA  VRBIS  IMP  CAESAR 

A  VG .  VESPASIÀN  VS .  ITER  VM .  COS .  FECIT 


TAK  III 
Al  lato  fmijlro  dells  Facciata 

BX  GRUTEHa. 


P  .  PLAVTIVS  .  PVLCHER  .  TRIVMPHALIS 


FILIVS  .  AVGVR  .  IIlVIR  .  A  .  A  .  A  .  F.  F  .  Q^.  TI 
CAESARIS  .  AVGVSTI  .  V.  CONSVLIS  .  TR  .  P  , 
PR  .  AL>  .  AERAR  .  COMES  .  DRVSI  .  FIL  .  GER 
MANICI  .  AVVNCVLVS  .  DRVSI  <  TI  .  CLAVD 
CAESARIS  .  AVGVSTI .  FILI  .  ET  .  AB .  EO 
CENSORE  .  INTER  .  PATRITIOS  -  CVRATOR 
VI  ARVM .  STERNENDARVM .  A  .VICINIS .  LECTVS 
EX  .  AVCTORITATE  .  TI .  CLAVDI  .  AVGVSTI 
GERMANICI .  PROCOS  .  PROVINCIAE  .  SICI 
LUE  .  VIBIA  .  MARSI  .  ET  .  LAELIA .  NATA 
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DEL  SEPOLCRO 

DE*    P  L  A  U  Z  J 

DISSERTAZIONE 

CAP.  I. 

Della  Famìglia  Flauzla, 


F 


M.  RA  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  non  vi  fii 
chi  avefìe  tanto  a  cuore  il  Sepolcro ,  quan- 
to i  Romani  .  Roma  farebbefi  tutta  di  fe- 
polcrali  Monumenti  ripiena ,  fe  non  erano 
folleciti  a  porvi  freno  i  Decemviri  con 
quella  celebre  Legge  delle  x  1 1 .  Tavole  « 
Hominem  mortuum-  in  Urbe  ne  fepellito ,  neve'  ur/to .  Non  poten- 
do pertanto  venir  tumulati  entrò  Roma  ,  coftumarono  di 
fabbricare  i  Sepolcri  per  fe,  pe'  lor  Figli  ,  ed  Eredi,  e  fpef- 
fo  ancora  pe'  loro  Liberti  ne'  proprj  Fondi,  o lungo  le  pub- 
bliche Vie  j  ed  affinchè  mano  fuperfliziofa  o  maligna  di  vio« 
]a,rli  non  attentaffe  ,  vi  furono  impiegate  a  cùftodirli  la  Re- 
ligione ,  e  le  Leggi  .  (  i  )  Gli  Avanzi  che  dopo  mille  anni 
e  mille  fì  ammirano  ancora ,  baftano  a  farci  comprendere  1'  im- 
menfa  profufiòne  delle  fpefe  impiegatevi  per  renderli  quanto 
fontuofi  e  magnifici  ,  altrettanto  (labili  ,  e  refiftenti  alle  in- 
giurie del  tempo .  Se  lice  da  quel  che  refta  argomentare  qual 
fofTe  il  Sepolcro  de'  Plauzj  al  Ponte  Lucano  prefTo  Tivoli ,  ce- 
der quefto  non  doveva  certamente  nè  in  fòntuofità ,  nè  in  bel- 
lezza  a  quanti  mai  s'  inalzarono  ai  privati  Cittadini  di  Roma . 
2.  Fu  la  Romana  Famiglia  de'  Plauzj  originaria  di  Ti- 

A  ve- 


(  1  )  §.  Religiofum  Inft.  de  Ref.  divif.  Sepulc,  viol. 
Tit.  de  Relig.  &  Sumpt.  Funer.  &  Tit.  de 


t 
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voli ,  come  dalP  aver  ivi  pofTeduti  de  Campi ,  dall'  avervi  avu- 
ti i  Sepolcri  ,  e  dall'  elTére  flati  mai  Tempre  afcritti  i  Plauzj 
nella  Tribù  Anienfe  (  2  )  fi  può  raccogliere  .  Quantunque 
fofs  ella  deir  Ordine  Plebeo ,  ciò  non  oftantc  fu  chiara  e  co- 
fpicua  nella  Toga  ,  e  nell'  Armi  non  meno  ai  tempi  della 
Repubblica ,  che  degli  Auguri  .  Non  sì  torto  colle  fue  fazio- 
ni ,  e  contefe  ottenne  la  Plebe  V  elezione  di  un  Confole  Ple- 
beo ,  che  fi  vide  quefta  Famiglia  de'  Fafci  Confolari  ,  e  de* 
Lauri  Trionfali  illuflrata  .  Otto  volte  prima  d'  Augufto  ,  e 
più  di  dieci  dapoi  Confòli  furono  i  Plauzj  .  Degli  Ernici  tri- 
onfò Cajo  Plauzio  ,  prefcelto  indi  a  non  molto  per  Generale 
della  Cavalleria  dal  primo  Dittator  Plebeo  Cajo  Marcio  Ru- 
tllio  e  de'  Privernati  trionfo  Cajo  Plauzio  Deciano  Ipfeo .  De' 
Trionfali  Ornamenti  ,  allorché  foltanto  agli  Augufli  e  lor 
Figli  era  rifèrvato  il  Trionfo  ,  vennero  decorati  M.  Plauzio 
Silvano  ,  e  Tiberio  Plauzio  Silvano  Eliano  .  L'  ultimo  che 
fra'  Privati  godeflè  1'  onore  della  Ovazione  ,  o  fia  minor  Tri- 
onfo 5  Aulo  Plauzio  fu  quegli  per  avere  nella  Brettagna  vin- 
to,  e  disfatto  al  primo  incontro  Catarataco ,  e  Teodunno  Fi- 
gliuoli di  Cinobellino ,  e  fòggettata  alla  divozione  di  Claudio 
buona  parte  dell'  Ifòla  ;  anzi  con  onore  non  mai  più  pratica- 
to 5  neir  ingreflb  eh'  ei  fece  in  Roma  tornando  dalla  Bretta- 
gna gli  fi  fe  incontro  1'  Auguflo  Claudio  medefimo  ,  e  dato- 

gli 

(  2  )  Ba{la  per  rfimoftrarlo  la  fegucnte  I-   dica  di  qualche  Ara ,  o  d' altra  cofa  al  Ge- 
feritione  prelfo  il  Muratori  Nov.  Thefaur.    rio  della  Centuria,  tutti  fi  veggono  afcrit' 
Tom.  L  pag.  76. ,  in  cui  molti  Plauzj  riuni-   ti  alla  Tribù  Anienfe 
ti  in  contribuir  qualche  Somma  per  la  De? 

Genio  Cent,  Sacrum 

A  £  D  .  A.  Plautius  A.  F.  Amandus  xix 
M.  Plautius  M.  F.  An.Latinuc  xl 
M .  Plautius  P. .  F  An.  Latinus  xxv 

A  E  D  Cn.  Plautius  M.  F.  An.  Lartianus         x   x  X  X  v 

II  VIR  L.  Plautius  M.  F  An  Hafta  x   x  L  T 

•    "y  .  Sex  .  Plautius  Sex.  F  An  Ampi. 

■jF-K  .       Plautius  Sex  F  An  Acef  x   l  v  i  i  i 
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gli  la  mano  più  onorevole  V  accompagnò  tanfto  nell'  anda- 
re ,  che  nel  tornare  dal  Campidoglio  .  j^uIo  Flautìo  ,  dice 
Svetonio  (  3  )  eriam  Ovat'wnem  dccrcvit ,  in^rejfoque  in  Urbem 
obviam  progrejjus  efi ,  in  Capitolmn  eunti  ^  &  tnde  rurfus  re* 
vertenti  latus  tcxit , 

3.  Il  Cenfbre  Cajo  Plauzio  Venoce  fu  cosi  cognominato 
per  aver  fulla  Via  Preneftina  fcoperta  la  Vena  di  queir  Ac- 
qua ,  che  dal  fuo  Collega  Appio  Claudio  condottata  ,  e  por- 
tata in  Roma  venne  ^ppia  chiamata .  (  4  )  Quello  medefimo 
Cajo  Plauzio  Venoce  fu  quello ,  che  con  grazicfiflimo  ftrata- 
gemma  fe  da  Tivoli  ,  dove  crucciofì  rifugiati  fi  erano  ,  ri- 
condurre in  Roma  i  Sonatori  .  Godevano  quefti  a  motivo  di 
Religione  fin  dal  tempo  di  Numa  prerogative  ,  ed  onori  fè- 
gnalatiffimi .  U  ufo  che  d'  elfi  faceafi  era  continuo  ,  e  dalla 
Superfiizione  renduto  neceffario  ne'  Sacrifizj ,  ne'  pubblici  Gi= 
uochi ,  e  ne'  Funerali  . 

Cantabat  Fan'ts ,  cantabat  Tibia  Ludis 
Cantabat  mcejìis  Tibia  Funeribus  (  5  ) 

Appio  Claudio  fiiichè  fu  Edile  avea  loro  dato  qualche  dilgu* 
fio,  e  pregiudizio  ;  mentre  in  un  Editto  moderativo  delle  Spe- 
fè  Funeree  proibito  avea ,  che  ne'  Funerali  non  fi  adoperalTe- 
ro  pili  di  dieci  Sonatori  ;  poi  finì  d'  irritarli  allorché  fatto 
Cenlbre  vietò  loro  di  ftare  al  Convito  Sacro  nel  Tempio  di 
Giove  ;  e  però  fattofi  da  elfi  complotto  ,  tutti  fe  ne  fuggiro- 
no in  Tivoli  5  prendendofi  un  volontario  efilio  da  Roma.  Lo 
fconcerto  fu  grande . 

^ceritur  in  Sccena  cava  Tibia ,  queeritur  j4ris 
Ducit  Supremos  Nania  nulla  Choros .  (  ^  ) 

A  2  Per 

(  3  )  7«  Claud.  1.  24.  gam  habuit  C.  Plautium  cui  ob  inquifitas 

(4)  Frontin  de  ^cqujidu^.  lìb.  i.  Appia  ejus  Aqu2  Venas  Veiiocis  cognomen  da- 

(  Aqua  )  M.  Val.  Maximo  ,  &  P.  Decio  tum  eft . 

Cofl".  anno  xx.  poft  initium  belli  Samnirici  (  5  )  Ovid.  Fajì.  lìb.  6. 

indufta  eft  ab  Appio  Claudio  CrafTo  Cenfo-  (6)  Ovid.  loc.  eh, 

te, cui  poftea  Cocco  cognomen  fuit, Colle- 
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Per  mancanza  di  Sonatori  mancanti  anch'  elTe  di  Relit^ìone 
rendeanfi  le  Are  ,  le  Scene  ,  e  V  Efequie  ;  dovette  pertanto  ^ 
come  fi  ha  da  Livio  (  7) ,  il  Senato  Romano  medefimo  fpedi- 
re  in  Tivoli  Ambafciadori  per  far  coflringere  i  Sonatori  al 
ritorno  .  Ovidio  (  8  )  dà  il  vanto  a  Plauzio  di  averli  fatti  ri- 
condurre in  Roma  fenza  eh'  effi  fe      avvedeflero  ,  e  lo  flra- 
tagemma  adoperato  fu  qu^fio  :  Gli  £xe  egli  per  mezzo  di  un 
fuo  Liberto  ad  un  lauto  Banchetto  nella  fua  Villa  invitare  ; 
era  già  notte  ,  e  già  dal  Vino  vertlginofi  vacillavano  loro 
gli  Occhj  ,  e  la  Mente  ,  quando  giunfe  V  avvifo  concertato  ^ 
che  non  molto  lungi  era  il  Padrone,  che  portavafi  in  Villa; 
fi  fciolfe  tofto  il  Convito  ,  fi  movono  titubanti  ,  nè  pofTono 
reggerfi  in  piè  ;  gli  affretta  il  Liberto  ,  e  poftigli  fbpra  de' 
Carri  coperti  li  fe  partire  .  Il  tempo  ,  il  moto  ,  ed  il  Vino 
conciliò  loro  il  Sonno  ,  e  la  mattina  vegnente  quella  Turba 
ubbriaca  ,  che  avea  creduto  di  tornarfene  a  Tivoli  ,  trovof- 
fi  per  opera  di  Plauzio  in  Roma ,  ed  in  mezzo  del  Foro ,  tut- 
ti con  Mafchere  ^  e  Veftimenti  da  Donna  :  locchè  diede  poi 
occafione  alle  Fede  di  Minerva  folite  a  farfi  ogni  anno  agP 
Idi  di  Giugno  dai  Sonatori  di  Flauto  in  abito  Femminile  (9) . 

4.  Le  Leggi  Plauzie  1'  una  che  commettendo  la  Creazio- 
ne de'  Giudici  alle  Tribù  veniva  a  reintegrare  non  folo  i  Se- 
natori ,  ma  a  comunicare  ancora  a'  Plebei  della  Giudicatu- 
ra il  diritto  per  Legge  de'  Gracchi  ai  foli  Cavalieri  riftretto, 
(  io),  e  r  altra  per  cui  fu  comunicata  a  tutti  gli  Afcritti 
nelle  Città  confederate  d'  Italia  la  Cittadinanza  Romana ,  ri- 
conofcono  per  loro  Autore  Marco  Plauzio  Silvano  ne'  tempi 
della  Guerra  Sociale  Tribuno  della  Plebe  (11).  Diedero  an- 
cora iPlauzj  dell' Amor  Coniugale  non  meno  raro,  che  inimi- 

ta- 

(  7  )  DecaJ.  2.  lìb.  4.  ìb'i  Afconium  . 

(  8  )  Faft.  lìb.  6.  (11)  C'tc.  prò  Archi  a  Pcet.  ibi .  Data  efl 

(  9  )  Ovid.  Faft.  lìb.  6.  Civitas  Silvani  lege  ,  Se  Carbonis  \  vedafi 

(  IO  )  Rivai,  hìfl.  jur.  Civ.  lìb.  i.  L.  Pio-    ivi  Afcon. 
tia .  Cic.  prò  Cornei.  V.  Memoria  teneo  & 
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tabile  e/èmpio  .  Accingevafi  un  Marco  Plauzio  per  ordine 
del  Senato  a  pafTar  coli'  Armata  Navale  da  Taranto  in  Afia , 
quando  morte  immatura  gli  tolfe  Oreftilla  fua  Moglie  ;  s  ac- 
corta egli  al  Rogo  per  darle  1'  ultimo  bacio ,  e  vinto  dal  do- 
lore qui  Ci  uccife  per  aver  coli'  amata  Conforte  comune  il  Se- 
polcro ,  Sepulchrum  j4ma7imm  perciò  dai  Tarentini  di  poi 
chiamato  ;  (12)  un  fimil  trafporto  di  Amore  tolfe  ancora  di 
vita  in  fimile  circoftanza  di  propria  mano ,  e  col  proprio  fer- 
ro Cajo  Plauzio  Numida  (13). 

5.  Ma  il  più  bel  pregio  della  Famiglia  de'  Plauzj  è  T  ef- 
fere  (lata  una  delle  prime  ad  abbracciare  la  Criftiana  Religio- 
ne. Il  grande  Autore  degli  Annali  Ecclefiaflici  (14)  è  di  pa- 
rere ,  che  r  infigne  Romana  Matrona  Pomponia  Grecina  fi- 
glia di  Pomponio  Grecino  Confòlo  a  tempo  di  Augufìo  ,  e 
Moglie  del  Famofo  Aulo  Plauzio  Trionfator  de'  Brittanni  fof- 
fe  di  ProfefTione  Crifliana  .  Tacito  in  fatti  ne  fomminiftra  un 
fondamento  non  dubbio  ne'fuoi  Annali  (15)  :  eccone  le  fue 
parole  »  Et  Pomponia  Grcccina  iìijigms  Focmìna  Plmt  'w ,  qui  o- 
'vans  fé  de  Britannis  retuUt  ,  nuvta ,  ac  Superftitionis  extern^ 
Rea  ,  Mariti  judicio  pc-nnij]a  ,  Jfq^^-e  prifco  injìituto  Propinquis 
coram  de  Capite  ^  famaque  Cor-juq^is  cognovit  ,  Ò*  Infontem  nun- 
tiavit.  Chi  non  fa,  che  con  tal  Vocabolo  di  .5'f/^£'^_/?/c^/(9?7(?  Jìra- 
nicra  veniva  in  quel  tempo  caratterizzata  la  Religione  Cri- 
ftiana?  e  la  facilità,  con  cui  una,  che  non  fofpetta,  ma  Rea 
viene  chiamata  da  Tacito ,  fu  dal  Marito  afToluta  ,  e  dichia- 
rata innocente ,  ci  fa  congetturare ,  o  che  Aulo  aveffe  abbrac- 
ciata anch'  effo  la  medefima  Fede ,  o  che  non  gli  fpiaceffe  u- 
na  Religione ,  che  in  quel  Secolo  corrottiflìmo ,  in  cui  le  Da- 
me più  illuftri ,  e  le  Imperatrici  medef  me  portavano  in  tri- 
onfo r  impudicizia  ,  infegnava  alla  Moglie  di  menare  una 
vita  tutta  illibata ,  e  virtuofa .         A3  6,  Ta- 

(  12  )  Anton.  Augufl'm.  de  Familìa  Rom.       (  14  )  Baron.ad  annum  3.  Neronis. 
(15)  Ant.  Aug.  loco  cit.  Della  Gente  Pian-       (15)  Annal.  Itb.  1 3. 
zia  vedi  ancora  Fulvio  Urfmo  de  Fam.  Rom, 
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6.  Tale  appunto  era  Pomponia  ,  e  per  queflo  ,  come  io 
credo  ,  col  titolo  d'  Inftgne  caratterizzata  da  Tacito  ,  il  qua- 
le ci  defcrive  ancora  della  di  lei  vita  il  tenore .  Longa  die*  e- 
gli ,  òuk  Pompom<£  cetas  ,  Ò*  trìft  'ttìa  fmt ,  nam  pofi  Juliam  DrU' 
Ji  Fdiam  dolo  Meffalmce  interfeSlam  per  quadraginta  annos  non 
cuku  nifi  lugubri ,  non  animo  nifi  moeflo  egit  ,  Idque  ilU  imperi- 
tante  Claudio  impune ,  mox  ad  glori am  uertit  (  1 6)  .  La  Devo- 
zione e  la  Mortiiicazione  comparve  mai  Tempre  agli  occhj  de* 
Profani  Malumore ,  e  Triflezza .  Creda  chi  vuole ,  che  per  sì 
lungo  tempo  duraiTe  in  Pomponia  a  tal  fegno  il  difpiacere 
della  perdita  d*  una  Amica  .  La  circoftanza  del  tempo  mede- 
fimo  deir  uccifione  di  Giulia ,  e  della  converfion  di  Pompo- 
nia non  molto  dopo  feguita ,  come  io  credo  ,  per  opera  di  S. 
Pietro  (17)  ,  diede  motivo  a  quefta  opinione  ,  che  circa  la 
caufa  della  ritiratezza  ,  e  triflezza  di  Pomponia  fi  aveva .  Per 
altro  qusfte  m^defime  parole  di  Tacito  ci  fanno  chiaramente 
comprendere  ,  che  Pomponia  Grecina  con  quel  fervore  ,  da 
cui  venivano  animati  in  quel  primo  beato  Secolo  iCriftiani, 
dato  un  perpetuo  bando  alle  vanità  ,  ed  ai  piaceri  ,  vifTe  in 
abito  dimefTo  ,  e  lugubre  per  quarant'  anni  continui  dopo  la 
fua  Converfione ,  quali  una  penitente  Romita  in  mezzo  a  Ro- 
ma pagana ,  e  tra  Grandi  .  E  un  fimigliante  tenor  di  vita  co- 
sì diuturno ,  e  coftante  in  una  Dama  delle  più  illufori  ,  e  co- 
fpicue  ,  ficcome  non  potevafi  tener  nafcofto ,  così  non  potea 

non 


(  16  )  Annuì,  d.  t.  r^. 

(  17  )  Che  S.  Pietro  venifTe  la  prima  vol- 
ta in  Roma  nel  tempo  di  Claudio  è  fenri- 
mento  comune  de'  SS.  Padri  .  Variano  folo 
circa  r  anno  ;  ma  il  Card.  Cortefio  de  iti- 
nere Remano  D.  Petri  l.  2.,  e  Vincenzo  A- 
leflandro  Coftanzi  in  m^is  ad  Corte fium ,  & 
in  Amai.  SS.  Petri  ^  Paul,  provano  non 
folo  coir  autorità  d'  Orofio  ,  di  S.  Girola- 
mo ,  ed  altri  ,  ma  ancora  con  molti  argo- 
menti effer  venuto  S.  Pietro  in  Roma  nell' 
anno  fecondo  di  Claudio ,  42.  di  Crifto  ,  e 


7'95.  di  Roma  .  5?e  dunque  la  morte  di  Gm- 
iia  fecondo  Li.>fio  in  Tacit.  lìb.  1:5.  incidit 
in  Arinum  Urbis  796.  poco  prima  della  Spe- 
dizione Brittanita  ,  la  Converfion  di  Pom- 
ponia farà  probabilmente  feguita  circa  quell' 
anno,  o  non  molto  temoo  dopo  .  Senza  la 
foggezinne  del  Marito  allora  Pretore  nella 
BafTa  Germania  ,  di  dove  pafsò  alla  Conqui- 
fta  ,  e  Governo  della  Brettagna  Dion  hìjl. 
Rom.  l.  60. ,  aveva  Pomponia  tutto  il  co- 
modo d'  udire  da  S.  Pietro  il  Vangelo . 
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non  deRar  maraviglia  ,  e  conciliarle  ftima  ,  e  fama  gloriofa 
preflb  gli  {lefTì  Gentili.  Lipfio  ne'  Tuoi  Commenti  allib,  13.  di 
Tacito  crede,  che  Pomponia  fbpravivefle  a  Giulia  anni  foli 
quattordici  ,  riputando  /corretto  il  fòprarifèrito  paflb  di  Ta- 
cito .  ^Ab  cjus  (  JuliiE  )  ergo  C(tde  QVADRAGINTA  anni  ? 
Falfum  .  "Nam  ea  c<efa  paulo  ante  expeditionem  Claudi i  in^  Bri* 
tania  ^  ut  e  Dione  liquebit  tibi .  Scribe  ,  Jidejubcnte  me ,  ^UJl" 
TUORDEC IM  amios  :  Mors  enim  Julice  in  amium  incidi t  Urbis 
7p5. ,  a  quo  ad  hunc  Neronis  Confulatum  jujli  quatuordecim  an* 
ni .  Io  però  non  credo  qui  Tacito  fcorretto ,  ma  Lipfio  in  er- 
rore .  Non  racconta  qui  Tacito  accaduta  in  quefto  Confola-r 
to  di  Nerone  la  Morte  di  Pomponia  ;  ma  rifèrifce  fblo  V  ac- 
cufa  di  Superftizione  data  a  Pomponia  ,  ed  il  giudizio  fatto- 
ne dal  Marito  .  Da  quefto  giudizio  adunque  alla  precedente 
Morte  di  Giulia  faranno  quattordici  anni ,  come  vuol  Lipfìo , 
ma  tra  la  Morte  dell'  una  ,  e  dell'  altra  quaranta ,  come  dice 
Tacito  ,  il  quale  non  avendo  occafione  di  più  parlar  di  Pom- 
ponia ,  fìimò  Guì  di  darci  di  quefta  infigne  Dama  in  poche 
parole  di  fua  lun^a  vita  la  notizia ,  e  1'  elogio  . 

7.  Accrefce  il  pregio  della  Famiglia  Plauzia  il  Nome , 
che  da  effa  ripete,  e  la  Fondazione  nella  di  lei  Cafa  la  prin- 
cipale ,  e  Madre  di  tutte  le  Chicfe  Bafilica  Lateranenfè  . 
Plauzio  Laterano  ,  quantunque  fui  fior  degli  anni  foffe  flato 
anch'  egli  uno  degli  impuri  Amanti  di  MefTalina ,  talché  non 
campò  dal  furore  di  Claudio  ,  fè  non  fe  a  contemplazione  di 
Aulo  fuo  Zio  ,  tornato  allora  allora  Trionfante  dalla  Bret- 
tagna ,  (18)  pure  da  indi  in  poi  ce  lo  dipingon  gì'  Inori- 
ci un  perfettiffimo  Perfonaggio  ,  pieno  di  onore  ,  e  di  ze- 
lo per  r  utile  pubblico  ,  e  della  Patria  ,  tutto  coflanza  , 
tutto  magnanimità  ,  e  foltezza  .  Chi  sa  che  in  tanta  mu- 
tazion  di  coflumi  non  aveffe  parte  la  Crifliana  Religione  da 

Pom- 

(18)  Ttfc/V.Annal.  lib.  ii. 
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Pomponia  Tua  Zia  profefTata  ?  Era  egli  Confole  Defignato  quan-. 
do  non  per  defio  di  novità ,  non  per  torti  fattigli  da  Nerone , 
ma  folo  per  bene  ,  ed  amore  della -Repubblica  fi  uni  ai  Con- 
giurati contro  di  quello  Moflro  .  Latcranum  Confulem  Dcfigna- 
tum  nulla  injur'ta  ^  fed  amor  Re'ipubbllc^e  fociavit  (rp)  *  Cadde 
per  qusflo  ancor  egli  Vittima  di  Nerone  ,  e  con  tal  precipi- 
tazione ,  che  non  gli  fii  permeflb  nè  di  dar  1*  ultimo  abbrac- 
cio a'  ftioi  Figli ,  nè  la  fcelta  del  come  morire .  Tacito  fi  mo- 
ftra  quafi  rapito  dalla  intrepidezza,  con  cui  ricevette  la  mor- 
te per  mano  di  un*  amico  Tribuno  apparte  anch*  efTo  delU 
Congiura  ,  fenza  rinfacciargliela  punto  ,  e  fenza  ifcoprirlo  , 
mantenendo  con  generofo ,  e  coftante  filenzio  il  fegreto .  Pro- 
x'mam  necem  Plautu  Latcrani  Confulis  Dcjignciti  Nero  adjung  'tt  ^ 
adeo  propere ,  ut  non  compleSli  Libcros  ,  nec  illud  breve  Mor^ 
tis  arbhr'mm  permitterct  .  Raptus  in  locum  fervdibus  posnis  fe- 
pofuum  manu  S tatti  Tr;buni  trucidatur ,  plenus  conjìajitis  Silen-- 
tii  ;  nec  Tribuno  obiiciens  eandem  Confc!entiam(io) ,  Anzi  ag- 
giunge Arriano  (21)  che  non  ben  tagliata  al  primo  colpo  la 
tefta  ,  prefentolla  dì  nuovo  con  la  fleffa  fermezza  di  prima  . 
Io  non  so  fè  il  fblo  umano  Eroifmo  tanta  coflanza  ,  e  un  sì 
generofo  filenzio  in  circoftanza  sì  dura  pofla  ifpirarc. 

8.  Ma  checche  ne  fia  della  Religione  di  quefto  Plauzio 
Laterano  ,  certo  fi  è  che  la  Bafilica  Lateranenfe  fondata  dal 
gran  Coflantino  fu  così  denominata  ,  perchè  ivi  fu  già  laCa- 
fà  di  Plauzio  Laterano ,  come  fi  ha  da  S.  Girolamo  .  In  Baftj 
tica  quondam  Laterani  ^  qui  Ccef ariano  truncatus  ejl gladw  (^12)  , 
Era  quefla  paflata  non  so  con  qual  titolo  in  dominio  di  Fau- 
fta  Figlia  di  Maffimiano  Erculeo  ,  e  Moglie  di  Coflantino ,  e 
perciò  fu  indi  in  poi  detta  la  Cafa  di  Faujìa  ;  ma  non  però 

per- 

(iq)  Tacìt.  Annaì.  l'tb.  i<^.  (20)  Loc.àt. 

*"Que(ìo  fatto  non  s'  intenda  qui  di  fiare       (  21  )  Epìji.  lìh.  x. 
per  concorde  colle  regole  di  una  ben  intefa       (  22  }  ^«  Ep'ttaphto  Faè'toU  - 
Morale  . 
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perdette  V  antica  denominazione  ,  méntre  tutta  quella  Con- 
trada fu  detta  in  Laterano  ,  e  per  la  fbntuofità  di  quefto  Edi-, 
ficio ,  come  raccogliefi  da  quel  Verfo  di  Giovenale  ,  Et  e^^re- 
gias  Lateranorum  objìdet  ades  (23),  e  per  la  memoria  celebra- 
tiflìma  de'  Plauzj  Laterani  ;  Convenerunp  ,  parlando  del  Con- 
cilio tenuto  contro  de'  Donatici  ,  dice  Ottato  Melcvitano  , 
in  domum  Faufice  in  Laterano  (24)  .  Anzi  dal  vedere  qui  te- 
nuto da  Papa  Melchiade  il  detto  Concilio  argomento  che  Co- 
fìantino ,  anche  vivente  Faufta  fua  Moglie  ,  donata  1'  avefTe 
al  Romano  Pontefice  ,  perchè  ivi  più  comodamente  radunar 
fi  potefTero  i  Fedeli  ,  giacché  come  nota  il  Baronie  ,  (25)  le 
Fabbriche  tanto  della  Bafilica  Lateranenfe  fatte  in  queflo  E- 
dificio  de'  Laterani  ,  che  di  altre  Chiefe  pubbliche  fondate  in 
Roma  dal  gran  Cofiantino  ^  fono  tutte  pofteriori  alla  morte 
infelice  di  Faufla  , 

C  A  P.  IL 

Del  Tonte  Lucano^  perchè  così  chiamato. 

IL  Ponte  prefTo  di  cui  trovafi  il  Sepolcro  de' Plauzj  con- 
giunge r  una  ,  e  1'  altra  Riva  dell'  Aniene  fulla  mo- 
derna Via  Tiburtina  tre  miglia  in  circa  prima  di  giungere  in 
Tivoli  .  Gli  Storici  Tiburtini  lo  credettero  denominato  £«c^- 
no  ^  chi  dal  motto  latino  Lusu^  ,  fupponendovi  anticamente 
un  qualche  fiero  Bofco ,  e  chi  dai  Popoli  della  Lucania  ,  o 
perchè  ivi  rcflafTer  dai  Tiburtini  fconfitti  ,  o  perchè  fbggio- 
gati  dai  Romani  con  1'  ajuto  de'  Tiburtini  foffe  colle  loro  fpo- 
glie  fabbricato  .  Ma  non  avendo  quefti  Storici  fondamento 
veruno  ,  nè  dagli  antichi  Scrittori  ,  nè  dalle  antiche  Ifcrizio- 
ni  ,  chiaramente  fi  fcorge ,  non  avere  nè  il  facro  Bofco  ,  nè 

la 

C  2^  ■)  Sattr.  lo.  (  25  )  Ad  ennum  311, 

(  24  )  De  Sch'tfmate  Donati/i.  cont.  Parnt, 
l'tb.  I. 
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la  Sconfìtta ,  o  le  Spoglie  de'  Lucani  data  occafione  a  tal  No- 
me ,  ma  fibbene  un  tal  Nome  aver  fomminiftrato  il  motivo 
agli  Storici  Tiburtini  d' immaginar  queflo  Bofco ,  quefta  Scon- 
fìtta ,  e  quefte  Spoglie  .  Potrebbero  in  lor  difefa  replicare  gli 
Storici  fbpraddetti  ,  che  due  miglia  in  circa  lontani  da  que- 
flo Ponte  fituati  erano  all'  Acque  Albule  ,  o  Sulfuree  di  Ti- 
voli due  facri  Borchi ,  onde  poteva  il  Ponte  queflo  nome  fbr- 
tire  ;  L*  uno  di  Fauno, di  cui  fa  menzione  in  quei  Vcrfi  Vir- 
gilio (26  ) 

Rex  foU'ichus  Monjlris  oracula  Fauni 
Fatìdici  Genitori s  adit  ^  Lucofque  fub  alta 
Confulit  Albunea  Nemorum  qua  maxima  facto 
Fonte  fonat ,  Savamque  exhalat  opaca  Mepbitim 

e  V  altro  confecrato  alle  Mufè ,  di  cui  parla  Marziale  in  quel 

Epigramma  (27) 

Itur  ad  Herculei  gelidas  quà  Tihuris  Arces 
Canaque  fulfureis  jìlbula  fumat  Aquis  ^ 
Rura  5  Nemufque  Sacrum  ^  dileSlaquQ  jugera  Mufu 
Signat  vicina  quartus  0b  Urbe  lapis 

2.  Molte  Sorgenti  d'Acqua  fulfurea fi ofTervano  in  diver-' 
fi  luoghi  del  Lazio  comunemente  però  poco  note  ,  a  rifèrva 
della  Zolfatara  di  Tivoli  ,  la  quale  per  le  Terme  non  meno 
grandiofe ,  che  frequentate  fabbricatevi  da  M.  Agrippa  ,  di- 
venne celebre  ,  e  cognìtiflima  ;  non  è  pertanto  maraviglia  , 
che  quafi  comunemente  i  Commentatori ,  ed  Eruditi  a  quefla 
applicaffero  gì'  indicati  Verfi  di  Virgilio  ,  Non  credo  però  , 
che  lungi  dal  vero  difcoftifi  chi  vada  la  Selva  Albunea  di 
Fauno  così  chiamata  dal  Fonte  fulfureo ,  che  vi  nafceva ,  rin- 
tracciando prefTo  la  Reggia  medefima  del  Re  Latino ,  Reggia 
una  volta  di  Fauno  ;  fembrandomi  affai  piii  venfimile ,  fè  qui- 
vi trovanfì  delle  Sorgenti  fulfuree ,  che  i  Popoli  a  Fauno  fog- 

get- 

<2<5)  JEm'fd.  l'tb.  6.  (27)  L'tb,  I.  EjJ/^r.  X2. 
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getti  ,  e  devoti  ,  volendone  fare  un  Dio ,  ivi  piuttofìo  che  in 
altro  luogo  affai  più  rimoto ,  gli  confècrallèro  un  Bofco .  La 
Zolfatàra  Altieri  non  molto  diftante  dalla  Torre  Paterno , 
dove  miranfi  ancora  dell*  antico  Laurento  i  vcflig)  ,  V  acque 
fulfuree  d'  Ardea  rammentate  ancor  da  Vitruvio  (28)  ,  Le 
Officine  di  Zolfo  alla  Torre  delle  Calciare  tra  Porto  d'  AnzOj 
V  ed  Ardea  fuddetta  ,  piucchè  V  autorità  de'  Commentatori  di 
Virgilio  perfuadono  a  credere  ,  che  quivi  foffe  la  Selva  Al- 
bunca  di  Fauno ,  dove  il  Re  Latino  portoffi  a  confultar  T  0- 
racolo  del  Fatidico  Nume  Tuo  Genitore  . 

3.  Così  pure  Marziale  neli' accennato  Epigramma  può  in- 
tenderfì ,  non  di  una  Villa ,  e  Bofco  facro  alle  Mufè  quattro 
miglia  diflanti  da  Tivoli  preflb  dell'  Albule,  ma  bensì  di  un 
Bofco  ,  e  di  una  Villa ,  che  egli  chiama  cara  alle  Mufe ,  for- 
fè per  alludere  o  al  Genio,  che  aveva  Regolo  per  la  Poefìa, 
o  a'  trattamenti ,  che  ivi  dava  a'  Poeti  ,  fìtuata  quattro  mi- 
glia lontano  da  Roma  .  Vuole  qui  egli  indicare  la  fìtuazione 
di  quefla  Villa  ìn  una  di  quelle  Vie  Confolari  ,  che  il  lor 
principio  avevano  da  Roma .  Per  tal  motivo  nomina  nei  pri- 
mi due-verii  due  celebri  Luoghi,  per  li  quali  tal  Via  era  più 
frequentata ,  e  conofciuta ,  additando  poi  nei  fecondi  la  fìtua- 
zione precifa  della  Villa  fu  quefla  Via  ,  fegnatane  la  difìan- 
za  colla  folita  cfpreflione  ah  Urbe ,  e  con  X  epiteto  di  'vicina , 
•  perchè  appunto  era  piccola  ,  e  di  fole  quattro  miglia  ;  ed  ec- 
cone  il  puro  fentimento  .  Per  quella  via  per  cui  fi  va  a  Tivo- 
li ,  qua  itur  ad  Tìhuris  j^rces  ,  e  per  cui  fi  và  là  dove  dall* 
onde  fulfuree  1'  Abula  fuma  ,  Canaque  fulfureis  bìbula  fumat 
j^quis  ,  danno  di  Regolo  Ja  Villa  ,  il  facro  E ofc o , ed  i Cam- 
pi cari  alle  Mufè  al  quarto  miglio  della  vicina  Rema.  Rurà 
I^emufque  Sacrum ,  dihElaque  jugera  MpJìs  Jignat  licina  quar^ 
tus  ab  Urbe  Laps  ♦  La  Particola  que  di  Canaque  nel  fecondo 

B  ver- 

t- 

(  28  )  L'ib.  8.  Cap.  3. 
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verfo  farebbe  fuperflua  ,  Ce  non  fofTe  apporta  per  congiunge- 
re il  fèntimento  medefimo  del  primo  verfo  co!  fecondo  per 
mezzo  dell*  implicita  ripetizione  qua  itur  .  Se  il  Poèta  aveflc 
voluto  indicare  nel  fecondo  verfb  la  precifa  fituazione  di  que- 
fta  Villa  avrebbe  ficuramente  ommefla  la  particola  congiun- 
tiva col  primo  ;  e  reftando  tal  fituazione  chiariffimamente  in- 
dicata prefTo  dell'  Albule ,  non  T  avrebbe  poi  renduta  dub- 
biofa,  ed  ofcura  con  quel  verfo  Sio^nat  vicina  quartus  ah  Ur- 
bis lap'n^  che  meglio  intendefi  di  Roma  ,  ove  quefte  Lapidi 
Milliarie  avevano  il  lor  principio  .  Le  Tavole  Peutingeriane 
pongono  le  Acque  Albule  al  decimo  fefto  miglio  di  Roma  ; 
^  Roma  Via  Tihuvtma 
j4d  u4quas  Jllbulas  xvi. 
non  aveva  dunque  bifbgno  Marziale  di  ricorrere  ad  una  La- 
pida Immaginaria  ,  che  fegnafle  ali*  Albule  il  quarto  miglio 
da  Tivoli ,  potendo  con  fbmma  facilità  fervirfi  di  quella,  che  re- 
almente vi  era ,  e  che  fegnava  il  decimofcfto  da  Roma .  Sono  tan- 
te ,  e  sì  celebri  le  antiche  Ville  di  Tivoli ,  che  non  ha  bifogno  di 
Ville  Immaginarle  per  divenire  preflb  degli  Antiquarj  fàmofo . 
Non  vi  era  dunque  in  quefta  parte  alcun  facro  Bofco ,  donde  po- 
teffe  quefto  Ponte  defumere  la  fua  denominazione  di  Lucano ,  e 
quando  ancora  trovati  fì  ìo^'^qco  alF  Acque  Albule  il  Bofco  di 
Faun^,  ed  il  Bofco  delle  Mufè  ,  non  par  credibile ,  che  poteflè 
dare  il  nome  ad  un  Ponte  circa  due  miglia  da  efli  diftantc. 

4.  Il  Pighio  (20)  elfi  fapere ,  che  moki  eruditi  Antiqua- 
rj leggendo  preffo  di  quefto  Ponte  gli  Elog)  de  Plauz)  chia- 
ri ,  e  famofi  per  li  Trionfali  Ornamenti ,  non  Lucano ,  ma  Pon- 
te Plawxjo  lo  chiamarono .  Lucanus  vulgo ,  Caufam  ignoro ,  di- 
àtur  ,  Plautium  vero  Pontem  vacare  quidam  doBi  malunt ,  &  ar- 
[hitrantuT  a  Thriumphalibus  iftis  Plautiis  ^  quorum  elogia  in  ipfo 
Maufoho  leguntur  ,  &  viam  munitam     Pontemque  faBum  fmf- 

(  29  )  Hercul.  Prodtc.  pag.  397, 
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}e  ,  cam  maxime  jam  ufu  recsptum  ejfet  ex  ordinazione  D,  ^ugU' 
fi  't  Tejìe  Svetonio  ,  ut  Tr iumph ale s  ex  mambi ali  pecunia  Fiasper 
Italiani  munirent .  Tanto  più ,  proficgue  il  citato  Pighio  quod 
in  tertio  P.  Plautii  Pulcbri  Elogio  ,  cujus  Tabula  quamvis  du" 
dum  deciderit  ,  exemplum  apud  ^ntiquitatum  Studiofos  adhuc  ex* 
tat  5  legitur  in  ter  Honorum  ejus  Titulos  ,  ipfum  ex  ^uSloritate 
Ti,  Claudii  o^ug.  Curatorem  Viarum  fternendarum  a  Vicinis  /f- 
Bum  fuije  .  Ma  queflo  Ponte  a  difpetto  degli  Eruditi  Lucano , 
e  non  già  Plauxjo  fi  chiama  ancora  ;  fè  quefti  ed  il  Pighio  a- 
vexTer  veduta  la  Tegnente  Tavola ,  in  cui  fi  fà  menzione  di  un 
Plau%to  Lucano ,  non  avrebbero  cangiato  il  fiio  nome  al  Pon-» 
■ce  ;  e  fenza  ricorrere  alle  ordinazioni  di  Auguro  Io  avrebbe- 
ro creduto  edificato  anche  fènza  il  denaro  ritratto  dalle  fpo- 
glie  nemiche  da  qucflo  ,  o  da  qualche  altro  Plauzio  Lucano, 
La  Tavola  è  prelTo  il  Gruferò  (  30) ,  ed  è  (juefta  « 

M  .  PLAVTIVS  ' 
M  .  F  .  ANIEN. 

LVCANVS 
TI  .  CLAVDIVS 
TI . F  .  PAL 
MERO  .  AED  .  CVR 

PR  .  CEN  .  iTlVIR  .  V 
.  .  .  .   M  .  XiV 

Fu  il  primo  a  dubitarne  V  Autor  della  Nota  ,  che  a  quefta 
Tavola  fi  legge  in  Grutero  medefimo  .  ^n  ah  hoc  M.  Plautio 
M.  F,  ^nien.  Lucano  nomen  ejì  Ponti ,  qui  veterem  viam  Ttbur* 
tinam  in  utraque  ^nienis  Ripa  conjungit  diSlus  Lucanus  ?  A  me 
pare  ,  che  non  debba  dubitarfene  punto .  L' eflèrfi  trovata  que- 
fta  fra  gli  avanzi  di  antico  Sepolcro  tra  *1  Ponte  Lucano  ,  e 
quello  della  Zolfatàra  ,  mi  fi  fa  credere,  che  le  PoirelTiom  de* 
Plauzj  fi  (lendefTero  quanto  di  qua  ,  che  di  là  dal  Ponte  Lu- 
cano fuddetto  ,  giacché  nelF  una,  e  nell' altra  parte  ebbe  Se- 
fi  2  pol- 

(30)  ?ag.  195. 
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polcri  la  Gente  Plauzia  .  Il  nome  adunque  di  Lucano  ,  che 
porta  il  Ponte  fbmminiftra  un*  indizio  ben  fondato  ,  che  il 
Ponte  fatto  folTe  da  un  qualche  Plauzio  Lucano  ,  o  a  proprie 
fpefe  per  congiungere  con  quello  le  fue  PofTeffioni  divi/è  dal 
Fiume  ,  o  per  incombenza  addofTatagli  dai  Vicini ,  per  con- 
giunger, con  eflb  la  Vìa  vicinale,  e  Privata,  che  alle  PofTef- 
(ioni  ,  e  Ville  di  là  dal  Ponte  portava  . 

5,  In  fatti  non  per  altro  motivo  dovette  fui  primo  efler 
fabbricato  tal  Ponte  ,  mentre  T  amica  Via  Tibunina  non  paf- 
fava  per  quefto  Ponte  ,  come  malamente  fi  fuppone  nella  ci- 
tata Nota  in  Grutero .  Quefta  da  Roma  portava  direttamen- 
te alle  Acque  Albule  ,  e  pel  Ponte  volgarmente  detto  àelt  Ac- 
còrta a  Tivoli  :  locchè  tanto  è  vero  ,  che  prefTo  al  detto  Pon- 
te per  r  afpro ,  ed  erto  Colle  fè  ne  vedono  ancora  gli  avan- 
zi .  La  Via  adunque  del  Ponte  Lucano  efière  allor  non  po- 
tea  ,  che  una  Via  Vicinale  ,  o  Frisata  ,  che  aveva  principio 
dair  antica  Tiburtina  prefTo  1'  Ofteria  di  Maitellona  al  deci- 
mo terzo  mìglio  da  Roma  ,  e  non  divenne  Pubblica  fè  non  do- 
po qualche  tempo  ;  al  che  contribuì  la  comodità  di  quefto 
Ponte  ,  e  la  magnifica  Villa  di  Adriano  un  miglio  al  di  là 
del  medefimo  fituata  ;  coficchè  V  antica  Via  reftò  del  tutto 
negletta ,  maflìme  dopoché  a'  tempi  di  Coflanzo ,  e  Coftante 
Augufli  fu  per  quefla  parte  il  Clivo  Tiburtino  renduto  più 
agevole  ,  e  piano  dal  Senato  Romano  per  opera  ,  e  cura  di 
Lucio  Turcio ,  come  teflifìca  la  feguente  Ifcrizione  a*  noflri 
tempi  nella  nova  Via  Tiburtina  trà  Tivoli  ,  e  Ponte  Luca- 
no trovata  . 

BEATISSIMO  SAECULO  DOMTNORUM  NOSTRORUM  CO- 
STANTI ET  COSTANTIS   AUGUSTORUM  SENATUS  PO- 

.  PULUSQUE  ROMANUS  CLIVUM  TlBURTfNUM  IN  PLA- 
NITIEM  REDEGIT  CURANTE  L.TURGIOSEGUNDO  APRO- 

■  NIANI  PRAEF  .  URB  .  FIL  .  ASTERIO  G  .  V.  CORREGTORE 
FLAM  .  ET  PICENI 

CAP. 
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Situazione  ,  Forma ,  Facciata ,  ed  I/crizioni 
del  Sepolcro  de*  PlauzJ  . 

PAfTato  appena  il  Ponte  Lucano  andando  a  Tivoli  mì- 
rafi  ancor  torreggiare  a  finiftra  fulla  Riva  dell*  Anie<* 
ne  tutto  di  Pietra  Tiburtina  il  Sepolcro  de'  Plauzj  ,  conver*- 
tito  ne'  baffi  tempi  ad  una  ben  munita  Fortezza ,  e  quantun- 
que danneggiata  dal  tempo ,  e  da'  Barbari ,  tuttavia  fi  com- 
prende da  quei  che  ne  refta  V  antica  fua  magnificenza ,  e  bel- 
lezza .  In  vano  con  Editto  gli  Edili  limitarono  de  Sepolcri 
la  fpefà  ,  condannando  chi  più  vi  {pendeva  a  pagare  all'  Era- 
rio del  Popolo  una  fomma  eguale  allo  fpefb  oltre  il  dovere  ; 
(31)  la  fuperbia  ,  ed  il  luflo  cercò  tutte  le  vie  per  eluder  la 
Legge  y  ed  evitarne  la  pena ,  inalzando  a'  Morti  EdificJ  ,  che 
avevano  tutt'  altra  forma ,  ed  apparenza  che  di  Sepolcri ,  (32) 
A  tal  ripiego  fembra  ,  che  fi  appigliafiero  anch*  effi  li  Plaui 
z)  per  fare  oltre  il  dovere  quefio  Sepolcro  fbntuoib  y  e  ma- 


gnifico 


2.  Chi  tanta  Mole  inalza/Te  da  niuna  delle  Ifcrlzioni ,  che 
vi  rimangono  apparifce  «  De'  Sepolcri  famigliari  non  a  fog- 
gia 

.  (  5  O  Di  quefto  Editto  Ediì;zio  fi  fa  men-  pluy  'tnfumDtum  in  monumentum  effet ,  t^uani 
rione  da  Cic.  nella  Filippica  ix.  ,7.  e  neW  le^s  conceditur  ^  tantundem  Pcpulo  daridum 
Epi/t.  ad  Attic.  lib.12.  Epiji.  55.  -6.,Q  da  e/Te  Epifl.  ad  Attic.  55.  lib.  12.  Rifolfe  di 
una  Ifcrizione  prenb  il  Reniefwj:  Claff.  79.,-  erigerle  un  Tempio  ,  e  sfuggirceli  per  elu- 
da cui  apparifce  ,  che  gli  Eredi  di  C.  Ccftio»  der  la  leege,  ed  evitarne  la  pena  ogni  fitni- 
il  cui  nobil  Sepolcro  vedefi  a  Teftaccio  pref-  glianza  di  Sepolcro  Fanum  fieri  volo  ;  Se^ 
fo  la  Porta  ORienfe  ,  fecero  non  sòqual  O-  pulchri  fimilitudinem  eff  gere^  non  tam  prò- 
pera  pubblica  col  denaro  ritratto  dalla  ven-  pter  pcenam  legìs  Jìudeo  ,  quam  ut  maxime 
dita  delle  preziofe  Taperzcrie  OVA E  EIS  ^rr  A  <^^<Vr,,^,.,.  j  ^-  r  • 
PER  EDICTVM  AEDIIJS  INJSEPVL-  ATO^fWG-^f  .  Leggi  ,  fogsmn^ 

CR  VM  C.  CESTII  EX  TFSTAMEN-  S«  poi  ad  Attico  Epìji.  96.  la  Legge,  a  mei' 
TO  EIVS  INFERRI  NON  LtCVIT  invia,  e  s'  altro  modo  da  eluderla  ti  verrà 
(  :?2  )  Cicerone  fenza  pen  fare  a  quefla  Leg-  mente  ne  faremo  ufo  ,  lege  qunsfo  legem 
ge  Edilizia  aveva  rifoluro  di  eternar  la  me-  w/^-"?^-^  ^"^^  ""'^^^  •  ^^^'^  mentem  ve- 
moria  di  Tulliola  fua  Figlia  con  un  fontuo-  "'^  quomodo  eam  effugere  pojfmus  utemur» 
fijnTimo  Monumento ,  ma  nfletteudo  poi  quo 
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già  comune  ,  ma  a  guifa  di  Maufoiei  ne'  Campi  flefiì  della 
Famiglia  eretti  ,  vopo  non  v'  ha  che  fé  ne  indichi  T  Autore . 
11  luogo  medellmo  ,  ed  i  Titoli  ,  che  vi  R  leggono  paiefano  j 
che  ne  fu  T  Autore  qualcuno  delia  Famiglia  raedefima .  L*  oc- 
cafione  inalzar  quefto  Sepolcro ,  fèmbra  .efTerne  ftata  la 
morte  di  M.  Plauzio  Silvano  ;  e  forfè  Larzia  di  lui  Moglie 
fu  quella  ,  che  lo  ereflè  ,  poiché  di  queflo  Marco  Plauzio  ,  e 
di  q\is{!a  Larzia  fi  fa  menzione  ,  come  di  poi  vedremo ,  nella 
Lapida  più  antica  ,  che  nel  più  antico  di  quefto  Sepolcro  , 
vale  a  dire  nel  Torrione ,  fi  offerva  .  Seppur  dal  vederfi  qui 
nominati  nel  Cafo  Retto  M.  Plauxjo  Salvano  ,  e  Lar-xja  (ua 
Moglie  fènza  le  Sigle  D.  M.  ed  altre  Note  folitea  porfi  nel- 
le Lapidi  Sepolcrali  ,  non  Ci  vokiìè  congetturare  ,  che  M. 
Plauzio  5  e  Larzia  fua  Moglie  ancor  viyi  queir  Edificio  inai- 
zalTero  ,  ed  ommettendo  le  Note  luddette  fi  fludialTero  anch' 
ellì  Sepukhri  fmilhudìnem  proptcr  pxnam  legis  ejfugere  »  (33) 
^.  Vi  fu  chi  preteie  ,  che  a  fomiglianza  del  Sepolcro  di 
Cecilia  Metella,  il  quale  in  pocadiflanza  da  Roma  fulla  Via 
Appia  rimirafi  ,  fofTe  anche  quello  Sepolcro  de'  Plauzj  ricin- 
to  da  un'  efteriore  ornamento  ,  riquadrato  in  quattro  Faccia- 
te ,  delle  quali  una  è  quella ,  che  refia .  Il  Zappi  Storico  Ti- 
burtino  (  34)  fu  di  tal  fentimento  .  Lo  Heilb  credette  ancor 
il  Cavalier  Piranefi  nelle  Carte  da  lui  delineate  ,  ed  incife  di 
quello  Sepolcro  .  Confeffa  però  ,  che  niuno  s  immaginereb- 
be qui  un  Ricinto  ,  ed  Ornamento  di  quattro  Facciate  ,  fe 
non  vi  fofle  rimala  quella  ,  che  vi  fi  vede  ,  e  con  ciò  par  , 
che  ci  faccia  capire  non  aver  egli  delle  mancanti  trovato  ve- 

Ai- 

(  5?  )  Nella  Facciata  di  que/lo  Sepolcro  al  cr::Ie  forma , eà  apparenza ,  impunemente  po- 
Titolo  del  Fanciullo  AhIq  Plauùo  fi  vedo-  tevsrfi  nell'  aggiunta  della  Facciata  fattavi 
no  fegnati  gli  anni,  che  viire,  ma  tanto  la  molti  anni  dopo  ufare  note  ,  ed  efpreffioni 
Facciata  ,  che  Ìl  Titolo  di  Aulo  non  fono    fepolcrali . 

contemporanei  al  Sepolcro , come  in  appref-  (  ^a.  )  Preffo  dd.  Cabrai.  ,e  del  Re  Rac- 
fio  dimoftrafi ,  ficchè  delufa  la  Legge  nel  fab-  colte  delle  Vdlz  ^  ediptu  notahiU  MonumeT»- 
bricare  il  Sepolcro  con  toglierli  ogni  ièpol-    u  antichi  di  Tivoli  Cap.  2.  p.  %  57, 
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(ligio  veruno  ,  nè  dai  vefìig)  averne  ricavato  il  difegno '  ? 
Io  non  so  ,  fé  realmente  il  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  aveCi 
fe  quello  Recinto  quadrangolare  ,  so  che  al  prefente  non  ve 
n  hà  neppure  una  delle  quattro  fuppofte  Facciate  .  Il  Tito* 
lo  di  Cecilia  Metella  anche  ivi  fenza  veruna  delle  Note  ColU 
te  a  porfi  ne*  Sepolcri ,  leggefì  nella  Torre ,  locchè  fa  fuppor* 
re  ,  che  in  efla  foio  confiftefTe  il  Sepolcro  . 

4.  Ma  o  quattro  foflero  le  Facciate  di  queflo  Sepolcro 
de*  Plauzj  ,  o  fofTe  quella  fola  ,  che  ancor  vi  fi  vede  ,  lacchè 
mi  par  piii  probabile  ,  certo  fi  è  ,  che  quefto  ornamento  def* 
la  Facciata  non  è  contemporaneo  al  Sepolcro ,  ma  dopo  mol« 
ti  anni  aggiuntovi  ,  non  tanto  per  abbellirlo  ,  quanto  per  a« 
ver  fico  da  incidervi  ,  e  riporvi  gli  Elogj  di  quei  Plauzj ,  che 
difcendenti  da  M.  Piauzio  vi  furono  poi  tumulati  :  ed  eccone 
la  prova  .  Mirafi  ancora  febbene  infranta  in  più  pezzi ,  ed  in 
parte  mancante  quafi  nella  {bmmità  del  Torrione  una  Tavo» 
la  ,  il  cui  Frammento  come  ora  leggefi  1'  ho  riportato  in  prin- 
cipio di  quefta  DifTcrtazione  a  piè  della  Tav,  i.  L'  In{crizl(> 
ne  è  la  leguente 

M.  Plautks  M  .  F  .  A  .  N  .  SI  f 

laììus-  Cofo  VII.  VIR  .  EPVL<?;» 
huìc  Smatus  T'RJMmpha 
lìa  (y^nkUVjita  DECREi;/>  oh 
RES  .  IN  ILYRICO  .  BENE  gefias 
LARTIA  .  CN  .  F  .  Vxor 

Quefta  é  fenza  dubbio  quella  medefima  ,  che  nella  Facciata 
vedefi  in  altra  Tavola  replicata .  Eafta  confrontarle  per  com- 
prendere ,  che  r  una  fu  copiata  dall'  altra  ,  e  che  le  parole 
mancanti  nelP  una  effer  non  poflbno ,  che  quelle  ,  le  quali  fi 
trovano  nell'  altra  .  La  diverfità  ,  che  pafTa  tra  effe  ,  confifte 
fola  neir  effcre  in  quefta  del  Torrione  comprefa  tutta  V  lfcri« 

zio- 
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2ione  ih  minor  numero  di  linee,  e  nel  mancarvi  affatto  fui* 
lime  tre  lineò  ,  che  veggonfi  in  quella  della  Facciata ,  riguar* 
danti  il  Titolo  del  Fanciullo  Aulo  Plauzio  Urgulanio  .  La 
mancanza  delle  predette  ultime  tre  linee  non  può  certamente 
attribuirfi  al  tempo ,  che  le  abbia  p  corrpfè ,  o  fatte  con  por- 
zione del  faflb  perire  ;  V  occhio  medefimo  bafla  per  efler ne 
giudice .  V  ultima  linea  ^  in  cui  fi  legge  Lart/a  Gn.  F,  conte- 
ner non  potea  ,  che  la  mancante  parola  Vxor  ^  e  V  inferiore 
Cornice  del  faflb  moftra  ,  che  qui  terminava  T  Ifcrizione .  Sic- 
ché realmente  non  vi  furono  mai  ,  e  non  v*  hà  dubbio  ,  che 
in  tutto  r  altro  quelle  due  Ifcrizioni  non  fieno  le  mede(ime  , 
*  r  lina  copiata  dal?  altra  » 

5.  Ciò  pofto  5  fe  dell'  una  ,  e  dell'  altra  Tavola  V  Ifcri» 
2Ìone  è  la  fteffa  ,  convien  dire  ,  che  la  fola  Torre  ,  nella  di 
.cui  parte  anteriore  fu  poila  F  una  di  quefle  Tavole  formafle 
iècondo  il  primo  difegno  tutto  il  Sepolcro  de*  Plauzj  ,  e  per 
xonfèguenza  ,  che  la  Fronte  ,  o  fia  Facciata  ,  che  al  di  fuori 
^ella  Torre  ,  e  dalla  Torre  feparata^e  divifaor  vi  vediamo, 
altro  non  fia ,  che  un*  Aggiunta  fatta  dopo  molti  anni  .  Ne* 
Monumenti  pubblici  ,  o  privati  che  fòfTero  ,  la  Facciata  ,  o 
(ìa  Fronte  fempre  fu  quella ,  in  cui  s  incifero  ,  o  fi  affiflèro  i 
Titoli  ,  Se  contemporaneamente  col  Sepolcro  fòffè  ftata  fab- 
bricata ancora  quefta  Facciata  ,  quivi  dove  fu  poi  replicato  , 
e  non  in  vetta  alla  Torre,  pofto  fariafi  V  Elogio  di  M. Plau- 
zio Silvano  ,  Dunque  il  Sepolcro  de'  Plauzj  ,  allorché  fu  i- 
nalzato  non  ebbe  quefta  Facciata  ,  o  fia  Fronte  dalla  Torre 
feparata  ,  e  divifa ,  la  quale  a  quefto  Sepolcro  probabilmente 
fu  aggiunta  fbltanto  in  occafione  della  morte  o  d' Aulo  Plau- 
zio il  Trionfator  de'  Brittanni  ,  o  di  Tiberio  Plauzio  Eliano 
per  ivi  aver  fito  da  porvi  anche  di  quefti  ,  e  di  altri  Plauzj 
difcendenti  di  M.  Plauzio  Silvano  gli  Elogj  .  Ed  allora  do- 
vette repHcarfi  ancora  nel  mezzo  di  quefla  Facciata  i'  Elogio 

di 
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Ji  M.  Plauzìo  fuddetto  in  Tavola  dell'  altre  più  ampia  ,  e 
magnifica ,  sì  perchè  unita  fi  vedefTe  anche  efla  in  quefto 
fuo  vero,  e  proprio  fito  con  le  altre,  sì  perchè  alla  iemplice 
vifta  faper  fi  potefle  qual  Plauzio  fu  quegli  ,  cui  venne  cosi 
nobil  Sepolcro  inalzato  . 

6.  Li  Signori  Abbati  Cabrai ,  e  del  Re  (  3  5)  fòfpettano ,  che 
nel  mezzo  di  quefla  Facciata  là  dove  appunto  fu  la.  predetta 
Ifcrizione  in  altra  Tavola  replicata  ,  vi  foffe  prima  per  av^ 
ventura  un  BaJJoriUevo  .  La  qualità  del  Marmo  ,  fbggiungono 
eflì  ^  C  la  firma  de*  Caratteri  la  moftrano  ajfai  più  moderna  . 
Io  credo  ,  che  abbiano  loro  quefta  idea  fiiggerita  li  Baflìrilie- 
vi  ,  eh'  erano  nei  Sepolcri  de' i'friew/ ,  de*  quali  effi  parlano  nel 
Paragrafo  antecedente.  Ma  di  qucfti  perchè  realmente  vi  fu- 
rono ,  fe  ne  hà  certa  contezza  ,  e  non  Isfuggirono  alle  ricer- 
che degli  antichi  Storici  Tiburtini  .  Del  fuppoflo  Baflbrilie- 
vo  de'  Plauzj  tutto  è  ignoto ,  e  niuno  degli  Storici  fopraddetti 
ne  fa  motto  ;  anzi  dacché  riforfer  le  Lettere  ,  e  prefe  piede  il 
buon  gufto  delle  Antichità  ,  qui  non  ofTervarono  gli  Eruditi , 
ed  Antiquarj  ,  fè  non  che  quefia  Tavola  ,  in  cui  fu  ripetuta 
r  Ifcrizione  predetta  coir  aggiunta  del  Titolo  del  Fanciulla 
Aulo  Plauzìo  Urgulanio  . 

7.  Come  poi  la  qualità  del  Marmo  ,  e  la  Forma  de'  Ca- 
ratteri la  moftrino  fljfai  pià  moderna ,  non  so  indovinarlo  .  Li 
Signori  Cabrai  ,  e  del  Re  tanto  afTerifcono  fènza  di  più  fpie- 
garfi  .  Io  mi  fono  efpreffamente  per  confiderar  quefto  Marmo , 
e  quefti  Caratteri  portato  a  rivedere  il  Sepolcro  de'  Plauzj ,  e 
tanto  nel  Marmo  ,  che  ne'  Caratteri  di  quefia  Tavola  nulla 
ho  trovato  ,  che  vaglia  a  dimoftrarla  Moderna  ,  Il  Marmo 
della  medefima  è  per  verità  un  Marmo  candido  ,  e  fino  ,  e 
diverfo  dal  Travertino  ,  onde  fabbricate  fono  e  la  Torre  ,  e 
la  Facciata  ;  ma  della  qualità  medefima  è  pure  il  Marmo  tan- 

C  to 

(35)  Cap.  2.  psr.  I.  $.  7. 


20 


DEL  SEPOLCRO 


to  di  quella ,  che  mìrafi  fulla  fommità  della  Torre  ,  da  cui 
fù  quefta  copiata  ,  quanto  delF  altra  di  Tiberio  Plauzio ,  che 
a  lato  di  quefta  vedefi  nella  Facciata .  Sono  i  Caratteri  di  que- 
fta nella  maniera  medermia  formati ,  che  praticavafi  al  tempo 
d'  Augufto ,  e  nel  Secolo  a  lui  proffimo ,  come  pur  fi  vedono 
formati  nelF  altre  due  indicate  Tavole  di  quefto  Sepolcro ,  ne 
v'  hà  lettera  in  quefta ,  che  abbia  una  forma  diverfa .  La  fo- 
la H  nella  parola  Triumphal'tbus  ft  vede  formata  a  qucfto  mo- 
do T  ,  ma  in  tal  maniera  formata  fi  vede  in  Tavole  ancora 
del  tempo  d'  Augufto  preftb  il  Maffei  (  3  ^  )  ,  ficchc  fè  i  Si- 
gnori Abb.  Cabrai  ,  e  del  Re  reputano  antiche  le  altre  due  , 
dovranno  egualmente  antica ,  e  contemporanea  alla  Facciata 
reputare  anche  quefta  ,  eftendo  della  qualità  ftefta  il  fùo  Mar- 
mo ,  e  della  medcfima  forma  i  fuoi  Caratteri  ,  e  per  confè- 
guenza  fenza  fondamento  ,  e  ragione  fofpettano  ,  che  in  quc- 
fto fito  in  vece  di  quefta  Tavola  w\  fojfe  pvhna  psr  avventura 
un  Bafforilkva  .  L'  unica  cofa ,  che  potea  far  (bfpettare  non 
tanto  antica  quefta  Tavola  fono  gli  Apici  ,  che  vi  ft  veggo- 
no,  e  dai  predetti  Signori  Abbati  Cabrai ,  e  del  Re  non  of- 
fervati  ,  ma  come  ragionando  di  quefta  medcfima  Tavola  no- 
ta bene  il  Fabretti  (37)  gh  Apici  per  difegnar  le  Sillabe  lun- 
ghe fi  oflervano  ancora  in  Tavole  incife  al  tempo  d'  Augu- 
fto ,  e  fede  ne  fanno  li  Cenotafj  Pifani  ;  ed  a  vieppiii  aflicu- 
rare  T  antichità  di  quefta  Tavola  baftano  gU  Apici  ftefti ,  che 
fi  oflervano  pure  nella  Tavola  di  Tiberio  Plauzio  contempo- 
ranea ficuramente  alla  Facciata  di  quefto  Sepolcro  . 

8.  Attefta  il  Vecchio  del  Re  nella  fua  Storia  di  Tivoli  , 
che  cinque  furono  trà  gli  fpazj  delle  Colonne  di  quefta  Faccia- 
ta le  Ifcrizioni  ,  delle  quali  due  foltanto  rimaneano  a*  fuoi 
tempi  ^  Che  realmente  foftero  Cinque  ,  e  non  Tre  ,  come  al- 
tri fuppofero  j  lo  dimoftra  la  ftmecria  medefima  della  Faccia- 
ta . 


(36)  Mufeo  Verone/e  pag.  CIX 


(37)  Infcfipt.  cap.  r^.  n.  322.  par.  3. 
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ta  .  Le  Tue  Colonne  di  Marmo  Tiburtino  lafciano  nel  mez- 
^o  una  Nicchia  quafi  riquadrata  delle  Nicchie  laterali  po- 
co più  eftefa  in  lunghezza  ,  ed  il  doppio  ,  e  più  ancora  in 
larghezza  ;  ed  in  quefla  fi  vede  replicata  in  Caratteri  più 
grandi,  e  maeftofi  coli'  Aggiunta  del  Titolo  d'Aulo  Plauzio 
Urgulanio  la  Tavola  di  M.  Plauzio  ,  eh'  è  in  cima  della  Tor- 
re .  Al  lato  di  quefla  verlo  del  Ponte  altre  due  Nicchie  bi- 
slunghe fi  oflervano  tra  le  Colonne ,  ma  fenza  le  Ifcrizloni  , 
che  fono  perite .  Sicché  altre  due  Nicchie  bislunghe  efler  do- 
veano  ancora  tra  le  Colonne  dell'  altro  lato  dal  tempo ,  e  dai 
Barbari  piii  danneggiato  ,  in  cui  ora  una  fòla  ne  refla  coli* 
Ifcrizione  di  Tiberio  Plauzio  Silvana  Eliano  .  Un'  altra  I- 
fcrizione  ci  confèrvarono  gli  Eruditi  ,  la  quale  viene  riporta- 
ta dal  Grutero  ,  ma  di  quefla  qual  giudizio  farne  dobbiamo , 
a  Tuo  luogo  il  vedremo  ,  Fra  le  mancanti  flimo  ,  che  fofTe  1* 
Elogio  d'  Aulo  Plauzio  ,  che  trionfo  de'  Britanni  .  Egli  cer- 
tamente ,  come  fi  è  di  /òpra  ofiervato  ,  ne  fu  meritevole ,  ef^ 
fendo  ftato  e  per  le  Cariche  ,  e  per  le  belliche  Imprefè  non 
meno  di  Marco  ,  che  di  Tiberio  famofo  ,  ed  illuftre  .  Proba- 
bilmente alla  fi:ia  morte  fi  fece  a  queflo  Sepolcro  1'  ornato 
della  Facciata  per  aver  fico  da  incidervi  il  di  lui  Elogio ,  che 
fi.ippongo  cogli  altri  mancanti  perito  . 

CAP.  IV. 

"tjìVOLA  L  di  M.  Plauzio  Silvano  j  e  dì  j4ulo 

Plauzio  Urgulanio . 

X  T  On  fi  può  in  conto  alcuno  fcufare  la  poca  efattezza 
*  ^^o^i  Storici  Tiburtini  ,  che  avendo  tutto  il  como- 

do di  vedere  ,  e  riveder  a  piacer  loro  le  Ifcrizioni  de'  Plauzj , 
ciò  non  oflante  le  riportino  piene  d'  errori  .  Non  avrei  però 
giammai  creduto  ,  che  i  Signori  Abbati  Cabrai  ,  e  del  Re 
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dopo  efTerfi  tanto  affaticati  nelle  nuove  Ricerche  delle  Ville  Ti* 
burtine  per  correggere  gli  altrui  errori  ,  le  abbiano  anch'  efli 
date  non  emendate ,  e  fcorrette  :  fegno  evidentiflimo ,  che  ab- 
biano efll  fatte  le  loro  ricerche  più  negli  altrui  Scritti  ,  che 
nei  Monumenti  medefimi.  E*  palmare  nella  Liti,  i.  la  Sigla 
M,  indicante  il  Prenome  di  quefto  Plauzio  ,  eppure  1*  antico 
del  Re  ,  ed  il  Marzi  ponendovi  la  L,  gli  danno  il  Prenome 
di  Lucius  ,  e  non  di  Marcus  .  E'  ancor  efTa  palmare  nella 
Lin,  p.  r  A  lettera  iniziale  del  Prenome ,  che  portava  il  Fan- 
ciullo ,  con  tutto  ciò  non  Aulo ,  ma  chiamano  Marco  quefto 
Fanciullo  il  Cabrai ,  e  del  Re  nelle  Ricerche  fuddette  (3  8) . 
L'  Autor  Francefe  della  Decouverte  de  la  Maifbn  de  Campa- 
gne d'  Horace  ,  che  con  innumerabili  errori  ha  deformata  la 
Tavola  di  Tiberio  Plauzio  ,  come  vedremo  dapoi  ,  anche  in 
quefta  non  ha  olTervato  nella  Lin,  i.  il  punto  fènfibilifTmio 
tra  V  A  ^  Q  idi  N,  Auli  Nepos  ,  ed  unit^ele  infieme  .  An  (  die* 
egli  )  veut  dire  Anienfts  ,  c  ejì  a  dire  de  la  Tribà  Anienfe  qui 
etoit  celle  des  Tihurtins  (39).  Gli  Apici  in  quefta  Tavola  da 
ninno  de*  predetti  fono  flati  oflervati  . 

2.  Quefta  ircrizione  ,  come  fi  difle  ,  è  quella  medefima  , 
che  abbiamo  di  già  riportata  ,  e  che  leggefi  nella  fbmmità 
del  Sepolcro  .  In  q  nftì  Tavola  vi  fu  aggiunto  il  Titolo  d' 
Aulo  Plauzio  Fanciullo  di  nove  anni  ,  ficchè  T  ultime  tré  Li- 
nee aggiunte  appartengono  a  quefto  Titolo  fenza  fallo  diver- 
fo .  Non  è  cofa  nuova  ,  ed  infblita  il  trovare  due  Ifcrizioni  in 
un  medefimo  Saflb  .  Altro  efempia  potrà  vederfène  prefTo  il 
Reinefio  (  40  )  ;  e  pofta  una  tal  òÌv^qx{\Ùì  cefTano  le  difficoltà 
tutte  cagionate  dall'  enumerazione  degP  anni  nelF  ultima  Li- 
nea F/x.  ann.  ix.  Non  è  più  bifogno  di  ricorrere,  come  fece 
il  Vecchio  del  Re  (41  )  ad  uno  sbaglio  dello  ScalpelHno  ,  che 
ìncidefTe  IX  in  vece  di  LX  ,  poiché  qui  non  fi  notano  né  gli 

anni 

(99)  Vatt.  2.  ».  tt}8.  nota  (M)  (41)  Sttr.  di  Tivoli  lìb.  2, 

(40)  Reìnef.  11,  Claff.  35^ 
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anni  di  Marco  Plauzio  ,  nè  gli  anni  di  Larzia ,  ma  quelli  del 
Fanciullo  Urgulanio  ;  così  pure  non  v*  è  bifbgno  di  ricorre- 
re ad  una  ridicola  fòttigliezza  ,  come  fece  il  Marzi  (42  ) 
rando  tai  note  ufàte  fempre  mai  a  dinotare  il  tempo ,  che  re* 
almente  uno  vifTe  ,  ad  una  fignificazione  infblita  ,  e  ftrava- 
gante  ,  cioè  che  Marco  Plauzio  non  volle  ,  eòe  ft  computajfero 
gli  anni  della  vita  ,  fe  non  quei  nove ,  ne^  quali  a  for%a  de  fu* 
dati  onori  meritò  le  glorie  al  fuo  vivere  ,  ^  /'  immortalità  al  fuo 
morire .  Tanto  piii  che  prefè  ancora  in  quefìo  ftraniflimo  fen- 
(b  tai  Note  ,  non  combinerebbero  neppur  con  la  Storia ,  giac- 
ché M.  Plauzio  affai  più  ne  pafsò  nelle  Cariche ,  e  negli  Ono- 
ri .  Si  contano  piìa  di  dodici  anni  dal  7  5  2.  di  Roma  ,  in  cui 
fecondo  il  Panvinio  fu  egli  Con/ole  fmo  ali*  anno  7^5.  ,  in 
cui  riverito  de'  Trionfali  ornamenti  fece  anch*  egli  la  fiia  com- 
parfa  nel  Trionfò  di  Tiberio  Cefare  peri'  Illirico  fbggiogata  • 

PARTE  I. 

Titoh  di  M.  Plauzio. 

M  .  PLA VTIVS  .  M  .  F  .  A  .  M  .  SILVANVS 

j  \T  Enendo  ora  ad  un  feparato  efame  di  quefti  due  Ti- 
\  toli  ;  il  primo  ci  fa  fapere  ,  che  M.  Plauzio  Silvano 
fù  Figliuolo  d'  un  altro  Marco  ,  e  Nipote  d'  Aulo  ,  che  fu 
Confole  ,  ed  uno  de'  fette  Epuloni  ,  che  meritcfaal  Senato  li 
Trionfali  ornamenti  per  le  fue  Gefle  nella  Guerra  Illirica ,  e 
che  Larzia  Figliuola  di  Gneo  fù  fua  Moglie .  Potrebbe  anche 
qui  chiederfi  Plautius  deinde  Lartia  quid  dicunt  ?  quis  honorans 
ponit ,  &  cui  ponitur  ? ,  come  già  per  provar  falfa  la  Tavola 
di  Tiberio  Plauzio  diffe  il  MafFci  nell'  o^rte  Critica  lapidaria 
(  43  )  >  nia  quefta  Tavola  è  incontraflabile  \  e  perciò  convien 

dire , 

<42)  IflorU  Ttbun'tna  Vth.  6.  (45)  Pag.  ^^r. 
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d'ire  ,  o  die  Plauzio  ,  e  Larzia  ,  come  già  notai  ,  edificaflero 
ancor  viventi  quello  Sepolcro  ,  o  fottintendervi  H.S,S.  va- 
le a  dire  ,  che  amendue  qui  giaciono  ;  o  finalmente  ,  locchè 
è  più  probabile  ,  che  Larzia  poneflc  tal  Monumento  al  Ma- 
rito Plauzio  ,  a  cui  fi  vede  qui  fatto  V  Elogio , 

4.  Di  M.  Padre  non  ci  è  pervenuta  notizia  ,  forfè  morte 
immatura  lo  tolfe  agi'  impieghi,  ed  onori  piucchè  familiari 
nella  fua  Gente  .  Aulo  fuo  Avo  fu  Tribuno  della  Plebe , 
ed  amiciffimo  di  Cicerone  ,  come  raccogliefi  dalle  coflui  let- 
tere fcritte  ad  Attico  .  Dione  pure  iie  favella  (  44  )  ,  facendo- 
ci fapere ,  che  Aulo  Plauzio  Tribuno  le/Te  in  Senato  le  lette- 
re fcritte  dal  Re  Tolomeo  ,  in  cui  pregava  di  addo/Tare  al 
Gran  Pompeo  il  maneggio  della  fua  Refrituzione  al  Trono 
d'  Egitto,  giacche  i  Libri  SibilHni  vietavano  di  riporvelo  col- 
ie armi  .  Avvi  un  Denajo  ,  che  riportafi  dalF  Urfino  (45  )  , 
da  cui  apparifce  effere  fìato  quefl'  Aulo  Ed;!e  Curide  ;  e  iti- 
ma  r  Urfmo  predetto  ,  eh'  egli  lo  foffj  hcH'  anno  <5pp.  di 
Roma  con  Gn.  Planeio  ,  e  che  il  Camello  ,  qual  vedefi  al 
Roverfcio  ,  alluda  ai  Giochi  da  lui  dati  mentre  era  Edile ,  op- 
pure a  qualche  Vittoria  da  lui  riportata  ,  mentre  era  forfè 
Legato  ,  o  Proqueftore  di  Pompeo  nella  Siria  contro  di  Bac- 
chio piccolo  Re  neir  Arabia  ,  come  par  che  indichino  le  pa- 
role ,  che  in  detto  Denajo  appiè  del  Camello  fi  leggono 
Bach  'ius  Judceus , 

COS. 

5.  Il  noflro  M.  Plauzio  Silvano  fuperò  di  molto  V  Avolo 
nelle  Cariche  ,  e  negli  onori  .  Egli  fu  Confole  ,  e  non  ram- 
mentandoci quello  Marmo  altre  Cariche  da  lui  fbflenute ,  ciò 
mi  fà  credere  ,  che  al  Confolato  fra  V  ordinarie  la  più  cofpi- 
cua  ei  non  giugneffe  per  la  trafila  delle  minori  ,  ma  che  Au- 
guro ,  il  quale  allora  tutto  difponeva  a  fui  voglia  ,  ve  lo 

prò» 


(    44)  Hìflor.  l'ih.  29. 


(  45  )  De  Fiim'tl.  Rom. 
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promovefle  di  slancio  per  raccomandazioni  di  Livia  Augufta 
grande  Amica  di  Urgulania  prima  Moglie  di  quefìo  Marco , 
come  in  appreflb  vedremo  .  Il  Panvinio  ne  Fafti  prova ,  che 
M.  Plauzio  fù  Confole  T  anno  752.  di  Roma:  Anno  per  noi 
feliciffimo  fecondo  il  Panvinio  medefimo  per  la  Nafcita  del 
Redentore  .  Quello  però  ,  che  dimoftra  quanto  M.  Plauzio  ca- 
ro folle  ad  Augufto ,  fi  è  il  vederlo  fcelto  da  eflb  per  fuo  Col- 
lega ,  allorché  prefe  per  la  Decima  terza  volta  il  Confoìato , 
come  fi  ha  dai  Fafti ,  e  Marmi  antichi  ,  e  frà  gP  altri  da  que- 
fto  riportato  dal  Muratori  (40  ) 

Gnome  Pierinis 
inedia  Ornatrix 
elata  efl  ad  K  K.  Fs- 
bruarias  Inip,  Cctfa  ' 
XIII  Flautm  Silvam  Cof, 

Quello  Confblato  di  Plauzio  non  durò  che  fei  Mefi  ,  mentre 
alle  Calcnde  di  Luglio  gli  fù  fóflituito  L.  Caninio  Gallo ,  co- 
me coir  autorità  di  Velleio  prova  il  Noris  (  47  ) 

Vn  .  VIR  .  EPVLON 
6.  Frà  i  Miniftri ,  che  alle  cofe  facre  prefèdevano ,  rlfpet- 
tabiliffimi  furono  gli  Epuloni  .  Quelli  fui  principio  non  fu- 
rono che  tre  ;  Siila  ne  crebbe  il  numero  fino  a  fette. Si  crea- 
rono per  ajuto  de'  Pontefici  ,  e  la  cura  lor  principale  fu  di 
fopraintendere  air  Epule  facre  ,  vale  a  dire  ai  Conviti  ,  che 
ai  Numi  fi  faceano  ne'  Tempj  ;  (è  ne'  Sacrificj  trovavafi  qual- 
che difetto  ,  gli  Epuloni  dovevano  renderne  intefi  li  Pontefi- 
ci .  Formavano  gJi  Epuloni  Collegio  ,  che  era  nel  numero 
de'  quattro  Collegj  facerdotali  i  piìi  ragguardevoli  dopo  i 
Pontefici  (48)  ,  e  come  i  Pontefici  avevano  anch'  elfi:  l'ufo 

della 

(46)  Nov.  Thef.  InfcApt.  Tom.  \.paq.  298.  {/3fi)Cxnot.  Pìf.  d.  ttiffen.  2.Cap.<^, 
(47  )  C.cmtaph  Pifan  Differt.  2.  cap.  16.  p.  ^^7, 
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della  Pretesa  ,  o  fia  Toga  bianca  guarnita  di  Porpora  .  Che 
wno  di  quefti  Sette  Epuloni  fofie  Marco  Plauzio  Silvano  ,  Io 
fappiamo  da  quefto  Titolo  . 
HVIC .  SENATVS .  TRIVMPHALIA .  ORNAMENTA . 

DECREVIT 

7»  Li  Trionfali  ornamenti  decretati  a  M.  Plauzio  dal  Se- 
nato Romano  conMevano  nella  Corona  d'  Alloro  ,  Sedia ,  e 
Baftone  di  Avorio  ,  Toga  dipinta  ,  Tunica  palmata  ,  Statue 
laureate  ,  e  nomi  Trionfali Ornato  maggiore  non  avevano 
i  Trionfanti  medefimi  ,  come  riflette  Livio  (49  )  in  propofi- 
to  di  confimili  Ornamenti  dati  da  Scipione  al  Re  Maffinifsa  • 
Finché  durò  la  Repubblica  in  Roma ,  fi  mantenne  T  ufo  di 
rimunerar  col  Trionfo  i  Generali  ,  che  de*  Nemici  avevano 
riportata  vittoria  ;  ma  poiché  tutto  a  fe  traifero  gì*  Impera- 
tori ,  ficcome  coi  loro  Aufpicj  ibltanto  faceafi  la  guerra  ,  ed 
i  Capitani  come  Legati  loro  non  al  Senato  ,  ma  dirigevano 
ad  effi  delle  Vittorie  il  ragguaglio ,  così  non  piii  i  Capitani , 
ma  gli  Augufti  riportavano  delle  Vittorie  i  Trionfi  .  Agrip- 
pa ne  dié  1'  efempio  nelP  anno  740.  di  Roma ,  allorché  fog- 
giogati  li  Bosforani  ,  contento  delle  fupplicazioni  a  fuo  nome 
fatte  5  lafciò  di  trionfare  ;  1'  efempio  di  Agrippa  ,  nota  Dio- 
ne (  50)  ,  imitato  dai  Pofteri  pafsò  quafi  in  Legge  ,  coficchè 
d*  indi  in  poi  a  rjferva  degli  Augufti ,  loro  Figli  ,  e  Nipoti , 
a  niun*  altro  fu  mai  piii  concefTo  di  trionfare  ,  ed  il  maggio- 
re onore ,  a  cui  poteflero  i  Privati  afpirare  erano  i  Trionfa- 
li ornamenti  ,  de*  quali  riveftiti  accompagnavano  anch'  effi 
al  Campidoglio  il  Trionfante  Auguro  « 

OB .  RES .  IN .  ILYRICO .  BENE .  GESTAS 
8.  L'  onor  de'  Trionfali  ornamenti  confeguì  M.  Plauzio 
per  le  fue  belle  imprefe  fatte  nella  Guerra  Illirica  .  Era  1'  Il- 
lirico una  valla  Provincia  ,  che  comprendeva  molto  più  di 

quello , 


(49)  Zìi.  30. 15. 
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quello ,  che  in  oggi  comjprenda  la  Dialmazia  ,  ^  ìii  Schiavo- 
nia  .  Tutto  era  UÌirico',  fecondo  Svetonio  (^i  )  ^o<l  intet 
ItaUam  ,  Rej^nuinqtìe  Norkum ,  &  Traciam  ,  "Ù^  Macedoniam  , 
intcrque  Danubium  F lumen  ;  Ó*  S/nus  Maris  MrMc't  patet  . 
Vale  a  dire  confinàva  V  Illirico  colla  Mfefia  ,  e  Danubio  ali*; 
Oriente  ,  coli*  Iftria  ,  e  col  Mare  Adriatico  ali*  Occidente;» 
Settentrione  coli'  Auftria  ,  ed  a  Mezzo  Gio'rno  colla  Mace- 
donia . 

'  p.  Fu  qucfla  Guerra  riputata  Gravìjfmum  omnium  cxtoYYKh; 
rum  bellorum  pójì  Punicum  ,  C(  me  fi  ha  dallo  fleflb  Svetonio  ; 
e  dair  Imperatore  Auguilo  vi  fu  fpedito  Tiberio  con  quindi- 
ci Legioni  ,  ed  altrettante^  truppe  Aiifiliarie  ,  da  cui  non 
lenza  gravifìime  difficoltà  ,  e  fatiche  reflò  finalmente  dopo 
tre  anni  di  guerra  nel  ^62.  di  Roma  i*  intera  Illiria  doma  , 
e  foggiogata  .  Allora  fu  ,  che  ternato  Tiberio  in  Roma  Vin- 
citor  dcir  illirico  ,  gli  fu  dal  Senato  decretato  V  onof  del 
Trionfò ,  ed  a*  fuoi  Legati  i  Trionfali  ornamenti  .  Quefto  Tri- 
onfo di  Tiberio  per  la  disfatta  di  Varo  ,  e  delle^  Legioni  Ro- 
mane ,  accaduta  in  quello  mentre  in  Germania,  fu  differito, 
avendo  dovuto  colà  fpeditamcnte  portarfi  Tiberio ,  e  fblo  due 
anni  dopo  a  Germania ,  come  attefla  Svetonio  fuddetto  (52) 
in  Urbem  rcgrejfus  Triumphum  ,  qucm  dijiuhrat  ^egit  prof  criteri'* 
fibus  hegatis  ,  quthus  Triumphalia  Ornamenta  impetrarli t .  Nort 
rammenta  Svetonio  chi  folTero  quefli  Legati  ,  ai  quali  Tibe- 
rio impetrò  dal  Senato  i  Trionfali  Ornamenti  ,  ma  fupplifce 
al  di  lui  filenzio  queflo  Titolo  di  M.  Plauzio  Silvano  ,  òhe 
prova  efTer  egli  flato  uno  di  quei  Legati  ,  a  cui  Sthàm  Tri" 
umphalia  Ornamenta  decrevit  ob  res  in  Illyrico  bene  gèjlds  . 

IO.  Dione  defcrivendo  la  Guerra  Illirica  nomina  i  Lega-* 
ti  di  Tiberio  da  Svetonio  taciuti  ,  Tiberio  ,  die*  egli  ,  (  53  ) 
drvifo  t  Ej effetto  in  tn*  parti  ,  una  ne  diè  a  Silano  ,  a  Marco 

D  Lepi* 

(  5 1  (  Xvet.  in  Vit.  T'iber.  nunu  id.  (  $3  )  I>\<^  h'ijìor.  l'tb.  j^, 

i^^ìlfi  Vii.  Tibet.  2.  20. 
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Lepido  r  altra  ,  e  la  rimanente  terT^  per  fe  ritenne' ,  Qui  per 
colpa  de'  G)pifti  v  ha  fenza  dubbio  errore .  Dione  dovette  fcri- 
vere  Silvano  ,  cognome  de'  Plauzj  ,  e  non  già  Silano  co-» 
gnome  de*  Giunj  ;  e  quefto  Marmo  ci  afficura  di  un  tal*  er- 
rore ,  e  della  correzione  ,  che  deve  farfi  .  In  fatti  quefto  M. 
I^lauzio  Silvano  allorché  fcoppiò  la  Ribellione  dell*  Illirico 
trovavad  nella  vicina  Pannonla  ,  dove  inlorte  pure  delle 
Ribellioni  avea  colle  Tue  Truppe  ,  come  attefla  Dione  me- 
defimo.  (  «^4  )  vinti  ,  e  Tuperati  già  i  Breuci  .  Sicché  quefto 
Silvano  ,  che  accorrervi  più  foUecitamente  potea ,  dovette  ef- 
Cere  ftato,xome  fi  ha  da  quefto  Marmo ,  per  fuo  Legato  da  Tibe- 
rio prefcelto  . 

II.  Quanti  anni  vivefte  M.  Plauzio  Silvano,  ed  in  qua!, 
tempo  morifle  nulla  fi  ha  da  quefto  Marmo  ,  nè  altro  Monu- 
mento ce  lo  addita  .  Mi  s'  egli  fu  Confolo  infieme  con  Au- 
gufto  nel  752.  di  Roma  fecondo  il  Panvinio ,  e  fe  nell'  anno 
feguì  anch*  eftb  rivefìlto  de*  TrionfaU  Ornamenti  il  tri- 
onfante Tiberio  al  Campidoglio  ,  dovette  ficuramcnte  vivere 
anni  circa  60.  ,  ed  il  non  vederne  fatta  di  poi  mai  piii  men- 
zione dagli  Storici ,  mi  fa  credere  ,  che  poco  piii  fòpravvi- 
veffe  a  quefto  ultimo  onore  .  Poiché  fe  lungo  tempo  fòprav- 
viftiito  ancor  fofte  ,  non  par  verifimile  ,  che  Tiberio  indi  a 
due  anni  rimafto  arbitro,  ed  aftbluto  Padrone,  dell*  Impero 
Romano  ,  aveffe  voluto  lafciare  in  una  vita  totalmente  ozio- 
si ,  e  privata  quefto  fuo  Legato  ,  di  cui  1'  abilità  ,  e  valore 
fperimentato  aveva  nell'  Illirico ,  e  nella  Pannonia  .  Non  è 
dunque  inverifimile ,  che  quefto  Plauzio  ,  o  poco  prima  ,  o 
poco  dopo  la  morte  di  Augufto  feguita ,  fecondo  il  Panvinio , 
li  ip.,  di  Agofto  del  j6j,  di  Roma  ,  moriffe  anch' eftb,  efc- 
ipolto  in  quefto  Maufoleo  ,  o  da  fe  fteffo  Vivente  ancora  inal- 
zato o  fabbricatogli  in  morte  da  Larzia  fua  Moglie . 

LAR^ 

(54)  H(/z./;M5. 
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•"^^'i'i.  Fu  quefta  Larzia  Figliuola  di  Gneo  Larzio .  Il  fuo  Ma-^ 
frirtionrò  con  M.  Plauzio  Silvano  farebbe  baftevole  a  fard 
tong^rturare ,  che  la  Famiglia  Larzia  effér  doveva  non  meno 
di  qtidla  de  Plauz)  antica  ,  e  nobile  ;  ma  i  Fafti  Capitolini 
^e  ne  afTicurano ,  moftrandoci  nei  primi  anni  medefimi  ,  che 
furono  fcaccìati  da  Roma  i  Re  ,  della  Gente  Larzia  più  Con- 
foli, ed  un  Tito  Larzio  Flavo  Dittatore,  il  primo  ,  che  crea- 
to fòlle  in  Roma  .  Potrebbe  qui  domandarfi  fe  quefta  Larzia 
fia  ftata  T  unica  Moglie  di  quefto  Plauzio  .  Io  credo ,  che  M. 
Plauzio  abbia  avuto  due  Mogli  ;  in  prime  Nozze  una  Urgu- 
lania,  e  nelle  feconde  Larzia  .  Di  quefta  mia  opinione  ecco- 
ce  il  fondamento  .  Tacito  (55)  fa  menzione  d*  una  Urgula- 
iiia  Avola  di  quel?  infelice  Pretore  Plauzio  Silvano ,  che  ac- 
cufato  da  Lucio  Apronio  fuo  Suocero  avanti  Tiberio  d'  aver 
precipitata  la  fua  Moglie  Apronia  ,  ri/pofè  nelP  efame  fatto- 
gli 5  turbato  ,  e  confufò  ,  d'  cfCdfì  ella  fènza  di  lui  faputa ,  e 
mentre  dormiva  data  fpontaneamente  la  morte  .  Urgulania 
cercava  con  protezioni  ,  ed  impegni  fàlvare  quefto  fuo  Nipo- 
te ,  ma  Tiberio  portatófi  perfbnalmcnte  in  Cafadel  Pretore, 
e  vifitata  la  Camera  d'  Apronia  ,  vi  ritrovò  contrafTcgni  cer- 
ti ,  ed  indizj  della  refiftenza  di  Apronia  ,  e  della  violenza  , 
che  le  fù  fatta  ;  ficchè  riferito  il  tutto  al  Senato  ,  deputati 
erano  già  i  Giudici  ,  quando  Urgulania  difperando  di  poter 
falvare  il  Nipote  ,  mandogli  un  pugnale  ,  infinuandogli  col 
feral  dono  di  prevenire  conia  mortela  fua <:ondanna .Lo Sto- 
rico fteflb  rammenta  P  amicizia  di  Livia  Augufta  con  Urgu- 
lania ,  talché  fu  creduto  ,  che  Tiberio  fteflb  per  difimpegnar- 

D  2  fi  dal- 

^  55  )  Tac'tt.  Jnnaì.  lìò,  4.  Per  ic?em  tem-  qu?  ro  Ignaro? ,  &  tTxor  fponte  morter» 

pus  ,  cioè  nel  777.  di  Roma  ,  Plautius  Sii-  fumpfifTcrjiion  cunéfanrer  Tiberiu; pergit 

vanus  Pra?tor  incertis  caufis  Aproniam  Con-  in  Domum,vifirq. Cubiculum  ,inquo  re- 

jugcm  in  prcrcfps  jecit ,  trai^ofque  ad  Carfa-  luftantis,&impulfx  veftigiacernel^antur. 

rem  ab  L.  Apronio  Socero  ,  turbata  mente  RefertadSenarum,datifq.  Judicibus  Ur^- 

rcfpondit  tanquam  ipfc  Ibmno  gravis  ,  at-  lania  Silvani  Avla  pugionem  Nepoti  mifit . 
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fi  dalle  premure  di  Livia  Tua  Madre ,  defle  aid  Urgulania  ca- 
cai canfiglio  Ì^6).  Congetturo  adunque  da  tal  racconto ,  che 
y.rgulania  fbjEFe  ftata  prima  di  Lar7.ia  Moglie  di  quefto  Plau* 
;^Ì0' ,  poiché-  fe  Urgulauia  Avola  del  Pretore  Plauzio  Silvano 
era  Amica  ^  e  coetanea  di  Livia  Moglie  di  Augufto,,  non  fu 
ficwat^ente  ad  altro  Plauzio  in  Matrimonio  congiunta  ,  che 
a  quefto  Marco ,  di  cui  favelliamo,  che  vi(Iè,e  fiori  nel  tem- 
po, d*  Augufto  j  e  forfè  Urgulania  fu  quella  ,  che  come  fopra 
notammo  ,  p^r  mezzo  della  Augufta  Livia  lo  fe  di  primo 
slancio  fenza  pafFare  per  altre  Cariche  minori  ,  promovere  ai 
Confolato  ,  ed  a'  militari  Ufficj  tanto  nella  Pannonia  ,  clu: 
oelj'  Illirico  . 

13.  Altra,  e  più  ficura  congettura  ci  fbmmlnlitra  quefia 
Tavola  medefima  :  il  Fanciullo  Aulo  Plauzio  viene  qui  co* 
gnomi  nato  Ur^ulanio^^  e  viene  caratterizzato  per  Figliuolo  di 
Marco  .        Flautiu.\  M,  F.  Ur o;f4l ani ;  egli  dunque  o  fofle 
Figlio  di  quefto  Marco  ,  e  di  Urgulania ,  o  difcendente  dei 
medefi  ni  per  mezzo,  di  qualche  altro  Marco  loro  Figlio  ^  o 
Nipote,  prova  indubitatamente,  che  Urgulania  fu  Moglie 
di  un  M.  Plauzio  ;  e  iè  quefta  fu  coetanea  ,  come  fi  difìe,  di 
Livia  ,  non  altro  Marco  puote  aver  per  Marito  ,  chequefto  s^ 
di  cui  ragiona  la  Tavola .  Finalmente  d' ogni  dubbiezza  ci  tor 
glie  a  mio  parere  Sveronio.  Numerando  quefti  le  Mogli  di  Clan* 
dio  dice,  che  adai  Giovanetto,  dopo  di  aver  ripuJiata ancor 
Ve;rgine  Emilia  Lepida ,  e  dopo  di  aver  perduta ^er  malattia  il 
c(ì  medefimo  deftinata  alle  nozze  Livia  Msdullina  ,  prefe  in 
Mog^Iie  Plauzia  Urgulanllla  nata  di  Padre  Trionfale  .  Uxo- 
rem.  delude  dux'n  PlautìamUroulanillam  Tr  'mnpJjalt  Papre  (  57)!. 
Ora  queflo.  Padre  Trionfale  di  Urgulanilla  non  può  edere  fla- 
to altro  Plauzio ,  che  quello  Marco. ,  al  quale  Scnatui.  Trium- 
^halia  ormmenta  decrevh  oh  res  in  Ilirico  bene  i^ejlas-  ,  poiché 

.         ..      ■       ^     s''  ' 

(  <;6.)  Tac'tt,  loc.  eh.  &  proin^e  creditum  qua-  Urgulania. 
fi  Principis  monitu.ob.  Aoiicuiam  Augullx.  cum       (57)  Svit.  hi  vh.  Tit.  Claud.yió. 
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gli  altri  Plauzj  Trionfili  fioriroiK»  <>  fuiìgd  tempo  prima, ,  t> 
malti  anni  dapoi  .  Aulo  non  trionfo  de  Brittanni  npn  ft 
orecchio  già  Claudio  ;  e  Tiberio  Plauzio  al  tempo  di  Ve/pi; 
fiano;  ficchè  niuno  di  loro  potè  efler  Padre  d'  Urgulanilla^ 
Moglie  ^  e  ripudiata  da  Claud/9  mtrho  prima  ,  che  g^gneffe  alC 
Impero  ,  Poflo  pertanto  ,  eh*  ella  fòfTe  Figlia  di-  quefto  Mar7 
co  ,  io'  non  trovo  altra  ragione ,  per  cui  fbfT*  Urgulanilla cKìSì^ 
mata  ,  (e  non  fé  quel  Li  di  aver  fórtito  tal  nome  dalla  fua  Ma?- 
die  Urgulania  ,  end'  è  manifcfto  ,  che  quefta  ellej;  dovette  , 
prima  di  Larzia  .  Moglie  di  Marco  Plauzio  .  - 

14.  Se  dunque  Marco  Plauzio  ebbe  due  Mogli ,  delle  qu^- 
li  fu  la  prima  Urgulanìa,  (ènza  dubbio  fu.  tal  Matrimonio-^ 
non  già  p^r  morte ,  ma  per  Divorzio  difciolto  ,  giacché  ^aht- 
biamo  veduro  in  Tacito  ,  quefhi  Urgulania  Avola  del  Preto- 
re Plauzio  Silvano  nel  777.  di  Roma  ancor  vivente  ,  ed  in 
età  per  confegujnza  molto  avanzata  .  Era  il  divorzio  dalle 
Romane  Leggi  permcdb  ,  e  {ebbene  lino  al  520.  di  Roma 
niuno  fatto  aveHe  ufo  di  tal  potere  ,  pure  dopoché  Carviglio 
Ruga  ne  dieJe  1'  cfcmpia  con  dimetter  la  Moglie  fterile  per 
aver  Figliuoli  da  un'  altra  ,  tanta  facilità  s' introduce  nei  Di- 
vorzi ,  che  divenne  cofa  comune.  Badava  ancor  fènza  caufa 
il  folo  conlenfò  d'  ambi  i  Conjugi  per  difcioglierc  il  Matri- 
monio ,  e  diccvafi  allora  M,i armonium  bnna  gratta  dirimi  ;  2l\\' 
zi  giunfe  a  tal  fcgno  la  RilafTatezza ,  che  come  avverte  il  Gra- 
vina ,  quotannis  propc  Uxorcs  ?nutarent  l^mm  ,  atque  annos  fre- 
quentius  a  Maritorum  ^  quàm  a  Confulum  ferie  enumerar ent  .(^^^^^ 

15.  Urgulania  fecondo  la  pittura  ,  che  ne  fa  Tacito  ,  fu 
Donna  fbmmamente  fupcrba  ,  ed  orgogliofa  ,  e  V  amicizia , 
che  aveva  con  Livia  Moglie  di  Augufto  accrefceva  la  di  lei 
alterigia,  talché  pretendeva  pafTar  fbpra  le  Leggi  tutte (5p), 

Due 


(58)  Gray.  de  oùg.  Jur.  Iti.  7.  ai  xf  i.  Tah.  pra  leges  Amicitia  Augunat  cwule- 
(  59  )  Tacit.  Annoi,  l.  ij.  Urgulania  quamfu-  rat. 
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Due  tratti  riportati  dallo  Storico  ftefìb  (<5o)  ci  moflrano  li 
di  lei  prepotenza  ,  ed  il  di  lei  carattere  .  Convenuta  da  Lu- 
cio Fifone  non  so  per  qual  credito  ,  ella  befFandofi  di  Pifòné 
egualmente  che  del  Pretore  ricusò  di  comparire  in  Giudizio'^' 
ritirandoli  nel  Palazzo  Celàreo  .  Ed  un'  altra  volta  richiefla 
d'  una  Teftimonianza  per  una  caufa  ,  che  in  Senato  agitaya- 
fi  ,  ricusò  di  portarvifr ,  talché  convenne  mandare  il  Pretore 
nella  di  lei  Ca/à  per  interrogarla  :  Iccchè  non  fu  accordato 
gianrunai  neppure  alle  Veflali  ^  giacché  anche  quefle  Vergini 
in  Fero  j  Ó*  Judicio  audìri  quoties  Tcjìimonium  dkerent  'vctus 
•ms  fuit  (<^l  )  .  Eflèndo  pertanto  Urgiilania  di  tal  carattere, 
mancar  non  dovevano  cagioni  ,  per  cui  venuto  ad  entrambi 
SI  noja  il  lor  Conjugio  di  buona  grazia  lo  dlfciogliellèro  • 

•     .  P  A  R  T  E  IL 

Trìtolo  d  Aulo  Flauz'w  Urguknìo^ 

^  *F  Signori  Abb.  Cabrai  ,  e  del  Re  nelle  imove  Rkerche 
*  X  ^^^^  ^^^^^  Tivoli  (62)  affermano^  che  non  fblo  il 
precedente  Titolo  di  Marco  Plauzio  Silvano  fu  copiato  dalla 
Lapida  ,  che  vedcfi  nella  fòmmità  della  Torre  ,  ma  che  an- 
cora quefto  Titolo  del  Fanciullo  Urgulanio  fù  copiato  da  un' 
altra  Tavola ,  che  flava  nel  guafto  del  Torrione  .  Eccone  le 
parole  .  Nel  progrejfo  del  tempo  fu  fatta  una  nuova  Lapida ,  in 
cui  oltre  la  detta  pià  antica  ,  di  già  patita  ne  fu  copiata  u7ì  al- 
tra  infranti  appartenente  ad  un  altro  M.  Plawxjo  morto  di  aU' 
ni  nove ,  e  collocata  ove  ora  fi  vede ,  cioè  nel  mexTo  della  Fab' 
brica ,  che  refi  a  avanti  il  Sepolcro  dalla  parte  della  Strada .  Chi 
può  negar  fède  a  quefti  due  Signori  ,  de*  quah  uno  è  abitan- 
te da  molti  anni  in  Tivoli  ,  e  1'  altro  Tiburtino  di  Nafcita  ? 
Pure  il  Prenome  cji  Marco  ,  e  non  già  d'  ^ulo  ,  che  danno  a 

i6o)  D.  l'th.  2.  r  At7^u*v>/0         {61)  Cep.  2.  par.  i.  §.  7. 
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qtiejflo  Fanciullo  ,  moflra  eh*  efll  non  hanno  ne  ofTcrvata  la 
Copia  nel  mezzo  della  Fabbrica  avanti  il  Sepolcro  ,  nè  vifta^ 
giammai  la  Lapida  originale ,  non  vifta  mai  neppure  da  al- 
tri .  Il  Torrione  è  guafto  nella  parte  pojleriore  •  Chi  dunque 
potrà  darfi  a  credere  ,  che  nel  guado  del  Torrione  fofle  po^ 
f]:a  una  Lapida  ,  che  giuda  il  coftume  aver  doveva  luogo  co- 
inè le  altre  nella  fronte  del  Sepolcro ,  perchè  ioflè  vifibile  ai 
Parfeggieri  ? 

A .  PLAVTIVS .  M .  F .  VRGVLANIVS .  VIXIT .  AN .  IX  $ 

17.  Queflo  Titolo  c  remplicifTimo  e  breve; non  contiene; 
che  i  nomi  del  Fanciullo  ,  le  Note  di  Confangujnitjà. ,  ed  il 
tempo  ,  che  viffè  .  Due  cofe  ben  fmcrolari  vi  fi  olTervano .  La 
prima  è  il  Prenome  dato  al  Fanciullo  .  Pretefè  il.  Panyinio 
lèguito  ancor  da  moiri  altri ,  che  non  s*  imponelTe.  il ,  Preno- 
me ,  fé  non  fé  quando  il  Fanciullo  nelF  anno  decimo  fettimo 
AqW  età  Tua  deponeva  la  Pretella  ,  ed  alTumeva  la  Toga  Vi- 
rile .  Ma  queflo  Marmo,  il  quale  peraltro  non  è  Punico,  ci 
moftra  dato  il  Prenome  di  Aulo  molto  prima  ancora  di  que- 
llo tempo  ad  un  Fanciullo  di  (olì  anni  nove .  L' altra  è  il  no- 
me Gentilizio  Urgulan'ms  qui  dato  per  cognome  al  Fanciullo, 
locchè  fecondo  molti  Eruditi  non  fu  praticato  ne*  tempi  del- 
la Repubblica  ,  e  de*  primi  Cefari  ,  ne*  quali  per  formare  il 
Cognome  da  un  nome  Gentilizio  ,  gli  fi  toglieva  la  / .  Ma 
leggendofi  in  quello  Marmo  Urotdanks  ^  e  non  Ur^ulanus  ^  ci 
convince  ,  che  la  Regola  di  efcludere  la  terminazione  in  Jus 
dal  cognome ,  anche  ne*  tempi  più  profTimi  alla  Repubblica , 
e  de'  primi  Cefari  fù  qualche  volta  non  olfervata  . 

18.  Il  Cognome  Urguldmua  viene  ,  come  di  fopra  fi 
è  accennato  ,  da  Urgulania  prima  Moghe  di  Marco  Plau- 
zio  Silvano  .  Legge  non  v*  era  prima  delle  Imperiali  Co- 
fìituzioni  riportate  nel  Codice  (  <^3  )  ,  e  nelle  Autentiche 

(6?)  Ced.  Divort.'i\\,i,  in  cui  fi  rimet-  trem^an  apud  Mammmatrtmonìofeparatofi' 
te  air  arbitrio  del  Giudice,  K?r/<w  apud  Pa-    liì  rnorarì^ac  nutrtri  debeant ,  ■ 


34  BEL  SEPOLCRO 

(64),  !a  qtiafé  prcftriveflè  nel  cafo  di  Divorzio  qual  de*  due 
Conjligi  ritenere  ,  educar  ,  e  nutrire  dovefle  la  Prole  da  effi 
liata  ;  t  fè  fi  doVelTe  dividere  fecondo  T  età  ,  ed  il  fèflb  fra 
effi  .  Rimanevano  perciò  i  Figli  prelTo  del  Padre  ,  al  cui  po- 
tere ftavano  per  nafcita  foggetti.  Dovea  ciò  non  oftantebene 
fpeflò  fuccedere  anche  prima  delle  citate  Imperiali  Coftitu- 
zioni  ,  che  le  Madri  configliate  così  dall'  amore  per  non  ab- 
bandonare in  mano  ,  ed  alla  indifcrizione  di  una  Matrigna  ì 
lor  teneri  Parti  ,  feco  nella  Cafa  Paterna  gli  conducelTero ,  ed 
educail^ro  ,  alla  guai  cofa  dovevano  anch*  effi  di  buona  vo- 
glia condefcendere  i  Padri ,  fè  i  pubblici  Ufficj  ,  e  Cariche  , 
o  i  fuoi  privati  affari  non  permettevano  loro  d*  invigilar ,  co- 
me dovevano  ,  all'  educazione  de'  Figli  ,  e  fe  la  lor  Madre 
ad  altro  Marito  non  fi  accoppiava  .  Che  veramente  ne*  caH 
di  Divorzio  così  talora  fi  praticafle  ,  parnii  poterlo  dedurre 
dalle  Lettere  di  Cicerone  ad  Attico  .  Aveano  di  buona  gra- 
zia fatto  il  Divorzio  Tulliola  ,  e  P.  Cornelio- Lenculo  Dola- 
bella  ;  convien  dire,  che  in  tale  occafione  Tulliola  feco  por- 
tale nella  Cafa  di  Cicerone  il  piccolo  Lentulo  nato  da  efiì  , 
poiché  morta  indi  a  non  molto  Tulliola  ,  Cicerone ,  che  per 
dolore  fi  era  affentato  da  Roma  ,  e  ritirato  nella  fua  Villa  di 
Altura  ^  e  in  mezzo  alle  afflizioni  non  fi  dimentica  del  Fan- 
ciullo ,  pregando  Attico ,  che  lo  vada  fpeflb  a  vedere ,  e  che  per 
là  di  I\ii  cura  ,  e  fèrvigio  fcelga  fra  Servi  quelli  ,  ed  in  quel 
numero  ,  che  più  (limava  a  propofito  (  <^5  )  .  Quello  medefi* 
mo  fi  prova  più  chiaramente  da  un  paffo  di  Cic.  ftefìb  nell* 
Oraxjone  prò  Chentio  ,  dove  raccontando  la  morte  data 
da  Oppiniano  ai  proprj  Figli  dice  ^  che  V  uno  nato  da  No- 
vi* 

jinth.  tit  ìlctat  M^trì  ^  iCr  Av'tjt  lini  allquando  cum  erìr  fjnm  commocfum 
C<dh  H.  Tit,J!3t'  iiitfd. ,  dove  fìprefcrive,  Lentulum  pu;-riim  vilas  ,  eique  de  Manci- 
che  i  Figli  debbano  rimanere ,  e*i  elTcr  nurri-  piis ,  qur  ribi  viderur ,  attrjbuas ,  O"  Ep.  ^o. 
ti  prenb  di  qtje'lo  ,  che  non  diede  cauHi  al  Qjiod  Lcnru'um  invifi<;  valde  gratum  Pue- 
Duvor/io  a  f:efe  deli'  altro  fe  porrà  farlo  .  ros  atcribuas  ei,quot&  quos  vidcbitur. 
(  Ó5  )  CV.  ad  filic  i.  1 2.  £>//?.  28.  Ve- 
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via  era  ancora  Infante  ,  e  1'  altro  Papta  natus  veniva  educa- 
to in  Teano  apud  Matrem  ,  Così  congetturo  dal  Cognome  C/r- 
gulantus  di  qucfto  Fanciullo  ,  che  praticafle  nel  luo  Divorzio 
ancora  Urgulania .  Forfè  allora  erano  egualmente  Bambini  , 
Aulo  Plauzio  Urgulanio  ,  e  Plauzia  Urgulanilla  ;  onde  por- 
tati dalla  Madre  nella  Cafa  degli  Urgulanj  ,  ivi  educati  col 
nome  di  quefti  vennero  anch'  ellì  cognominati . 

ip.  Potrebbe  ancor  diifi  ,  che  quefto  Fanciullo  non  fòfle 
Figlio  ,  ma  Pronipote  di  quefto  Marco  Plauzio  Silvano ,  e  d' 
Urgulania  Tua  prima  Moglie  ;  vale  a  dire  eh'  egli  fofTe  lo  fven- 
turato  Figliuolo  di  quel  Pretore  Plauzio  Silvano ,  che  per  a- 
ver  precipitata  Tua  Moglie  Apronia  ,  dovette  col  ferro  man- 
datogli da  Urgulania  fua  Ava  prevenire  di  propria  mano 
la  fua  condanna .  Quanto  fi  afFaticaffe  Urgulania  per  falvare 
il  Nipote,  r  abbiamo  di  fbpra  ofìervato  .  Non  è  pertanto  in- 
verifimile ,  eh'  ella ,  vifte  andar  tutte  a  vuoto  le  fue  premu- 
re ,  non  avendo  potuto  falvare  il  Padre  ,  feco  raccolto  T  or- 
fano Figlio  lo  educaffe  nella  propria  Cafa ,  e  col  proprio  no- 
me cognominandolo  ,  dagh  altri  Plauzj  lo  diftinguefle, 

20.  Sebbene  quanto  circa  quefto  Fanciullo  fi  è  detto  ab- 
bia molto  del  probabile  ,  e  verifimile  ,  ciò  non  oftante  mal 
forfè  non  fi  apporrebbe  chi  giudicafTe  effer  il  Fanciullo  qui 
rammentato  quell'  Aulo  Plauzio  medefimo ,  che  fu  con  men- 
dicati pretefii  ,  e  per  fare  un  difpetto  ad  Agrippina  fua  Ma- 
dre ,  fatto  morir  da  Nerone  .  Svetonio ,  che  fra  le  crudeltà 
di  quefio  brutale  Augufto  ,  anche  quefta  rammemora ,  febbc- 
ne  Giovine  il  dica  ,  forfè ,  o  perchè  all'  abito  del  Corpo  più 
anni  mofiraffe ,  o  perchè  tale  lo  reputaffe  per  effere  flato  con 
la  Morte  punito  ,  pena  inaudita  per  li  Fanciulli  (66)  ,  pure 

E  ci  fa 

{66  )  Dion.  f  'ib.  47.  rammenta  ,  che  i  Tri-   juxta  latjueum  compreffam ,  ^u'ta  Trhmv'tratt 

«mviri  per  far  morire  un  Fanciullo  fattagli  /upplìào  affici  Virghemìriauditum  hahebatur. 

prender  la  Toga  virile,  Io  alcriffero  trà  gli  Sveton.  in  Tih.n.  6r.  Immatura PueUa ^e/u'ta 
Adulti  ;  e  Tacito  lib.  7.  racconta,  che  la  Fi-    more  tradito  nefas  effet  Vìr^tues  fìranqulart  ^ 

glia  di  Sejano  ancor  Fanciulla  foile  a  Carnijìce  vitìata  prius  a  Cartùfice^  dehi Jìran^ulata . 
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ci  fa  comprendere ,  eh*  egli  non  era  per  ancora  giovine  fat- 
to ,  e  maturo  ,  ma  tenerello ,  e  di  pochi  anni  .  Tale  a  mio 
parere  lo  dimoftrano  i  baci  ,  che  ,  come  a'  Fanciulli  Tuoi  far- 
li  ,  fenza  riguardo  lui  porgeva  Agrippina  ;  tale  V  abufb  ne- 
fando ,  che  prima  di  farlo  uccidere  ne  fece  lo  ftefla  Nerone  , 
e  tale  in  fine  il  pretefo  di  lui  fallo  medefimo ,  cioè  d*^  una  pu- 
ra fperanza  d'  Impero  ,  in  lui  non  dall'  ambizione  eccitata  , 
ma  infmuatagli  foltanto  da  Agrippina  frà  le  carezze  ,  ed  i 
baci  .  Simditer  ìnteremit  cctteros  aut  affimtate  aliqua  Jibi  ,  aut 
prop'tnqu'itate  conjunSlos  ,  in  quibus  ^ulum  Plautium  Juvenem  ^ 
quem  cum  ante  ?nortem  per  vim  conjluprajfst  :  eat  nunc  ,  inquit  , 
Mater  mca  ,  Succcjjorem  meum  ofcuUtur  ,  jaBans  dilcBum  ah 
ffa  ^      ad  fpcm  Imperli  ìmpulfum  ,  (^6j) 

2  1.  Quale  e  per  qual  mezzo  propinquità  pafTafie  tra  que- 
fto  Fanciullo  ,  e  Nerone  noi  noi  fappiamo,  nulla  di  piii  fbg- 
giungendo  Svetonio  .  Ma  qualunque  fifòflequefta  propinqui- 
tà non  fi  può  congetturare,  che  d'  altronde  nafceffe,  fè  noe 
fe  da  Plauzia  Urgulanilla  prima  Moglie  di  Claudio  Auguflo  * 
Nacquero  da  quefto  Matrimonio  due  Figli  a  Claudio ,  1'  uno 
chiamato  Drufo,  eh'  egli  Pompei js  Impubevem  am'/fit ^  pyro  per 
lufum  in  f ubi/me  jaElato  ,  Ò'  huitu  oris  excepto  Jlrangulatum  e 
r  altra  chiamata  Claudia,  la  quale  fb fpettandola  ex  Liberto 
fuo  Botere  conceptam  ^  quamvis  ante  fumtum  Menfern  Dìvorti't 
natam  ,  alique  cdptam ,  exponi  tamen  ad  Matris  jauuam ,  (S'  nu- 
àam  juffit  abijci  (  ^8  )  .  I  Plauzj  adunque  propinqui  di  Drufb  , 
e  di  Claudia  FigHuoli  naturali  di  Claudio  ,  Io  divennero  in 
qualche  maniera  ancor  di  Nerone  Figliuolo  adottivo  del  me- 
defimo  Claudio  .  Potrebbefi  ancor  fupporre  ,  che  Claudia  Fi- 
glia ripudiata  da  Claudio  foffe  da  Urgulanilla  fua  Madre  ma- 
ritata con  qualche  Plauzio ,  da  cui  nafcefTe  poi  queff  Aulo 
Plauzio  fitto  morir  da  Nerone  •  ed  in  queflo  cafo  più  ftretta 

fareb- 

(67)  Svetou.  ìnNeron.  i.  33.  (<^8)  Sverni,  m  Claud.  27. 
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farebbe  fiata  la  di  lui  parentela  colfangue  de' Cefari .  Ora  ve- 
dendofi  nel  noftro  Titolo  un'  Aulo  fanciullo  di  nove  anni 
cognominato  Urgulamus  ,  quefto  cognome  medefimo  ,  o  che 
derivato  gU  fbfle  dalla  vecchia  Urgulania ,  oppure  dalla  Mo- 
glie di  Claudio  Urgulanilla  ,  moftra  la  propinquità  qualun- 
que ella  fblTe  col  fangue  de'  Cefari  ,  e  conferma  la  congettu- 
ra ,  che  defTo  fbfTe  1'  ^ulo  rammentato  da  Svetonio ,  e  fatto 
morir  da  Nerone  . 

2  2.  Nei  Titoli  podi  a'  Fanciulli  altro  d'  ordinario  non  vi 
fi  legge  ,  che  i  dolorofi  trafporti  ,  e  V  amoro/è  efpreflìoni  de* 
lor  Parenti  .  Qui  nulla  di  ciò  fi  efprime  .  Chi  ponelfe  un  tal 
Titolo  non  fi  manifèfla  ;  fèmbra  perciò  ,  che  quello  ,  da  cui 
fu  poflo  non  avefìe  altra  mira ,  che  d' inalzare  un  Monumento 
perenne  alla  crudeltà  di  Nerone,  ballando  folo  T  età  ,  ed  il 
nome  di  queflo  Fanciullo  per  far  rifbvvenire  lo  fcempio ,  che 
con  mendicati  pretcfti  ne  fece  .  Si  è  di  fbpra  oflervato ,  che 
la  Fronte  di  quefto  Sepolcro  non  è  al  medefimo  contempora- 
nea .  Non  è  perciò  improbabile  ,  che  alla  morte  di  Aulo 
Plauzio  il  Trionfator  de'  Brittanni  fi  ponelTe  mano  alf  opra 
di  quello  efieriore  ornamento  ,  non  tanto  per  abbellire  ,  co- 
me fi  dilTè  ,  il  Sepolcro ,  quanto  per  aver  luogo  di  riporvi  1* 
Elogio  di  lui ,  e  d' altri  Piauzj ,  che  il  meritavano  .  Accaduto 
pertanto  in  quefio  mentre  il  deplorabile  calò  di  quefto  Fanciul- 
lo 5  non  per  la  fua  vita ,  ma  per  la  fiefTa  fua  morte  memoran- 
do ,  e  pafTato  indi  a  non  molto  da'  Cefari  ad  altre  Famiglie 
r  Impero ,  non  fi  dovette  avere  ne  fcrupulo  ,  nè  timore  di 
eternarlo  nella  memoria  de'  Pofteri ,  con  aggìugnere  il  di  lui 
femphcifiimo  Titolo  a  quello  di  M.  Plauzio  Silvano ,  che  nel 
Marmo  della  Facciata  fu  copiato  . 


E  t  CAP. 
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CAP.  V. 

XJVOLA  IL  dì  T/V.  Plauzio  Silvano  EUano. 

Allato  della  Tavola  precedente  in  un'  altra  Tavola  afTai 
più  ftretta  ,  e  bislunga  vedefi  ancora  chiara  ,  ed  in- 
telligibile quefta  lunghifTima  Ifcrizione  di  Tiberio  Plawxjo  Sii- 
'vano  Eliam  .  Solo  vi  mancano  T  ultime  Sigle  della  Linea 
prima  ,  perchè  nella  punta  di  queflo  Angolo  è  da  tempo  im- 
memorabile rotta  la  Pietra  .  I  Tuoi  Caratteri  fono  piii  piccio- 
li della  precedente  ,  ma  però  nella  maniera  flefla  formati  . 
La  I  fpelTo  vedefi  allungata  ,  febben  non  raddopj  ^  e  breve  fia 
di  quantità  .  Prolungata  ancora  fi  vede  la  T ,  coficchè  F  afta 
traverfà  refta  fiaperiore  all'  altre  lettere  nella  parola  TvEBA- 
TvR  Un  p.  ,  locchè  fembra  fatto  per  1'  anguftia  del  fito .  Hà 
gli  Apici  anch*  effa  ,  e  per  la  medefima  anguftia  fi  vede  talo- 
ra trafcurata  T  interpunzione^  e  la  giufta  diftanza  trà  paro- 
la e  parola,  trà  lettera,  e  lettera,  e  vi  fiofferva  ancora  qual- 
che M.  ,  o  ridondante  ,  o  mancante  .  L'  Autor  Francefe  fo- 
praccitato  per  accreditar  l'impoftura  della  fcoperta ,  che  van- 
tafi  d*  aver  fatta  della  Villa  d'  Orazio  ,  divenuto  non  meno 
del  fuo  Cavallo  (  (^p  )  Antiquario  girando  per  le  antichità  di 
gran  parte  d*  Italia  ,  febbene  tacciando  di  poca  efattezza ,  ed 
abilità  gli  Eruditi  d'  Italia ,  vanti  a  piena  bocca  la  fua  capa= 
cità  ,  e  diligenza  ;  con  tutto  C!Ò  riporta  egli  con  tanti  erro- 
ri  ,  e  sì  male  interpreta  (70)  T  Ifcrizione  di  cui  fi  tratta  , 
che  quefto  (bl  bafta  a  fmentire  le  di  lui  jattanze  ,  ed  a  farci 
comprendere  quanto  poco  di  lui  fidarci  pofiìamo  . 

2.  Egli  nella  Lin,  i.  fegna  con  la  fblaT.  Titus  il  Prono- 
me 

(  <?9  )  Soleva  fi  ire  Tch^rzando  Monfìg.  Fab-    mavafì.  V  Autor  Frunrefe  avvezzo  a  farfi 
bretri  ,  che  il  fuo  Cava'lo  era  diven-ito  an-    Padrone  degli  altrui  fentimcnti  ,  e  Icoperte 
eh'  effe  Antiquario  ,  nr^titre  alla  fola  vifta    predicava  lo  rteffo  del  fuo  Cavallo  .  DetOtt- 
d'  una  quakhe  Anticaglia  prendeva  fubifo    verte  &c.  Freface  pa«.  xlv. 
a  quella  volta  il  caminino  ,  e  là  giunto  fer-       (jjo  )  Tac'it.  Hijì.  lib.  4. 
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me  di  quedo  Plauzio  ,  che  qui  fi  vede  indicato  con  le  note 
TI  ufate  Tempre  ad  accennare  il  Pronome  Ttberius  .  Lafcia 
nella  Ltn,  4.  la  Sigla  Q.  avanti  alle  note  TI  .  CAESARIS ,  e 

fa  così  ,  che  non  apparifca  la  Carica  da  quefto  Plauzio  preflb 
Tiberio  Cefare  tenuta .  Quantunque  della  Prefettura  di  Roma 
trattifi  nel  fine  di  quefia  Tavola  ,  ed  il  luogo  ,  in  cui  alla 
Ltn,  6,  fono  le  note  PR.  VRB.  quanto  fia  proprio  ad  indica- 
re la  Pretura ,  altrettanto  improprio  apparifca  per  fignificar 
la  Prefettura  ,  pure  da  lui  s  interpreta  PmfeSlo  Urbis  ^  e  non 
già  Prcetor'f  Urbano,  Fà  alla  Lin.  12.  reftar  fulla  punta  della 
Tua  penna  SVIS  dopo  REGIBVS  .  Trafporta  nella  Sarmazia 
i  Merini  Popoli  fituati  da  Tacito  (71  )  ,  da  Tolomeo (7 2), 
e  da  Pomponio  Mela  (73)  nella  Gallia  Belgica  ,  leggendo 
nella  Ltn.  13.  Motus  Morinorum  Sarmatarum  in  vece  di  MO- 
TVM  ORIENTEM  SARMATARVM  .  Turba,  nella  Lin. 
17.  il  fenfo  di  quefie  parole  IN  RIPAM  Q.VAM  .  leggendo 
in  Prov.  tanquam  ,  Hà  il  Marmo  alla  Lìn.  ip.  DACORVM 
FRATRVM  ,  ed  egli  legge  Vacorwn  Fratrem  ,  (ènza  che  fi 
fappia  di  chi  fa  Fratello  queOo  Vacoro  ,  e  fia  anzi  piìi  ignoto  af^ 
fai  de'  Fratelli  Daci  nel  Marmo  efpre/Ti  .  Refta  intralciato  , 
ed  aftrufo  il  lentimento  nella  L'm,  21,  per  quelle  note  PER 
QVEM  .  Ma  egli  falta  le  difHcoltà  tutte  ,  fofiituendo  due 
punti  air  ultime  due  lettere  ,  come  fe  fofier  mancanti  fcri- 
vendo  per  qu  ,  ,  ,  Nella  parola  SCYTHARVM  .  al  principio 
della  Lh.  23.  fono  alquanto  corrofe  la  feconda  ,  e  terza  let- 
tera :  coficchè  ad  occhio  nudo  non  ben  fi  difcernano  ;  ma  coli* 
a'juto  di  un  Vetro  quando  la  Lapida  è  dal  Sole  illufirata  fi 
leggono  affai  bene ,  come  io  vi  ho  letto  la  C  ,  e  la  Y  di  Sci-' 
tharum ,  Benché  però  fia  chiaro  ,  e  intelligibiliffimo  il  rima- 
nente della  parola  ;  pure  egli  vi  legge  quel  che  non  può  mal 
dire ,  cioè  Softbapum  :  Popoli  affatto  anche  allo  flefib  Strabe- 
ne , 

(71)  Tacn.  HìJÌ.  l'iL  4.  (  73  )  Pomp.  Mela  l'tb.  3.  cap,  7. 

(.72)  FtolomaHS  Geo^raf.  Uè,  2.  cap.  9. 
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ne-,  Q  Tolomeo  ignoti  ,  Ridonda  per  colpa  dello  Scalpellino 
la  M.  5  e  per  1'  anguftia  del  fito  refta  confufa  ,  ed  unita  la 
propofizione  A  colla  parola  ,  che  fiegue ,  in  quelle  note  alla 
medefima  Lin.  23.  REGEM  ACHERRONENSI  ,  ed  egli 
converte  nella  proporzione  In  la  M.  ridondante  ,  leggendo 
Rege  in  j^ccberronenft  ,  e  pianta  così  di  là  dal  Boricene  una 
Fortezza  .Acherronefe  ,  che  non  vi  fu  mai  .  ^énnonam  Provine 
eia  interpreta  là  dove  nella  Lin.  26.  Uà  fcritto  ANNONAM 
P.  R,  5  benché  fia  fenfibile  il  Punto  tra  la  P  ,  e  la  R  ,  e  con 
tale  interpretazione  toglie  a  quefto  Plauzio  il  pregio  d*  avere 
il  primo  da  un'  infòlito  luogo  ,  e  per  infblita  via  provedu- 
to alla  fcar/èzza  del  Popolo  Romano  . 

3.  Ma  lafciando  altri  errori  di  minor  conto ,  affinchè  ad 
un  colpo  d*  occhio  poflà  vederli  come  V  Autore  Francefe  ha 
deformata ,  e  guafta  quefla  Tavola ,  eccola  intera ,  e  tal  qua- 
le da  efib  riportata .  (  74  )  T.  Plauiio  .  M  F .  Silvano  Aliano 
Ponti f.  Sodali  ^ug.  1 1  ivir  ^ .  F ,  F .  Ttbcr  .  Caefa- 

ris  Leg,  Leg.  V.  in  Germania  PraefeSi.  Urbis ,  Log.  (3'  Corniti  CL 
Caefaris  in  Britannia  Cof,  Proc»  Jlfiae  ,  Legato  PropraQt,  Moe* 
fie  in  qua  plura  quam  centum  Millia  ez:  numero  Tranfdanuvi ano- 
rum  ad  pneftanda  tributa  cum  Conjugihus  ac  ìiberis  ac  Principi-' 
bus  aut  Regibus  tranfduxit ,  Mottts  Morinorum  Sarmatarum  com- 
prefftt ,  quamvis  partem  magnam  exercitus  ad  expeditionem  in  jir- 
meniam  mijiffct  ,  Ignotos  ante  aut  infenfos  P.  R,  Rcges  Signa 
Romana  ador aturo s  in  Prov.  tanquam  perduxit  .  Regibus  Bajìar' 
narum  ,  Rhoxolanorum  Jìlios  Vacorum  Fratrem  captos  aut  ho- 
Jìibus  ereptos  remifit  ,  ab  aliquis  corum  opfidcs  accepit ,  per  qu . 
pacem  Prov,  conjìrmavit  5  prò  tuli  t  ;  Sojihapum  quoque 
Rege  in  ^cheronenfis  quce  eft  ultra  Boryjìenen  ex  objidwne 
fummo  to  primus  ex  e  a  Prov.  magno  tritici  modo  jinnonam 
Prov.  fuòlevavit  ^  Hunc  Legatum  in  Hifpmia  ad  Prcef.  Urbis 

remif- 
it 

(  74  )  Decouverte  de  la  Mai/on  &c.  par.  z.  n.  i^^.  O'r^.) 
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tremljfum  ^enatus  in  PrafeSlura  Trmmphalibus  Ornamcntts  hono* 
ravh  auElore  Imp,  ^ug,  Vefpajìano  verbi s  ex  oratione  qu(e  i,  ss, 
Mocejìce  ita  prafuit  up  non  debuerit  in  me  dijferri  honor  triumpha" 
lium  ejus  Ornamentorum ,  niJi  quod  latior  ci  contigit  mora  titulus 
Fraf,  Urbis .  Hunc  in  eadem  Prafe^ura  Im,  C<^f,  *Aug^  ^f^fp*^ 
Iter,  Cof.fecit  • 

4.  Altri  moki  hanno  sbagliato  il  Pronóme  di  queflo  Plau- 
zio ,  e  ne  Fafti  medefimi  fi  chiama  Tito  j  ma  come  bene  av- 
verte il  Corfini  (75)  Longe  gravior  marmoris  hujus  ^uthori'* 
tas  effe  debet  ,  in  quo  TI .  PL^VTIVS  .  M  F  addito  Tribus 
^nievfis  nomitìc  appellatur .  Qucflo  però  quafi  comune  errore 
non  può  fcufare  nè  1'  Autor  Francefè  ,  che  fi  fe  portare  più 
volte  in  Tivoli  da  quel  fuo  Cavallo  Antiquario  ,  nè  i  Signo- 
ri Abbati  Cabrai,  e  del  Rè  ,  che  nelle  Nuove  Ricerche  delle  Ville  , 
e  de  più  Notabili  Monumenti  antichi  di  Tivoli  doveano  ricer- 
care anche  quello  di  Tiberio  Plauzio  preflb  il  Ponte  Luca- 
no ,  e  non  già  fra  le  Storie  di  Tivoli  ,  o  nei  Libri  d'  altri 
Scrittori .  Se  così ,  come  doveano ,  aveflèr  fatto  ,  non  avrebbe- 
ro anch*  eili  errato  ,  fegnando  con  la  fola  T .  il  Pr-onòme  di 
quello  Plauzio  ,  nè  aggiunte  avrebbero  a  quefla  Lin.  i.  le  Si- 
gle A.  N.  ,  che  reiilmente  non  vi  fono ,  e  chi  sà  fe  mai  fiate 
vi  fieno .  Il  Saffo ,  come  di  fopra  fi  è  accennato ,  è  rotto  nel- 
la punta  di  quefio  Angolo  da  tempo  immemorabile ,  coficchè 
appena  vi  fi  dillingue  la  F  di  Filw ,  e  per  confeguenza  effer 
ficuri  non  pofTono  i  Signori  Abbati  predetti  fe  le  mancanti 
Sigle  foflero  A.  M.  ^uH  Nepoti  pure  unite  AN .  ^;2/>7?// , 
come  fuppofe  il  Corfini  ,  o  come  altri  pretefero  M .  N .  Mar- 
ci Nepoti  . 

5.  E'  la  prefente  Ifcrizione  di  Tiberio  Plauzio  uno  de'  Mo- 
numenti antichi  più  infigni  ,  che  han  refiftito  alle  ingiurie 
del  Tempo  ,  e  de'  Barbari  .  Non  v'  è  Antiquario  ,  che  non 

la 


(75  )  Serte!  PficfeSl.  pcig.  46. 
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]a  ràmmenti  ,  non  v'  è  Raccolta  ,  che  non  la  riporti  .  Ella 
non  hà  di  {èpolcrale  ,  che  il  ritrovarfi  d'  avanti  al  Maufbleo 
de'  Plauzj  .  Sembra ,  che  in  quefta  Tavola  fiafi  voluto  imita- 
re r  Imperatore  Augufto  ,  che  al  riferir  di  Svetonio ,  formò 
\in'  Indice  delle  fue  Gefta  per  farlo  incidere  in  Tavole  di  Bron- 
zo ,  e  poi  collocarle  d*  avanti  al  proprio  Maufoleo  .  Compie- 
xus  efl  altero  libro  Indkem  rerum  a  fe  gejìarum ,  quern  'vellet  in-- 
Cidi  in  itneis  Tabulis ^  qua  ante  Maufohum ftatuerentur  (^yó)  » 
La  noftra  Tavola  non  in  bronzo ,  ma  incifa  in  pietra  contie^ 
ne  anch'  efia  un  vero  Indice,  di  cui  tré  fono  le  Parti  .  La 
prima  enumera  dopo  i  Nomi ,  e  le  Note  di  Confanguinità ,  le 
Dignità ,  e  Cariche  di  quefto  Plauzio  .  Epiloga  la  feconda  le 
di  lui  Gefta  ,  mentre  era  Legato  Propretor  nella  Mefia  .  Fi- 
nalmente la  ter'zji  ramm.enta  le  ricompenfo ,  che  egli  ne  ot- 
tenne 5  e  r  Elogio  fattogli  nel  Senato  dall'  Augufto  Vefpafia- 
no  .  In  fomma  è  quefta  Tavola  un'  Epilogo  ben  fugofo  di 
tutta  la  Vita  pubblica  di  Tiberio  Plauzio  Silvano  Eliano ,  la 
quale  fecondo  1'  ordine  già  divifato  vado  brevemente  ad 
cfporrc  • 

PAR,  I» 

Nomi y  Confaguinìtà ^  Dignità Cariche. 

TI .  PLAVTIO  ,  M  .  F  ,  SILVANO  ,  AELIANO 

^  T  Nomi  fono  Tiberio  Plauzio  Silvano  Eliano,  IlPrenò- 
JL  me  forviva  a  diftinguere  molti  d' una  iftefla  Famiglia , 
che  per  confeguenza  portavano  lo  fteftb  Nome,  e  Cognome. 
Qui  per  altro  fembra  ,  che  il  Cognome  y^lianus  ,  piucchè  il 
Pronóme  ,  fiane  ftato  il  diftintivo  .  In  fatti  Tacitp  volendo 
indicar  quefto  Plauzio  non  fèrvifti  già  del  fuo  Premòme  ,  ma 
del  Cognome  Eliano  ,  fcrìvQndo  Pnieunte  Plautio  Aliano  Pon» 

tifi- 


(76)  Svet.  in  tnftn. 
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tifce  .  (77  )  Deriva  un  tal  Cognome  dalla  Famiglia  Elia  ^ 
ma  non  pare  che  Tiberio  Plauzio  V  aveflè  per  caufa  d'  ado- 
zione ,  poiché  fe  un*  Elio  fbflè  flato  adottato  da  M.  Plauzio , 
e  divenuto  così  Marci  Filius  ,  Marco  anch'  eflb  ,  e  non  Ti- 
berio fariafi  prenominato  .  Suppongo  adunque  ,  eh'  egli  dal- 
la propria  Madre  un  tal  Cognome  traefle  ,  o  per  diftinguerfi 
da  altro  Fratello  ,  che  avefTe  lo  ftefTo  Pronome ,  o  per  conte- 
ftare  la  fua  rìconofcenza  ,  e  gratitudine  agli  Elj ,  da'  quali  fu 
forfè  ed  educato  ,  e  beneficato  .  Che  realmente  pafTafìe  qual- 
che affinità  trà  gli  Elj  ,  ed  i  Plauzj  ,  oltre  il  Cognome  EUa^ 
no  di  quefto  Plauzio  ,  Io  fa  congetturare  ancora  un'  antico 
Monumento  degli  Arvali  ,  in  cui  fi  nota  il  Confolato  d'  un 
Elio  nominato  ancor  Plauzio  (78)  . 

L  .  ^ELIO  .  PL^VriO  Lj^MJJI 
^.  P^CTVMEIO  FRONTONE 
In  queflo  Monumento  fòtto  il  Confolato  di  L.  Flavio  Silva 
Nonio  Baflb ,  e  d' Afinio  Pollione  Verrucofb  fi  rammentano  i 
Voti  fatti  per  la  falute  di  Tito  Imp.  Sicché  queflo  Elio  Plau- 
xjo  doveva  eflère  coetaneo  di  Plauzio  Eliano  ,  locché  rende 
più  verifimile  la  parentela  frà  effi .  Favella  di  Elio  Lamia  an- 
cora Svetonio  in  Domit,  Cap.  i,  &  10. 

7.  Se  non  fii  per  caufa  d'adozione  così  cognominato,  dov- 
rà dirfi  ,  che  non  figlio  adottivo ,  ma  naturale  di  M.  Plauzio 
Silvano  fòffe  Plauzio  Eliano  .  Quei  che  aggiungendo  a  quefla 
Lapida  le  Sigle  A .  N .  lo  fanno  Nipote  d'  Aulo ,  fembra  che 
il  facciano  Fratello  di  quel  Marco  ,  di  cui  fi  é  nella  preceden- 
te Tavola  ragionato  ,  che  anch'  effo  fu  M .  F .  A  N .  Marci 
Jiliui  ,  ^uli  Nepos  .  Non  fèmbra  però  ,  che  tale  opinione  ab- 
bia del  probabile ,  e  del  verifimile  .  Paflerebbe  irà  quefli  due 
fuppofli  Fratelli  troppa  diflanza  di  tempo . Fiorirono, e giun- 
fero  ai  piii  fublimi  onori  Marco  al  tempo  d'  Auguflo ,  e  Plat^ 


( 77  )  Tacìt.  JTiJi.  ì'tb,  4.  ( 78 )  Mhrater.  The/.  Inftrìpt. T».  t.pa^.^tt.t. 
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^0  EUano  al  tempo  di  Vefpafiano .  Sicché  pafTando  dalla  mor- 
te d'  Auguflo  air  Impero  di  Verpafiano  circa  feflanta  anni  , 
converrebbe  prefumere  ,  che  quando  Marco  già  carico  d' an- 
ni ,  e  di  meriti  pafsò  alla  Tomba  ,  nafcefìe  Plauzio  Eliana 
da  tm  Padre  già  decrepito  da  molti  anni  .  Le  Sigle  adunque 
A  .  N .  o  non  vi  furono  mai  ,  o  fé  vi  furono  doveano  indi- 
care altro  Marco  ,  ed  altro  Aulo  diverfi  dai  Progenitori  di 
Mirco  Plauzio  Silvano  rammentati  nella  Tavola  precedente  ^ 
e  potrebbefi  credere  in  quello  caio  ,  che  Plauzio  Eliano  fbiTe 
un  Nipore  d'  Aulo  il  Trionfator  de'  Brittanni  .  Vi  fuppofe- 
ro  altri  h  Sigle  M.  N.  Se  ciò  fofTe  vero  farebbe  Eliano  Fi- 
glio del  precedente  Marco  ^ 

PONTIF. 

8.  I  Sacerdozi  benché  non  foffero  i  primi  a  confèguirfi ,  e 
bene  fpefTo  fi  ottennefTero  allora  folo ,  che  per  le  Cariche  fofte- 
nute  erafi  un--^  già  refb  illuftre  ,  e  meritevole ,  ciò  non  oran- 
te nelle  Ifcrizioni  fono  fempre  i  primi  dopo  il  Confolato  ,  e 
fovente  anche  prima  di  cuelTo  a  numerarfi  ^  o.  perchè  facri 
folfero  ,  o  perché  foffera  perpetui  ,  L'  ordine  però  che  te- 
neafi  nel  numerarli  ,  non  dal  tempo  che  acquiflati  lì  erano 
ma  dalla  lor  dignità  dipendeva  ;  precedeva  per  confeguenza 
fempre  il  più  onorevole ,  e  degno^  febben  pofteriormente  ac- 
quiftato  .  Quefla  é  la  ragione  ^  per  cui  la  noftra  Tavola  ci 
fa  vedere  Plauzio  Eliano  prima  Pontefice  ,  poi  Sodale  Augu- 
rale.  La  Religione  era  tutta p^-effo  i  Pontefici, ed  effi  n'  era- 
no i  Giudici  .  Quindici  erano  frà  tutti  ,  comprelò  il  Ponte- 
fice Maffimo  ,  fette  de*  quali  doveano  effer  Patrizj ,  ed  erano 
chiamati  Majwes  ,  e  fette  Plebei ,  detti  Pontificcs  Minor cs  . 
La  Famiglia  Plauzia  era  Plebea  ,  onde  trà  i  Minori  Pontefi- 
ci elTer  dovea  quefto  Plauzio  ,  di  cui  trattiamo .  Fìi  per  altro 
a  cagione  del  tempo  il  Pontificato  per  lui  affai  memorando  . 
Nella  Guerra  ,  in  cui  fi  difputavan  F  Impero  Vitellio ,  e  Ve- 

fpa- 
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fpafiano  ,  datofi  da'  Vitellianl  un'  afTalto  al  Campidoglio ,  do- 
ve fi  era  con  parecchi  Senatori  Cavalieri  ,  e  Dame  rifugiato 
Sabino  di  Vefpafiano  Fratello  ,  reftò  quelF  augufto  luogo  non 
fi  sa ,  fe  per  colpa  degli  AfTalitori ,  oppure  degli  aflaliti ,  mi- 
feramente  dalle  fiamme  confunto  .  Toccò  ad  Elvidio  Prifco 
allor  Pr^^tore  di  fare  il  folenne  Sacrificio  d'  un  Verro ,  d'  una 
Pecora ,  e  di  un  Toro  ,  e  toccò  al  ncftro  Plauzio  Pontefice  il 
faggerire  ,  ed  intonare  le  Formole  delle  preghiere ,  e  de'  Vo- 
ti ,  che  fi  laccano  ai  Dei  Tutelari  di  Roma  ,  e  dell'  Impero, 
perchè  felicitafT^ro  1'  intraprefo  Edificio,  e  con  1'  ajuto  loro 
div'no  il  facefTero  crefcere,  ed  inalzare  .  Tunc  Helviciius  Pvif- 
cus  prtceunte  (  *  )  Plautio  Celiano  Pomifce  lujìrata  fuove 
taurilibus  Area  ,  (D'  fuper  Ctefpitcm  r  ce!  di  ti  s  cxjìis  ,  Joucm  ,  Ju' 
nonem  ,  Mìnervam  Procjidejque  Imperi t  Dcos  precatus  ,  ut  capta 
profperarent  ^  fedefque  fuas  pictare  hominum  inchoatas  àtuiva  O' 
pe  attollerent  (  7p  )  Veramente  in  Tacito ,  almeno  nelle  Stam- 
pe da  me  vedute ,  Plauto  Eli  ano  fi  legge ,  ma  bafia  T  autorità 
di  quello  Marmo  a  far  leggere  Plautio  Aliano  ,  ed  a  correg- 
gere in  tal  forma  quefio  Teflo  di  Tacito  . 

SODALI  .  A VG . 
p.  Non  fòlo  Pontefice ,  ma  fu  ancora  Plauzio  Eliano  So^ 
dale  Augurale .  Mentre  fu  vivo  ricusò  Augudo  in  Roma  co* 
ftantemente  gli  Onori  divini  ;  fuori  però  di  Roma  venne  an- 
cor vivente  onorato  qual  Dio  .  Are,  Bofchi,  Portici,  e  Tem- 
pi dall'  adulazione  de'  Popoli  foggetti  gli  furono  conlegrati  . 
Morto  appena  per  adulare  ,  e  renderfi  propizj  i  di  lui  fuccef- 
fori  fu  con  folenne  Apoteofi  regiftrato  anche  in  Roma  fra  i 

F  2  Nu- 

(  *  )  Le  Preghiere  ,clie  doveano  farfi  nei  adunque  il  turto  andaffea  dovere ,  v*  era  n€ 

pub.  Sacrifici  erano  tutte  regiftrate  nei  libri  Sacnfic;  .  i.  Chi  fuggeriva  la  Formola .  i. 

Sacerdotali  ,  che  efler  dovevano  come  i  no-  Chi  badava  fe  bene  fi  ripetevam .  ^.  Final- 

fìri  Rituali .  Quefle  erano  diverfe  ,  fecondo  mente  chi  ordinava  il  Silenzio  .  Plìn.  hijì. 
la  diverfirà  de'  Numi  ,  a'  quali  faceanfi  ,  né         i^.  rap.  zi,  Cic.  Orat.  de  Harufp.  P>s- 

era  lecito  il  preterire  o  cambiare  parola ,  al-  fpon.  4. 
trimenti  era  nullo  il  Sacrifìcio  ,  ed  incor-       (  79  )  Tactt  H'tjì,  lib.  4. 
reafi   T  indignazione  de'  Numi  .  Perchè 
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Numi  ;  ed  allora  ebber  V  origine  gli  Auguftali  al  di  lui  cul- 
lo deftinati  .  Erano  fri  tutti  ventuno  ,  e  foltanto  allora ,  che 
furono  ifritui ti  ,  fe  ne  accrebbe  il  numero  con  Tiberio,  Drufb , 
Claudio  ,  e  Germanico  per  efler  della  Famiglia  del  nuovo  Dio . 
Idem  annus ,  dice  Tacito  (80  )  ,  novas  Cceremonias  acceph  ad* 
dito  Sodalmm  ^ugujialium  Sacerdotlo  ,  ut  quondam  Tatius 
retinendis  Sabmorum  Sacris  Sodales  Tatios  infiituerat  .  Sorte 
duSìi  e  Primor'tbus  Civitatìs  unus  &  Vigint't  •  Tìberìus  Drufuf- 
que  Claudìus ,  Germanìcus  cidijciuntur ,  Prova  dunque  que- 
fto  Sacerdozio  ,  cui  fa  Plauzio  Eliano  afcritto  .  eh*  egli  era 
un  Perfonaggio  per  nafcita ,  e  per  meriti  trà  i  Principali  del- 
la Città  diftinto ,  e  rifpettabile . 

10.  L'  antiche  Ifcrizìoni  ci  moflrano  Y  ordine  ,  che  fblea 
tenerfi  nelF  indicare  le  Cariche  .  Cominciava  talora  dalla  più 
degna  fcendendo  di  mano  in  mano  infmo  all'  infima  ,  e  folo 
in  quefto  cafb  ai  Sacerdozj  folca  premetterfi  il  Confolato ,  eh' 
era  la  Carica  piìi  degna  ,  ed  eminente  della  Repubblica .  Ta- 
lora poi  fi  dava  principio  dopo  i  Sacerdozj  della  più  infima , 
che  fu  la  prima  ad  acquifiarfi  ,  falendo  gradatamente  infino 
air  ultima  ;  e  quefto  è  V  ordine,  che  fi  tiene  in  quefta  Ta- 
vola .  Io  nel  riferire  le  Cariche  di  Plauzio  Eliano  non  andrò 
affettando  Erudizione  ad  efporre  quanto  di  effe  può  dirfi .  Pie- 
ni ne  fono  i  libri  di  quefte  materie  trattanti  ,  ed  altro  non 
farei  ,  che  ripetere  inutilmente  con  altrui  noja  cofe  cogni- 
tiffime  ,  e  trite .  Mi  permetteranno  però  gli  Eruditi ,  che  qual- 
che cofa  brevemente  ancora  io  ne  dica  per  non  riferirle  con 
maggior  noja  nudamente  ,  e  tali  ,  e  quali  fono  nel  Saffo  in- 
dicate .  ^ 

III  VIR  .  A  .  A  .  A  .  F  .  F  . 

1 1.  La  Porta  agli  onori  era  il  Vigintivirato  ViglntluWa' 
tus  Janua  erat  ad  honons  (  81  )  .  Chi  a  quefto  Corpo  non  era 

afcrit- 


(  80  )  Tac'it.  Amai.  Uh.  i. 


(  81  )  TacU,  Amai,  lìb,  3. 
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afcritto  non  poteva  entrare  in  Senato ,  nè  domandar  Cariche  J 
Per  quefto  i  Figli  de'  Senatori  deporta  tra  li  1 5,  ,  e  17.  anni 
la  Pretefta ,  ed  afllinta  la  Toga  Virile  ,  allorché  giunti  erano 
air  anno  ventefimo  dell'  età  loro  procuravano  di  efler  am- 
mefll  a  quefto  Corpo  .  Di  quefti  venti  Perfònaggi  Tre  prefè- 
devano  alla  Zecca  detti  ffi  VIRI .  A .  A .  A .  F .  F  cioè  Trium* 
viri  u4ere ,  ^uro  jirgento  fando  feriundo .  Tré  prefèdevano  al- 
le pubbliche  Carceri  detti  Triumviri  Capitales  ,  (Juattro  ave- 
an  la  Cura  delle  Strade  dentro  di  Roma  .  J^atuor  Viri  Via* 
rum  Urbanarum  Curatores  ;  ed  i  rimanenti  dieci  perché  pre- 
fèdevano  ai  giudizj  Centumvirali  diceanfi  Decemviri  Jlilitibus 
judìcandis  .  Per  quefta  Porta  dovette  anch'  eflb  entrare  per 
confeguire  gli  Onori  ,  giunto  all'  età  di  venti  anni  Plauzio 
Eli  ano  fatto  Triumviro  Monetale ,  o  fia  uno  de'  Prefidenti  al- 
la Zecca  . 

(1 .  TI  .  CAESARIS 
12.  Dal  Vigintìvirato  falivafi  alla  Queftura  ,  al  Tribu- 
nato, e  ad  altri  Magiftrati  Minori  come  profiegue  lo  fìeflb 
Tacito  (82)  Viginti  Viratus  Jama  erat  ad  honores  ,  &  pri' 
mus  grcidus  ad  Slucejluram  ^  Tribunatum  ,  aliofque  Minores 
Magiftratus  ;  ed  alla  Queftura  vediamo  in  quefta  Tavola  ef- 
fettivamente falito  Plauzio  Eliano  ,  che  compiti  aver  dovea 
ventiquattro  anni  ,  età  legittima  per  quefta  Carica  .  Con  ef. 
fa  acquiftò  egli  il  dritto  di  poter  dire  il  Tuo  parere  in  Sena- 
to ,  effendo  la  Queftura  come  nota  Ulpiano  (  8^  )  ^afi  pri- 
mordium  gerendorum  honorum  ,  Sententidque  in  Sena  tu  die  end  <e . 
In  quefto  tempo  ì  Queftori  non  aveano  più  la  cura  in  Rema 
del  pubblico  Erario  ,  detti  perciò  ^^^ejìoref  Urbani  ,  poiché 
Augufto  r  avea  loro  tolta ,  e  data  ai  più  Vecchj  Pretori ,  nè 
li  Queftori  la  ricuperarono ,  fe  non  quando  fu  loro  reftituita 
da  Claudio  (  84  ) .  Con  tutto  ciò  fi  continuarono  a  creare  i 

Que- 

(  82)  Tacìt.  loc.  eh.  (84)  Sveton.  in  ClauJ,  n.  24.  Dit.  hìjltr, 

(85  )  I.  I.  §.  de  Offic.  Quxjì.         lìb.  60. 
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Queflori ,  de'  quali  altri  Ci  trafmettevano  come  pnma  coi  Con- 
fòli  ,  Proconfoli  ,  e  Pretori  nelle  Provincie  ,  detti  perciò 
^(cfiores  M'dhares  ,  o  Proz}'màales\^  ed  il  loro  ufficio  era  di 
procedere  di  quanto  abbifognava  F  Efercito  ,  di  efigere  da* 
Pubblicani  ,  e  di  ritrarre  denaro  dalla  vendita  delle  Spoglie 
nemiche  ;  ed  altri  cominciarono  dal  medefimo  Augufto  ad  im- 
piegarfi  ,  o  a  recitare  le  fue  Lettere  ,  e  Memorie  in  Senato  , 
o  a  confèrvare  i  Decreti  ,  che  dal  Senato  fi  andavano  di  ma- 
no in  mano  facendo  (  *  ) .  Locchè  avendo  praticato  ancora  i 
Succeflbri  d'  Auguflo  ,  per  quefto  ^ceftores  Candidati  Princi- 
pi s  furono  detti  ,  Qui  fi  dice  Plauzio  Eliano  ^cjìorc  di  Tibe- 
rio  Cefare ,  vale  a  dire  di  quel  genere  di  Quefiori  ,  che  poi 
furono  chiamati  Candidati  Principis ,  non  potendo  efier  Que- 
ftpr  Militare  preffo  Tiberio  Cefare ,  mentre  qucflo  finfè  più 
volte  5  come  fi  hà  da  Svetonio  (  85  )  di  voler  vifitar  gli  Efer- 
citi  ,  e  le  Provincie  ,  ma  in  realtà  dopo  la  morte  d*  Augu- 
fto  non  fi  molTe  mai  più  d'  Italia  . 

LEGAT  .  LEG  .  V  .  IN  -  GERMANIA 
I  La  Mihzia  era  la  ProfèfTione  più  gradita  ai  Romani , 
quindi  dalla  Quefiura  fece  Plauzio  Eliano  in  età  già  fòrte  e 
robufta  alla  Milizia  pafTaggio  .  Per  apprender  queft'  Arte  non 
gli  mancavano  nella  fua  Gente  medefima  Capitani  efpertiffi- 
mi .  Fioriva  allora  Aulo  Plauzio  quello  ,  che  poi  trionfo  de* 
Brittanni  ;  non  è  perciò  inverifimile  ,  che  fòtto  di  quefio  ei 
'  nieritaffe  i  fuoi  primi  militari  Stipendj .  Nè  punto  è  improba- 

bi- 

(  )  L'  incombenza ,  che  avevano  i  Que-  de  o  ffic.  Qj^iefl.^  ce  ne  afTìsura  ivi .  Ex  Vis  fant 
fìori  Candidati  di  recitar  le  lettere,  e  me-  qui  Candidati  Principis  dictmtur  ^qui  Epi' 
morie  del  Principe  in  Senato  fi  argomenta  Jlolas  ejus  in  Senatu  legunt .  V  altra  incom- 
^zT  acito  Anna),  lib.  i6.  ivi.  Et  oratio  Prm-  benza  di  confervare  i  Decreti  del  Senato  fi 
•cifis  per  QuisfloTem  ejus  audita  efl  .  Lo  flef-  deduce  ancor  da  Dione  fopraccitaro  ,  che  net 
fo  pure  fi  deduce  da  Dione  hi/ì.  Ub.  54.  ,  fine  del  l.  54.  parlando  pure  d'  Auguflo  di^ 
che  parlando  d'  Auguro  dice  ,  che  raduna-  ce,  che  dava  a  cuftodire  a'  Q^ieflori  i  Sena- 
to il  Senato  non  paVl5  ,  ma  confegnata  al  tusconfulti  ,  che  fi  andavan  facendo, 
fuo  dueftore  una  Memoria  fecelada  lui  re-  (  85  )  Sveton.  in  T/ùcr.  a.  ^3. 
ciiare.  Più  chiarAmente  C///>/Vvo  X.  i.&c. 
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bile  ,  che  trovanJofi  allora  Aulo  Propretore  nella  Bafla  Ger- 
mania col  comando  dell'  Efercito  inferiore  del  Reno  ,  come 
fi  hà  da  Dione  (S6)  venifTe  per  di  lui  opera  Plauzio  Eliano 
prefcelto  Legato  della  jQumta  Legione  in  Germania  .  A  que- 
fla  Carica  di  Legato  d'  una  qualche  Legione  non  ifceglievafi 
ordinariamente  ,  che  un  Perfonaggio  Pretorio  ;  ma  quefìo 
Marmo  ,  che  và  gradatamente  ,  e  fecondo  F  ordine  ,  in  cui  T 
ottenne  ,  numerando  le  Cariche  del  noflro  Plauzio  ,  moftra 
eh'  egli  fu  Legato  della  Quinta  Legione  anche  prima  d'  otte* 
ner  la  Pretura  .  Le  Legioni  defumevano  il  Nome  di  prima  , 
feconda  &c,  dall'  ordine  con  cui  furono  iflituite  ;  quando  più 
Legioni  avevano  il  nome  del  nume»-o  ftefìb  ,  fi  diftingueano 
con  qualche  Cognome  prefb  ,  o  dal  Nome  di  chi  fbrmolle 
^ugufia  ,  Claudiana  ,  o  dai  Luoghi  dove  furono  k  prima 
volta  iftituite  Farthìca  ,  Macedonica  &c. ,  o  da  un  qualche  fat- 
to ,  ed  evento  particolare  ViSirix  ,  Miutrix  &c, ,  o  finalmen- 
te da  qualche  Deità  Minervia ,  ^pollinaris  &c\  Panvinio  (87) 
coir  autorità  di  Dione  prova ,  che  quefta  Legione  ^inta  era 
cognominata  Macedonica  .  Fu  ella  fìtuata  come  fi  hà  da  Dio- 
ne medefmio  (88)  dall'  Imperator  Auguflo  fui  Baffo  Reno, 
dove  dimorò  interamente  f  no  al  tempo  di  Galba  ;  Vitellio 
per  di  Imputare  ad  Ottone  1'  Impero ,  ne  trafj3ortò  porzione  in 
Italia  ,  Ciò  non  ofrante  reclutata  da'  Galh  continuò  ella  a 
ftare  nell'  inferiore  Germania  in  Cafiris  apud  reterà  . 

PR  .  VRB , 

14.  Pare  che  in  quefli  tempi  avefTe  già  prefo  piede  il  pa- 
rere ,  che  molti  anni  prima  ,  fecondo  Tacito  ,  aveva  Gallo 
progettato  in  Senato  ,  cioè  che  Legionum  Legati  ,  qui  ante 
Prceturam  eA  militi  a  fungcrentur  jam  tum  Prcetores- dcjìiiìarentur  ^ 
(  8p  )  giacche  vediamo  Plauzio  Eliano  dalla  Germania  torna- 
re in  Roma  Pretore  .  Era  la  Pretura  una  Carica  creata  per 

ren- 

(  J^ó  )  Dh.  h'tfl.  l'tb.  5«.  (     )  T)'w.  h'ijì.  lìb. 

(  87)  Panvtn.  de  Imp.  Rom.  cap.  i8.  (89)  Tacìt,  AnnaL  itb.  2. 
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render  ragione  ,  la  più  cofpicua  fra  le  ordinarie  ,  dopo  del 
Confolato  .  In  Origine  un  fol  Pretore  creavafi  ,  e  fono  cele- 
bri quelle  tre  parole  Do  ,  dico  ,  Mdko ,  in  cui  tutto  il  pote- 
re ,  e  T  ufficio  del  Pretore  fi  contenea  .  Riempiutafi  poi  Ro- 
ma di  Genti  Straniere  ,  nè  baftando  un  fol  Pretore  a  render 
ragione  ,  ne  fù  creato  un  fecondo  .  Ritenne  il  primo  il  drit- 
to di  giudicare  fra  Cittadini ,  e  fù  perciò  detto  Proetor  Urba- 
nus  5  ed  al  fecondo  fu  dato  il  potere  di  giudicare  le  Caufè  de* 
Foreftieri  ,  e  venne  chiamato  Prcetor  Peregrims  .  In  fèguiro 
fi  crearono  altri  Pretori  ,  de'  quali  altri  furono  Provinciali  , 
altri  Fidecommiffarj  ,  altri  Fi/cali  ,  ed  altri  Tutelari.  Qui  pe- 
rò, perchè  non  cada  dubbio  fra  tanti  Pretori ,  dicefi  il  noftro 
Plauzio  Pretore  Urbano ,  che  fù  fempre  il  più  degno  ^  e  ripu- 
tato quafi  un  Collega  de*  Confoli . 

LEGAT  ,  ET  .  GOMITI  .  CLAVD  .  CAESARIS  , 
IN  .  BRITANNIA  o 

1 5.  Terminato  T  anno  della  Pretura  pafsò  Plauzio  Elia- 
no  nella  Brettagna  ;  /èco  il  condufTe  in  quefta  fpedizione  Com- 
pagno (  Comes  )  r  Augufto  Claudio ,  che  volle  andarvi  a  co- 
mandare  in  perfbna  ,  defiderofb  d'  acquiftarfi  un  giufto  ,  e 
meritato  Trionfo  (po)  Fra  i  Familiari  ,  e  Cortigiani  delF 
Imperatore  alcuni  s*  intitolavano  Comites  .  Un  tal  titolo  pri- 
ma deir  Imperatore  Coflanzo  ,  che  lo  rendette  puramente 
Onorario  ,  non  fi  dava  fe  non  a  quelli  ,  eh*  erano  realmente 
in  Corte  ,  e  quelli  erano  mai  fempre  al  fianco  dell*  Impera- 
tore ,  in  tutte  le  fpedizioni  1*  accompagnavano  ,  e  negli  affa- 
ri tutti  anche  Giudiziali  erano  i  lor  Confi glieri .  (p  i)  Al  primo 
tumulto  della  Brettagna  vi  fù  fpedito  con  un  poilente  cfèr- 
cito  Aulo  Plauzio  Pretore  allora  nella  balTa  Germania  ,  il 
quale  disfatti  al  primo  incontro  i  figli  di  Cinobdlino  aveva 
già  porzione  dell'  Ifola  conquiflata  ,  Quelli  rilevanti  Servigi 

di 

(90)  Svefon.  t?i  Claiid.  Dhn.  htjìor.  ììb.  •?4.  ctret  in  CoipiVo  hh  ìt  non  jimìcos^aut 
(91}  Spartian.  in  Haàùan.  'm.  Cum  Jttdt-    Comites  foUm  ,f ed] urìsconfuhos. 
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dì  Aulo ,  r  efTer  Plauzio  Eliano  a  queir  Efercìto  benaffetto  i 
si  per  ia  parentela  col  Generale,  sì  per  eflere  fiato  anch*  egli 
nella  Bafla  Germania  della  Quinta  Legione  Legato  ;  e  final- 
mente r  affezione  di  Claudio  verfb  i  Piauzj  fuoi  Affini  ,  che 
a  quel  che  appare  non  ifccmò  punto  per  lo  repudio  fatto  d* 
Urgulanilla  ,  fuwno  probabilmente  le  caufe  ,  per  le  quali 
Plauzio  Eliano  fu  da  Claudio  per  Tuo  Compagno  ,  e  per  Tuo 
Legato  prefcelto .  Ridotta  in  Provincia  la  parte  della  Bretta- 
gna rgià  conquiftata ,  e  lafciatone  il  Governo  al  Conquiilato- 
re  imedefimo  Aulo  Plauzio  ,  avendo  in  quefta  Tua  militare 
fpedizione  trà  Y  andare  ,  lo  ftare  ,  ed  il  tornare  impiegati  fò- 
li fei  Mefi  ;  tornò  in  Roma  T  Augufto  Claudio ,  e  trionfò  de* 
Brittannì  fèguendolo  i  fuoi  Legati  abbigliati  de'  Trionfali  Or- 
namenti .  Trà  quefli  non  fu  certamente  Plauzio  Eliano ,  giac- 
ché come  fi  hà  da  quello  Marmo ,  egli  non  confeguì  tale  ono- 
re fe  non  per  V  imprefa,tìella  Mefia  al  tempo  dell'  Imperato- 
re Vefpafiano  .  Se  dunque  come  fi  hà  da  quefto  medefimo 
Marmo  egli  fu  Legato  di  Claudio  Cefare  nella  Brettagna  , 
convien  dire  ,  che  F  Auguflo  Claudio  non  lo  riconduceffe  fe- 
co  in  Roma ,  ma  con  Aulo  nella  Brettagna  il  lafciafTe  ,  da- 
togli il  comando  di  porzion  dell'  Efercito  ,  e  probabilmente 
di  quella  ,  cui  in  qualità  di  Legato  comandato  avea  Vefpa- 
fiano  .  Poiché  vedefi  in  Svetonio  ,  e  Dione  (92  ),  che  Ve- 
fpafiano  fù  uno  di  quei  Legati ,  che  furon  da  Claudio  in  que- 
fta  guerra  decorati  de'  Trionfali  Ornamenti  ;  onde  fe  il  trion- 
fante Claudio  fequti  funt  Triumphalia  Ornamenta  eodem  hello 
adepti  (P3  ) ,  bifògna  dire  ,  che  Claudio  feco  riconduceffe  in 
Roma  Vefpafiano  ,  ed  a  quella  porzione  d'  Efercito  da  que- 
flo  comandata  daffe  un'altro  Legato  probabilmente  ,  come  fi 
è  detto ,  Eliano  . 

G  CON- 

(92)  ^vettìTj,  m  Vefpajìim.  ».  il.  &D'm.   (03)  Svtton.  in  Claud.  n.  170 
h'tji,  l\b. 
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CONSVLI 

1 6,  Aulo  dopo  tré  anni  tornò  in  Roma  dalia  Brettagna  , 
e  gli  fu  decretata  da  Claudio  F  Ovazione  ,  o  fia  minor  Tri- 
onfo .  Egli  è  verifimile  ,  che  con  Aulo  tornafTe  ancora  Plau- 
210  Eliano  rimunerato  da  Claudio  col  Confolato  .  Quando 
trionfò  Aulo  Plauzio  de'  Brittanni  correa  ,  fecondo  Sifilìno 
r  8oo.  di  Roma  ,  ed  erano  Canfoli  Claudio  la  quarta  volta, 
e  Vitellio  la  terza  .  Sequenù  anno  Claudìus  quarto  ,  V'acl- 
l  'tus  tert'w  Confules  facli  funt .  Is  annus  crat  ah  U.  C.  cEiìn^en- 
tejhnus .  Plautius  de  Bello  Brkann/co  triumphav  'n  (  p4  )  .  Emen- 
do dunque  ftato  Plauzio  Eliano  due  volte  Confòlo  ^  pare  pro- 
babile il  parere  del  Panvinio  ,  del  Pighio  ,  e  d'  altri  ,  che 
lo  credono  la  prima  volta  furrogato  nelle  Calende  di  Marzo 
queft'  anno  medefimo  ad  uno  de'  Confbli  ordinar)  ,  e  v'  hà 
tutta  la  vsrifimiglianza ,  che  Claudio  bramofo  di  ricompen- 
far?  i  fervlgi  di  qusfìo  fuo  Attinente  ,  Compagno,  e  Legato 
dimertefTe  il  Confolato  ,  ed  a  lui  lo  confcrifle .  infatti  ricava- 
fi  da  Svetonio  C  p-^  )  ?  queflo  quarto  Confolato  di  Claudio 
du;ò  foli  due  M:fi  . 

PROCOS  .  ASIAE  . 
17.  Solevano  i  Confoli  quando  efcivan  di  Carica  fbrtirfrà 
loro  la  Provincia ,  che  col  Titolo  di  Proconfoli  doveano  go- 
vernare .  La  Provincia  toccata  a  Plauzio  Eliano  ,  finito ,  eh' 
ebb?  il  tempo  del  fuo  Confolato  ,  fu  1'  Afia  ,  dove  fecondo 
quefl^o  Marmo  pafsò  egli  Proconlolo  .  Per  Afia  non  intende- 
vano i  Romani  la  Ma^^^wve  ^  cioè  quella  ,  eh'  è  una  delle 
quattro  Parti  del  Mondo  ,  ma  la  Minore  parte  dell'  Afia 
Maggiore  ,  ed  una  volta  pofièduta  da  Attalo  Re  di  Pergamo  , 
e  da  quefto  lafciata  per  Teftamento  al  Popolo  Romano .  Quc- 
fia  Provincia  ,  che  comprendeva  la  Jonia  ,  la  Frigia  ,  la  Li- 
dia 3  la  Mifia  5  e  la  Carla  fii  px^ima  d'  Augufio  Pretoria  ^  c 

fo. 

(    94)  Xtphìl'mhi  Epitom.  D'miìs .  (95)  Sverni,  hi  Claud.  n.  14, 
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folo  in  occafione  di  guerra ,  per  comandare  agli  Eferciti  ,  fc 
ne  commetteva  ad  uno  flato  già  Confolo  il  Comando  col  Ti- 
tolo di  Proconfolo  .  Ma  dopo  la  celebre  Divifione  delle  Pro- 
vincie ,  che  fece  col  Senato ,  e  Popolo  Romano  V  Imperatore 
Augufto  ,  rimafe  1'  Afia  minore  al  Senato  col  titolo  di  Pro- 
vincia Con/alare  .  Coficchè  indi  in  poi  vi  fu  mandato  Tempre 
Proconfolo  a  governarla  un  Uom  Confolare ,  come  atteftano 
Strabene ,  e  Dione  (  <?<5  )  ,  e  raccogliefi  ancora  da  quefto  Mar- 
mo ,  da  cui  apparifce  efìervi  flato  mandato  Proconfolo  Plau- 
zio  Eliano  già  Conf  )lo  . 

LEGAT  .  PROPRAET  .  MOESIAE 
1 8.  Dopo  la  Carica  di  Proconfolo  d'  Afi  a ,  fembra  eh'  e- 
gli  ,  vivente  Nerone  Succeflòre  di  Claudio  ,  non  altro  otte- 
neflè  ,  che  i  due  Sacerdozj  fui  principio  da  queflo  Marmo 
ranmiemorati .  Se  a  quefti ,  come  abbiam  vifto ,  non  fi  promo- 
veano  che  Pcrfonaggi  diflinti  ,  ed  i  più  ragguardevoli  della 
Città  ,  certo  che  queflo  fìi  il  tempo  ,  in  cui  poteagli  ottene- 
re ,  eflendo  già  divenuto  tale  per  le  Cariche  più  cofpicue  . 
Egli  però  non  era  un  Perfbnaggio  da  tenerfi  oziofo  :  I  fuoi 
meriti  V  avevano  ben  fatto  cc>nofcere ,  e  però  lo  vediamo  nuo- 
vamente in  Carica  fatto  Legato  Propretor  della  Mefia. Ram- 
menta Tacito  5  che  nel  nono  anno  di  Nerone  per  reprimere 
Vologefb  Re  de'  Parti  ,  che  fcacciato  dall'  Armenia  Tigra- 
ne  ,  avea  dato  quel  Regno  a  Tiridate  fuo  Fratello  ,  furono 
da  molte  parti  fpinte  in  Armenia  le  Truppe  ,  e  fra  le  altre 
fu  fin  dalla  Mefia  chiamata  la  Quinta  Legione .  Mdita  J^in" 
ta  ,  quit  recens  ex  Mcefis  cxcha  erap  (9^)  »  Queflo  fatto  com- 
binato col  noflro  Marmo ,  in  cui  fi  dice  aver  Plauzio  Eliano 
reprefli  fui  nafcer  niedefimo  i  movimenti  de'  Sarmati  quam-' 
"dìs  partem  magnam  Exerc  'itus  in  ^rmmìam  mìfijfet  ,  pare  che 
fomminiflri  un  fondamento  ben  chiaro  per  credere ,  che  Plau- 

G  2  zio 

(  9(5  )  Strahn.  l:b.  17.  in  fin.  Dion  h'tjì,  /.  55.    (  97  )  Tacif.  ninnai.  ìih.  1 5. 
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2Ì0  Eliano  fofTe  da  Nerone  fpedita  alla  Mefia  per  Tuo  Legato 
Ciò  non  oftante  ,  non  da  Nerone ,  ma  da  VeQ>afiano  fono  io 
di  parere^  che  tal  Carica  confeguilTe  ,  e  quefto  medefimo 
Marmo  romminlftra  a  quefta  mia  opinione  il  fondamento . 

ip.  Era:  già  Pkuzio  Eliano  dalla  Mefia  paflato  Legato  in 
Ifpagna  ,  e  dalla.  Spagna:  tornato  in  Roma  Prefètto  ,  quando 
Vefpafiano  arringò  nel  Senato  per  fargli  concedere  i  Trion- 
fali Ornamenti^,  rampognandofi  di  avergli  differito  troppo  un 
fca!e  onore.  M.tjice  ita  /?r^/>,dice  Vefpafiano  in  quefto  Mar- 
mo ,  ut  non  dahuerit  tn  me  d'i ff arri  honor  Triumphalìum  ejus  Or- 
namcntorum .  Ciò  pofto:^  fè  aveffe  egli  nel  nono  anna  di  Ne- 
rone riprefllflil  prima  nafcere  i  movimenti  de'  Sacmati  ,  eF 
altre  imprefe.  tutte  operate  ,  che  fi  rammemorano^  in  quefio 
Marmo  ,  non  avrebbe  certamente  a  Vefpafiano  dato  motiva 
di  pendmento  ,  e  rammarico  la;  dilazione  de*  Trionfali  Orna- 
menti. .  La:  mancanza  faria  ftata  di  Nerone  ,  che  era  in  ob- 
bligo di  ricompenfare  i  fervigva.  lui/ preftati,  e  premiare  le 
Imprefe  da  un-  fuo  Legato  a  fuo  Nome;  operate  .  Se  dunque 
Vefpafiano  di  quefta  dilazione  fi  pente-,  fe:  ei  fi  confelfa  debi- 
tore a  Plauzio  Eliano?  de'  Trionfali-  Ornamenti ,  quefto  mede- 
fimo  prova  ,  che  quefto  Plauzio  non  di  Nerone  ,  ma  di  Ve- 
{pafiano  fu  Legato;  Pron'*etor  delì<i  M,  ila  »  Nè  mancar  dovea- 
no  anche;  al  tempo  di  Vefpafiano  motivi  da  trafmettere  dal- 
la Mefia;  in  Armenia,  porzion  deli'  Efercuo ,  come  a.  fuo  luo- 
go, vedremo  a. 

20»  Non  era  certamente  Nerone  molto  Amico ,  e  benaf^- 
fetta  de*  Plauzj^  fabben  Propinqui  ;  e  la  Morte  infelice  dei' 
Giovinetta  Aulo  il  dimcftra  .  Per  lo  contrario  Vefpafiano  ri- 
conofcevaàl  principio  di  fue  fortune  da'  Plauzj  ,  mentre  co- 
me-ricavafi  da  Svetonio  ,  e  Dione  (p8)  fotto  di  Aulo  fu  egli 
Legato  di  una  Legione  in  Germania  ^  ed  Aulo  fu  quello ,  che; 

dal- 

(  98  )  ^veton.  m  Vefpafian.  Dìon.  h'tjì.  l'iB.  58.  «.  4. 
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Jalla  Germania  feco  il  condufTe  in;  Brettagna ,  dove  tutto  e6- 
be  il  campo  di  fegnaiarfii ,  e  farfi^  conofcere  da  Claudio  ,  che 
Io  rimunerò  coi  Trionfali  Ornamenti .  PJauzio  Eliano  ,  che 
fu  Legato  anch'  efTo  e  della  quinta  Legione  in  Germania  ,  c 
da  Claudio  condotto  anch'  efTo  in  Brettagna  ,  cfTer  dovea 
fin  d'  allora  Amico  ,  e  ben  cognito  a  Vefpafiano  ;  on- 
de dovendo  Vefpafiana  di  un  valorofb  ,  e  prudente  Le- 
gato provvedere  la  Mefia  bifògnofa  in  quel  tempo  piuc- 
chè  mai  per  li  frequenti  movimenti  de'  Barbari  ,  miglior 
di  Plauzio  Eliano  difim piegato  allora  ,  ed  unicamente  in- 
tento alle  funzioni  de'  fuoi  Sacerdozj  ,  trovar  noni  po- 
tea  ,  provvedendo  colla  di  lui  fcelta  alla  Provincia'  ,  e 
foddisfacendo  nel  tempo  fleffo  alla  fua  gratitudine  ,  ed  Ami' 
cizla  . 

2 1=  In  quale  anno  dell'  Impero  di  Vefpafiano  ottenefle 
Plauzio- Eliano  la  Legazione  della  Mefia  potremo  da  Tacito 
congetturarlo  .  Abbiamo  da  quefto  Storico  ,  che  nell'  anno , 
in  .cui  fi  uccifè  Nerone  ,  e  poi  fu  trucidato  Galba  ,  mentre 
frà  loro  fi  difputavan- r  Impero  Ottone,  e  Vitellio  ,  e  poi 
Vefpafiano  ,  trovavafi  nella  Mefia  Legato  Apronio  Saturni- 
no ,  che  per  aver  ivi  fconfitti  li  Roflolani  ,  ed  i  Sarmati  fu 
dai  Senato  d'una  Statua  Trionfale  onorato  (pp).  Lo  Storico  ftel- 
fo  ci  fà  fapere  ,  che  dopo  la  Battaglia  di  Cremona  ,  per  cui 
reflò  quafi  allìcurato  a  Vefpafiano  F  Impero  ,  fuccefTe  ad  A- 
pronio  Saturnino  Fontejo  Agrlppa  mandato  a  governar  la  Me- 
fia  dall'  Afia  ,  dove' aveva  già  1  anno  dei  fuc  comando  com- 
piuto (  roo  )  .  Finalmente  abbiamo  veduto  nel  medefmo  Sto- 
rico nel!  anno  primo  di  Vefpafiano  Plauzio  Ilianoin  Poma 
in  qualità  di  Pontefice  fuggerìre  le  Formole  delle  Preghiere, 
e  de'  Voti  nel  dar  principio  alla  refì:aurazione  del  Campido- 
glio (  I  o  I  )  .  Se  dunque  Plauzio  Eliano^  fu  nella  Mefia  Lega- 
to 

(  99  )  Tach.  h'ifl.  l'è.  r.  (  loi  )  Tach.  h'tjl.  IIL  4. 

(100)  Tacit.  hijìor.  l'tb.  5. 
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to  di  Vefpafiano ,  bifogna  credere  ,  eh'  egli  circa  ii  terzo  ,  o 
quarto  anno  dell*  Impero  di  effo  vi  fofTe  fpedito  per  fuccedc- 
re  a  Fontejo  Agrippa .  In  fatti  circa  qiiefto  tempo  ebbe  il  Ro- 
mano Impero  verfo  1'  Armenia  bifogno  di  Truppe ,  come  in 
appreflb  vedremo ,  o  per  tenere  in  dovere  Vologefo  Re  de' 
Parti  ,  o  per  garantire  dall'  Incurfione  degli  Sciti  le  Romane 
Frontiera  , 

PARTE  li. 
Imprefc  di  Plauzw  Eliano  nella  Mefia. 

AUgufto  neir  indicata  divifionc  delle  Provincie  per 
aver  le  forze  tutte  della  Repubblica  in  fuo  potere  , 
reftituite  al  Senato  le  più  pacifiche ,  per  fè  ritenne  le  altre  , 
dove ,  o  per  tenerle  in  dovere  ,  o  per  difenderle  dalle  confi- 
nanti Nazioni  nemiche ,  doveafi  mantenere  un'  Efercito  (102). 
I  Governatori  ,  che  alle  Provincie  o  fofTero  Confolari ,  o  fof- 
fero  Pretorie  toccate  a  Cefare  fi  trafmettevano  ,  non  già 
Proconfbli  ,  o  Pretori  s'  intitolavano  ,  ma  Legati  Ccefaris 
Proconfule  o  Proprtttore.  .  A  difènder  la  Mefia  dalle  fcorre- 
rie  de'  Daci  ,  Sarmati  ,  e  Sciti  fi  riteneva  un'  Efercito  ful- 
le  Rive  del  Danubio  .  Provincia  pertanto  Cefarea  efler  do- 
vea  la  Mefia  ,  e  ce  ne  aflicura  il  Titolo  di  Legato  Pro-= 
pretore ,  con  cui  fìi  fpedito  a  prefiedervi  Plauzio  Eliano .  Com- 
prendeva quefla  Provincia ,  come  fi  hà  da  Strabone ,  e  Tolo^ 
meo ,  quanto  giace  tra  il  Monte  Auro  vicino  a  Tauruno  nel- 
la Pannonia ,  tra  il  Danubio ,  ed  il  Monte  Emo  fino  al  Pon- 
to Euffino  oggi  Mar  Nero .  La  Bofnia ,  la  Servia  ,  e  la  Bui- 
gheria  formano  infieme  tutta  la  Mefia  .  Il  Fiume  Ciabro  la 
divideva  in  due  parti  ,  e  Mcfta  fupcriore  verfb  la  Pannonia  di- 
cevafi,ed  mfcy'wre  verfo  il  Mar  Nero  (  103  ).  Ciocche  in  ef- 
fa  opcrafTe  Plauzio  Eliano  ,  tutto  in  quella  feconda  parte 
rammentafi  .  IN  • 

(  io:ì  )  DtoTj.  l'ib.  '55.  Sveton/tn  QSl.n.j^j.    (  105)  dìUr.  Cap.  13, 
<&  St;\ikQn,  Vìb.  17.  VI  fin. 
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IN  .  dVA  ,  PLVRA  .  QVAM.  CENTVM  .  MILL  , 
EX  .  NVMERO  &c. 

23.  La  di  lui  prima  Imprefa  fu  d'  aver  nella  Mefia  tra- 
fportati  ,  e  fatti  Tributar)  alF  Impero  cento ,  e  più  mila  Tra^. 
fdanuviani  con  le  loro  Mogli ,  e  Figli ,  e  con  i  loro  Principi ,  e 
Re  .  La  pluralità  de'  Capi  ,  a'  quali  cofloro  ubbidivano ,  mo- 
ilra  ,  che  non  erano  tutti  d'  una  medefima  Nazione  ,  e  che 
non  formavano  un  Popolo  folo  .  Erano  pertanto  Popolazio- 
ni d'  origine  ,  e  di  linguaggio  diverfè  da  diverfè  parti  venu- 
te ,  ed  in  diverfe  parti  di  là  dal  Danubio  annidate  .  Fii  fem- 
pre  coftume  de'  Barbari  mafTmie  Germani ,  Sarmati ,  e  Sciti , 
come  appunto  le  Pecchie  ,  mandar  fuori  a  procacciarfi  altro 
nido  i  Sciami  loro  novelli  .  Popoli  adunque  ufciti  da  tai  Na- 
zioni elTer  doveano  quei  Trafdanuviani  pronti  fempre  ad  in- 
feftar  la  Mcfia  ,  ed  a  prender  partito  contro  i  Romani  ;  ed 
opera  grande  ,  e  d'  abil  Politico  fii  1'  indurli  con  amorevolez- 
ze ,  c  perfuafioni  ,  e  con  aflègnar  loro ,  come  io  m*  immagi- 
no ,  Terreni  da  coltivare  ,  a  pallare  il  Danubio  ,  e  fiflare  la 
lor  dimora  nella  Mefia  ,  facendo  in  tal  forma  di  cento,  e  più 
mila  Nemici  altrettanti  Sudditi  ,  e  Tributar)  .  Sembra  che 
Plauzio  li  collocafTe  in  quelle  parti  della  Mefia ,  che  fono  vi- 
cine ai  Tribelli ,  ed  ai  Dardani  ,  giacche  ,  come  nota  il  Cel- 
lario (  104)  appunto  fra  i  Tribelìi  fi  ritrovavano  alcune  Po- 
polazioni de'  Carpi  ,  e  de'  Baftarni  Sarmate  fenza  dubbio  d* 
origine ,  ed  a  lato  de'  Dardani  erano  i  Scordifci  fomiglianti 
ai  Baftarni  nel  linguaggio ,  e  nell'  indole , 

MÓTVM  .  ORIENTEM  .  SARMATAR .  &c. 

24.  Degna  di  ben  accorto  Capitano  fu  1'  altra  Imprefa, 
di  reprimere  fui  punto  fteffo ,  in  cui  nafccvano  i  movimenti 
guerrieri  de'  Sarmati  ,  febben  gran  parte  dell'  Efercito  fuo 
fpedito  aveffe  in  Armenia  .  Se  qui  fi  parlaffe  della  quinta  Lc- 

gio- 

(104)  Celiar.  Cap.  15. 
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gìone  fpedlta  nel?  anno  nono  di  Nerone  in  Armenia  ,  non 
avrebbe  certamente  Tacito ,  che  tutti  minutamente  racconta 
gli  avvenimenti  anche  meno  importanti  dell' anno  predetto, 
taciuta  quefta  ,  ed  altre  ftrepitofe  azioni  di  Plauzio  nella  Me- 
fia.  Il  filenzio  pertanto  di  Tacito  conferma  vieppiii  Tempre , 
che  d'  altra  Spedizione  pofleriore  ,  e  diverfa  fatta  in  Arme- 
nia quefto  Marmo  ragioni.  Noi  non  ne  abbiamo  certa  noti- 
zia d*  altronde  ,  efTendofì  fmarrite  le  Storie  <li  quefto  tempo 
tanto  di  Tacito  ,  che  di  Dione  .  Siccome  però  non  mancaro- 
no in  quefti  tempi  rilevanti  cagioni  di  fpinger  truppe  in  Ar- 
menia ,  COSI  non  mancano  neppure  rilevantifllme  congettu- 
re 5  che  la  comprovano  ,  Sefto  Vittore  nella  Fita  di  Vefpafta^ 
no  ci  fa  fapere  ,  che  Rex  Parthorum  Vologefes  me  tu  folo  in  pa- 
ce  coaElus  ejì Dovette  dunque  Vefpafiano  fpedire  verfb  T  Ar- 
menia poflente  Armata  per  pfTervare  gli  andamenti  di  Volo- 
gefb  ,  incutergli  del  timore ,  e  tenerlo  contro  fua  voglia  in 
dovere  ,  L'  Oriente  trova vafì  allora  /provvido  di  Truppe  ; 
parte  fèco  ricondotta  ne  avea  Vefpafiano  in  Italia ,  ^  parte 
trovavafi  nella  Paleftina  per  freno  ,  e  guardia  .de*  debellati 
Giudei  .  Non  è  dunque  improbabile ,  che  in  quefta  occafionc 
Vefpafiano  facefTe  alla  volta  d'  Armenia  sfilar  dalla  Mefìa 
porzione  dell'  Efèrcito  . 

25.  Ma  un  motivo  ancor  più  preHante  fòmminiflra  Giu- 
feppe  Ebreo  (105).  ^t2no  quarto  ,  ,dic'  egli  ,  Vefpaftano  Im» 
perium  minifirante  ^launorum  Natio  (  Scyth<e  funt  juxta  Flu» 
vium  Tbanais ,  &  Meo  t  idem  Paludem  )  ìnito  Confilio  ,  adi  tu  ha^ 
hito  a  Rege  Hyrcanorum  Mediam  invadunt  ,  uajlarunt  om?ìia 
ufque  ad  u4rmeniam  ^Tyridates  Rex  uimitur  6'  pene  captus  ^ 
ejfugit  ^  ^  integram  Terram  dcpopulati  funt  •  Eran  rimafte ,  co- 
me fì  è  ofTervato  /guarnite  le  Frontiere  del  Romano  Impero 
in  quella  parte  ,  ma  febbene  Vefpafìano  ricufalfe  di  prender 

par- 

(  105  )  Jofeph,  de  Belì.Judak.  lìb.  7.  cap.  57, 
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parte  In  quella  Guerra  ,  nè  voIefTc  al  Re  de'  Partì  gli  ajutx 
richiefti  mandare,  come  ci  attefta  Dione  (^106);  pure  non 
è  verifimile  ,  che  un  Imperatore  sì  vigilante  tralafciafTe  di  co- 
là fpedir  trippe  fe  non  in  ajuto  de*  Parti  ^  almeno  per  met- 
tere in  iftato  di  difefa  le  Provincie  Romane  in  quella  parte . 
Sembra  pertanto  ,  che  quella  fofTe  Y  occafione,  per  cui  come 
ftitra  volta  per  fì)ccorrer  Tigrane  fece  Nerone ,  anche  Vefpa- 
fiano  facefTe  dalla  Mefia  sfilar  parte  dell*  Efercito  alla  volta 
di  Armenia  per  reprimere  gli  Alauni  ,  qualor  tentato  avelTe- 
ro  di  penetrare  nelle  Provincie  Romane  .  E  quefto  pure  do- 
vette cflèr  il  tempo ,  in  cui  i  Sarmati  Sciti  anch'  efìi  d*  origi- 
ne per  natura  inquieti  ,  e  portati  a  cangiar  Sede  ,  e  Paefè  , 
moffi  dal  loro  naturai  difio  di  rubbacchiare ,  e  refi  allora  piuc- 
chè  mai  animofi  dai  felici  fucceffi  degli  Alauni  ,  faceflèro  an- 
ch' effi  delle  unioni ,  e  complotti  per  accingcrfi  a  qualche  gran 
colpo  contro  la  Mefia  ,  per  la  Imembrazione  dell'  Efercito 
allora  men  forte  .  Forfè  loro  farebbe  riufcito  V  intento  ,  fe 
un'  altro  men  vigilante  di  Plauzio ,  meno  accorto  ,  e  meno 
abile  vi  prefèdcva  ;  ma  Plauzio  feppe  prevenendoli  fbfFocare 
iul  punto  fiefTo  di  prender  fuoco  F  incendio  della  Sarmatica 
Guerra  . 

IGNOTOS  ANTE  AVT  INFENSOS  &c. 
26,  Bifogna  ,  che  ben  grande  foffe  la  fama  del  fuo  valo- 
re ,  c  delle  virtìi  fue  fparfa  trà  Barbari  ,  poiché  potè  trarre 
fulla  Riva  da  lui  difefa  più  Re  o  non  conofciuti  ,  o  contro 
del  Popolo  Romano  adirati  ,  per  ivi  piegar  devoti  la  barba- 
ra fronte  alle  Romane  Infegne  ,  chiedendo  ,  come  io  m'  im- 
magino ,  a  Plauzio  chi  protezione ,  ed  amicizia ,  e  chi  pace  , 
c  perdono  .  Le  conquifle  di  Roma  quanto  piìi  rapide  ,  e  piii 
diftefe  furono  in  Afia  ,  altrettanto  lente  ,  e  riflrette  faro- 
no  al  Settentrione  d'  Europa .  In  una  Lapida  Votiva  del  Gran 
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Pompeo  da  Plinio  (107)  confervataci  fi  hà  ,  eh*  cgli/bggls- 
gò  quanto  vi  hà  di  Terra  dalla  Palude  Meotide  fino  al  Mar 
Roflb  .  Terris  a  Mcoth  Lacu  ad  Rubrum  Marc  fubaBis  .  La 
Palude  Meotide  ,  ed  il  Tanai ,  che  in  elTa  fi  fcarfca  hann» 
air  Occidente  V  Europa  ,  e  T  Afia  all'  Oriente  ;  talché  que- 
(le  due  Parti  del  Mondo  fono  da  quefta  Palude  ,  c  da  quefto 
Fiume  divife  .  Roma  dunque  per  mezzo  del  Gran  Pompeo 
ftefè  le  fue  conquifte  in  Afia  anche  di  là  dal  Tanai  ,  e  la  Pa- 
lude Meotide  ;  ma  n.^f  Europa  primacchc  Trajano  foggio- 
gafTe  la  Dacia  ,  e  la  riducefTe  in  Provincia ,  tutto  era  Barba- 
ro quanto  fi  trova  di  qua  dal  Tanai  ,  e  dalla  Palude  Meoti- 
de fino  al  Danubio ,  ed  erano  in  quefla  parte  queflo  Fiume  , 
ed  il  Ponto  del  Romano  Impero  i  Confini  .  Chi  può  ora  frà 
tante  barbare  Nazioni ,  che  abitavan  tra  '1  Tanai  ,  e  la  Pa- 
lude Meotide  ,  ed  il  Danubio  rintracciar  quali  foflèro  quei 
Re  ,  o  non  cogniti  ,  o  nemici  ,  che  vennero  a  venerar  le 
Romane  Infegne  del  Danubio  alla  Riva  ?  Doveano  e/Ter  gl^ 
Ignori  Re  di  quelle  Nazioni  ,  che  abitavano  la  più  interna  ^ 
e  rimota  parte  della  Sarmazia  Europea  ,  dal  Boriftene  fino 
alla  Palude  Meotide  ,  ed  al  Tanai  .  Per  lo  contrario  i  Re  ne-  • 
mici  erano  fenza  fallo  quei  Re  ,  che  dominavano  tra  '1  Bori- 
ftene ,  il  Danubio  ,  ed  il  Ponto  ;  poiché  (ebbene  qui  fbfTe  del 
Romano  Impero  il  Confine  ,  pure  oltrepaflàto  V  aveano  f  A- 
quile  Remane  più  volte  ,  e  quefìi  Barbari  appunto  per  que- 
fto  non  vedeano  di  buon  occhio  i  Romani ,  perchè  fperimen- 
tato  aveano  più  volte  con  danno  loro  delle  Romane  Armate 
il  valore .  Le  Rive  alla  difefa  di  Plauzio  affidate  erano  quel- 
le del  Danubio  :  Confine  allora  come  ho  detto  dell'  Impero 
Romano  .  Fin  dal  tempo  d'  Augufto  furono  ivi  collocate  due 
Legioni  ,  che  divife  in  più  Corpi  pofìati  lungo  la  Riva  in 
luoghi  diverfi  ,  e  comandata  da  chi  prefedeva  alla  Mefia ,  di- 
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fendeano  quefta  Provincia  dalle  Invafioni  de  Barbari  .  U  A- 
quile  erano  de'  Romani  Eferciti  le  Infegnc  ,  ed  i  Numi  ;  ed 
a  quefti  dovettero  riverenti  proflrarfi  fovente  Inimici  ftef- 
fi  di  Roma  . 

RÉGIBVS  BASTARNARVM  ET  ROXOLAN  .  &c. 

27.  Ai  Re  de  Baftami  ,  e  de'  RolTolani  ,  feguita  il  Mar- 
mo ,  rimandò  Plauzio  de'  Fratelli  Daci  i  Figli  prcfi  ,  o  per 
meglio  dire  tolti  a'  Nemici  ,  e  da  alcuni  di  efTì  ricevette  gli 
Ofta^j^i .  Li  Baflarni  furono  fecondo  il  Cellario  (108)  Ger- 
mani  di  origine  ,  che  trapalata  la  Viftola  occuparono  quel- 
la parte  della  Sarmazia  ,  che  comprende  in  oggi  la  Podolia  , 
e  r  Ukrania  .  Le  due  Capitali  de'  Eaflarni  Carradunum  ,  e 
Clep/dava  notate  da  Tolomeo  (  lop)  Tono  in  oggi  al  parere 
del  fbpracitato  Cellario  Lernhsrg  ,  e  Kamimech(^  i  10).  Sci- 
ti d'  origine  erano  i  Rojjoìam  abitanti  nella  Sarmazia  di  quà  , 
«  di  là  dal  Eoriflene  .  Il  lor  Pae/è  viene  in  oggi  occupato  da* 
Cofacchi  ,  da'  Tartari  ,  e  da'  Ruffi  ,  forfè  così  dagli  antichi 
RolToIani  chiamati  .  Finalmente  i  Daci  qui  nominati  occupa- 
rono quanto  fi  contiene  tra  il  Tibifco,il  Danubio  ,  il  Nie- 
fler,  ed  i  Monti  Carpazj  (  ni  )  ,  ficchè  quella  parte  dell* 
Ungheria  ,  eh'  è  di  là  dal  Tibifco  ,  la  Translvania  ,  la  Va- 
lachia  ,  e  la  Moldavia  unite  infieme  formano  T  antica  Da- 
lila ,  dall'  Imperator  Trajano  alfìn  debellata  ,  e  ridotta  in 
Provincia  . 

28.  Al  tempo  di  Plauzio  flava  la  Dacia  quieta  ,  e  pacifi- 
ca .  Duras ,  che  allor  vi  regnava  non  era  un  Re  di  coraggio , 
ne  fi  arrifchiava  di  movere  aperta  guerra  ai  Romani .  Ciò  per 
altro  non  impediva ,  che  trà  i  Romani ,  e  qualche  Popolo  del- 
la Dacia  pili  vicino  al  Danubio  non  paflalTe  talvolta  qualche 
baruffa  .  Forfè  i  Giovinetti  Figli  di  quei  Fratelli ,  eh'  erano , 
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come  in  apprefTo  vedremo ,  dei  più  cofpicui  ,  c  rifpettabiK 
della  Dacia ,  defiderofi  anch*  efiì  di  fegnalarfi ,  e  di  moftrar 
di  buon  ora  la  loro  avverfione  ai  Romani  ,  fi  avvicinarono 
anch*  elTi  al  Danubio ,  e  vennero  da'  Romani  ,  piìittofto  che 
prefi  in  battaglia ,  in  qualche  fcorreria  rapiti  .  In  tal  cafe 
doveano  i  Re  de'  Baflarni ,  e  de'  RofTolani  ,  che  forfè  furon» 
di  quei  ,  che  venuti  erano  fui  Danubio  a  venerare  T  Infe- 
gne  Romane ,  la  lor  mediazione  interporre  per  la  liberazione 
de'  Giovinetti    Potrebbe  ancora  fupporfì  ,  che  militando  i 
Giovanetti  fbtto  le  Infegne  dei  Re  de'  Baflarni  ,  e  de'  RofTo- 
lani ,  in  qualche  guerra  fatta  a  qualche  altra  Barbara  Nazio- 
ne egualmente  ai  Romani  nemica  ,  vinti  reflaffero  in  potere 
di  quefta ,  e  che  poi  in  qualche  incontro  fòffero  a  lei  da'  Ro- 
mani ritolti Co^munque  fbflè  ,  certo  fi  è  ,  che  Plauzio  con 
tratto  di  buona  Politica  rimandando  i  Giovanetti  ai  Re  de' 
Baflarni  ^  e  de'  Roilòlani ,  fi  rendette  quefliRepiu  benevoli  ^ 
ed  i  Fratelli  Daci  lor  genitori  obbligati  . 

DACORVM  FRATRVM  &:c. 
2  0.  Qucfl:i  Daci  Frarelli  non  erano  ficuramente  allora  i  Re- 
gnanti ,  poiché  quella  Marmo  non  gli  avrebbe  defraudati  del 
Regio  Titolo  ,  che  ha  dato  ad  altri  di  minor  conto  ,  e  fino 
ignoti  Convien  perciò  credere ,  che  foflèro  due  Perfònaggi 
dei  pili  Principali ,  e  rifpettabili  delia  Dacia  i  piìj  vicini  al 
Regio  Trono  ,  e  così  cogniti  per  fe  fieili ,  che  fenz'  altro  Ti- 
tolo 5  e  Nome  ,  baflafTe  fol  quello  de'  fratelli  Daci  per  indi- 
carli .  Erano  quelli  al  parer  mio  il  famofo  Decebalo  da  Tra- 
iano alfìn  debellato ,  e  Dkg'ide ,  V  uno  ,  e  F  altro  allora  Pri- 
vati y  poiché  non  ebbero  il  Diadema  Reale  ,  fe  non  fèal  tem- 
po di  Domiziano  Imperatore  Decebalo  per  una  fpontanea 
Rinuncia  fatta  da  Duras ,  come  fi  può  congetturar  da  Dione , 
il  quale  favellando  di  quefla  guerra  infbrta  co'  Daci  nell'  an- 
no quinto  di  Domiziano  ,  nota  allora  una  tal  Rinunzia  ,  c 
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tacitamente  ci  fa  fapere  ,  che  di  frefco  era  avvenuta  ;  e  D/V- 
gide  da  Domiziano  predetto  ,  che  col  coronarlo  volle  oflen- 
tare  vanamente  di  aver  realmente  riportata  contro  de'  Daci 
vittoria  ,  e  di  avere  il  potere  di  dar  loro  il  Regnante  (112). 
Veramente  Dione  ,  che  quefti  fatti  racconta  non  ilpìega,che 
Decebalo  ,  e  Diegide  foflèr  Fratelli  ,  ma  da  tutto-  il  contefto 
del  fuo  racconto  E  prova  ;  poiché  fè  Decebalo  non  potendo, 

0  non  volendo  per  trattare  di  pace  ,  come  fi  era  convenuto  , 
col  folle  Auguflo  abboccarfi  in  perfona  ,  mandogli  Diegide 
con  gran  comitiva  a  reftituirgli  F  arme  prefè  in  battaglia ,  ed 

1  Prigionieri  ;  e  fè  Domiziano  per  pura  ,  e  vana  ofìentazione 
della  fua  pretefa  vittoria ,  e  potere  pofe  fui  capo  di  Diegide 
il  Regio  Diadema,  convien  dire  ,  che  Diegide  folle  a  Dece- 
balo Fratello  ,  ed  a  parte  anch'  elfo  del  Regio  comando ,  al- 
trimenti lenza  1'  offefa  di  Decebalo  ,  nè  Domiziano  coronar 
lo  potea  ,  nè  Diegide  fariafì  fatto  Re  coronare  * 

PER  QVEM  PACEM  PROVINCIAE  ET  CONFIRMA- 

VIT  ET  PROTVLIT  SCYTHARVM  *  *  Q.VOQyÈ  RÉ- 

€EM  ACHERRÓNENSI  &c. 

go.  Il  Relativo  ,  che  fiegue  nel  Numero  del  meno  rende 
in  quella  parte  urr  poco  intralciata  ,  ed  ofcura  T  intelligenza 
del  Marmo  .  Precedentemente  fi  è  detto  ,  che  Plauzio  rice- 
vette «la  alcuni  àé  Nemici  gli  Oflaggi  .  alìquh  eorum  ob' 
fides  accepit  ;  ed  elTendo  quelli  efpreffi  nel  Numero  plurale  , 
fembra  che  in  plurale  ancora  doveffe  efìer  pcfto  il  Relativo , 
che  immediatamente  fiegue  ;  e  che  lo  Scalpellino  abbia  per 
errore  incifo  per  quem  in  luogo  di  per  .  Certo  che  ammef- 
fo  un  tale  Errore  non  abbifognerebbe  d' interpretazione  quello 
PalTo  5  comprendendoli  chiaramente,  che  Plauzio  per  mezzo 
de'  ricevuti  oftaggi  rende  più  llabile ,  e  più  durevole  la  tran- 

quil- 
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quillità  della  Provincia  .  Quando  però  fi  aveffe  a  fìipporre  un' 
errore  ,  leggerei  piuttofto  Per  -qu^c  ,  che  in  altro  modo  .  La 
ridondanza  di  una  M,  ed  una  E  femplice  in  vece  del  Ditton- 
go A  E  fpeflb  s  incontrano  nelle  Lapidi  per  colpa  degli  Scal- 
pellini .  La  Relazione  in  quefto  cafo  farebbefi  a  quanto  fi  er* 
premeflb  ,  e  ne  farebbe  naturalismo  queflo  fèntimento  ,  che 
avrebbe  in  tal  cafb  il  Marmo  cioè ,  che  Plauzio  con  aver  tra- 
Iportati  nella  Mefia  cento  ,  e  più  mila  Trafdanuviani  ;  con 
aver  riprefil  fiil  nafcere  i  movimenti  de'  Sarmati  ;  con  aver 
indotti  a  venir  fial  Danubio  ,  o  per  far  Lega,  o  per  impetrar 
Pace  Re  o  ignoti  ,  o  nemici  ;  con  aver  rimandato  ai  Re  de* 
Eaftarni  ,  e  de'  Rofiblani  i  Figli  di  Decebalo  ,  e  di  Diegide 
tolti  ai  Nemici  ;  con  aver  obbligati  alcuni  dì  efll  a  dar  de' 
Statichi  ;  e  finalmente  con  avere  ancora  fatto  rimovere  dall' 
aifedio  di  Cherfòn  i  Re  de'  Sciti  ftabilì  ,  ed  cftefè  per  mc7^ 
ài  quejìe  cofe  tutte  vieppiù  ancora  la  Pace  àdla.  Provincia . 

31.  Ma  fènza  fupporvi  errore  ,  fi  può  ancora  aflai  bene 
fpi egare  .  Bafia  riconofcervi  la  Figura  ,  che  dicefi  TrajeBh 
Verborum  ,  la  quale  ,  come  infegnano  i  Gramatici  ,  confifte 
in  una  trafpofizione  ,  o  fia  Traslazione  di  parole  dal  fuo  luo- 
go in  un'  altro  .  Per  quem  fià  qui  fuori  del  fuo  luogo  ,  e  de- 
ve riferirfi  al  Re  degli  Sciti  .  Si  deve  perciò  fpiegare  come  fc 
fi  leggefTe  nel  Sailb .  Submoto  quoque  a  Cherrònenft  ,  qua  ejì  ultra 
forufienen  ,  opftdmie  Scytharum  Re^e  ,  per  que^n  pacem  Prozm' 
c/a:  &  confirmavit ,  &  protulit  ,  De'  Tauro  -  Sciti  di  là  dal  Bo- 
rifiene  fa  menzione  Tolomeo  (  1 1  ^  )  ,  e  menzione  fa  Ovidio 
(114)  fovente  d'  altri  Sciti  preiTo  il  Mar  Nero  .  Gli  uni  ,  c 
gì'  altri  o  feparatamente  ,  o  di  concerto  aveano  pcfto  1'  afiè- 
dio  a  Cherfon  ,  che  Plauzio  ,  0  con  maneggio  ,  o  con  mi- 
Kaccie  fece  rimovere  .  Chcrron  ^  e  Chevroncjus  è  lo  fieflb  che 
Cherfon  ^  e  Chcrfonefus  .  Neil'  una  ,  e  nelF  altra  maniera  tan- 
to 
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to  ì  Greci  ,  che  1  Latini  chiamarono  una  Penifola ,  e  la  Ca- 
pitale della  medefima  .  Lungi  non  poco  dalle  bocche  del  Bo* 
riftenc  pongono  gli  antichi  Geografi  la  T aurica  Chcrfonefo  ^ 
detta  in  oggi  la  Crimea  ,  ed  in  efla  una  Città  col  nome  fteflb 
preflb  il  Monte  Partenio  ;  V  aflèdio  dunque ,  da  cui  fu  rimofi 
fa  il  Re  degli  Sciti  faceafi  a  Kerfon  Capitale  della  Taurica 
Cheribnefb  ,  e  queflo  fatto  medefimo  ci  fa  comprendere  quan- 
ta grande  folTe  la  fìima  ,  ed  autorità  di  Plauzio  prefTo  de' Bar- 
bari ,  anche  de'  più  rimoti  ,  e  fin  dove  egli  avea  tramandata 
della  Romana  potenza  il  Terrore  ,  e  la  Fama . 

PRIMVS  EX  E  A  PROVINCIA  &c. 
32.  Sciolto  r  afTedio  di  Cherfbn  ,  e  fgombrate  le  vie  del 
Mar  Nero  ,  che  in  tempo  dell'  afTedio  eiTer  doveano  mal  fi- 
cure  ,  Plauzio  fu  il  primo  ,  che  da  quefta  Provincia  provvi- 
de alla  fcarfezza  del  Popolo  Romano  ,  con  trafmettere  quan- 
tità grande  di  Grano  dalla  Mefia  pel  Danubio  al  Mar  Ne- 
ro,  e  da  quefio  per  Io  Stretto  di  Bizanzio  al  Mediterraneo  , 
ed  a  Roma  .  Le  antiche  Storie  ci  moftrano  Roma  ridotta  per 
la  Careflia  fpefTo  alle  fìrette .  Quando  fall  Vefpafiano  fui  Tro- 
ro  de'  Cefari  tanto  difc 

amplius  dicrurn  Frumentum  in  Horreis  fuerit  (  1 1  5  )  ,  La  Care- 
dia  d'  un'  anno  fi  rifente  ancor  ne'  feguenti  ,  maffime  quan- 
do non  fi  hà  tutta  dai  proprj  campi  la  fuififienza .  I  Grana) 
di  Roma  erano  la  Sardegna  ,  la  Sicilia  ^  1'  Afia  ,  e  1'  Egit- 
to ,  ma  le  cattive  Raccolte ,  le  Guerre  ,  ed  i  venti  alla  Na- 
vigazione centrar)  ,  la  riduceano  bene  fpelfo  ,  come  fi  è  det- 
to 5  in  miferia  .  Ora  quefto  nuovo  Granajo  aperto  da  Plau- 
zio nella  Mefia  ,  a  cui  per  V  avanti  ninno  avea  piìi  penfato , 
ficcome  a  Roma  fu  di  follievo  grandiffimo  ^  così  ancora  fù 
per  Plauzio  affai  gloriofo  , 

PAR. 
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PARTE    I  IL 

Rkompenfe  ottenute  da  Flauzio ,  ed  Elog/é 
fatttogli  dall'  Imperatore  Vefpafiano. 

HVNC  LÉGATVM  IN  HISPANIAM  . 

DOpo  aver  quefto  Marmo  tutte  ad  una  ad  una  enu- 
merate le  azioni  di  Plauzio  Eliano  ,  mentre  er* 
Legato  Propretor  della  Mefia  ,  viene  in  terzo  luogo  a  tefler 
r  Indice  delle  Ricompenfe  ,  che  ne  ottenne  ,  ed  a  riferire  1* 
elogio  fattogli  da  yefpafiano  fteffo  in  Senato  ,  La  Legazione 
della  Spagna  ,  la  Prefettura  di  Roma  ,  i  Trionfali  Ornasa^^n- 
ti  ,  ed  un  fecondo  Confolato  furono  il  premio  de'  Fatti  illu- 
fori finora  indicati  ,  e  F  Importanza  grande  di  quefìi  può  be- 
ne argomentarfi  dalla  moltiplicilà  ,  e  grandezza  del  Premio, 
I  Romani  diyideano  la  Spagna  in  Tarraconefè ,  o  fia  Citerio- 
re ,  ed  in  Betica  ,  o  fia  Ulteriore .  La  Betica  come  ai  perico- 
li di  Guerra  meno  efpoita  fu  nell'  indicata  Divifionc  dell* 
Provincie  tra  '1  Senato  ,  ed  Auguro,  affegnata  al  Senato,  e 
la  Tarraconefc ,  in  cui  fi  manteneva  un'  Efercito  ,  rima/c  ad 
Augufio  5  che  la  divife  in  altre  due  Parti ,  delle  quali  una  ri- 
tenne il  nome  di  Spagna  Tarraconefe  ,  c.  Citeriore  ,  e  T  altra 
prefè  quello  di  Lufitania  .  In  quefla  fi  mandava  un  Uom  P/e- 
tono  per  rendervi  ragione  ,  ed  in  quella  ,  eh'  era  la  maffima 
parte  della  Porzione  d'  Augufto ,  fi  mandava  un'  Uom  Cort" 
folare  ,  che  yi  rendea  ragione  ,  e  vi  comandava  1'  Efercito, 
Romani  ,  dice  Strabene  ,  Hifpaniam  in  int^riorem  feu  Citerio^ 
rem  Ò*  exteriorfn}  ,  feu  Ulteriorem  dividunt  Ù'c,  Nojlra  quidem 
tempeftate  Pyovinciis  aliis  Scnatui  Populoque  Romano  ajftgnatis 
Ò*  aliis  Principi-^  Bcatica  Populo  atpributa  ejì  ^  mittiturque  in  eé 
Proconful,  Rei/ qua  ejì  Principi s  Ò'  in  eam  mittuntur  duo  Lei^a- 
ti  P/  ét:^orius  ^  <6'  Conjulari^  quorum  ille  jus  dtcit  Lujitania  (j'e^ 
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ditterà  quidem  major  Pars  Chertore  fubefl  Legato  Confularì  ^ 
qui  exerchum  habet  &c,  hyemare  fokt  in  Maritimis  jus  dicendo 
maxime  Cartbao^ine  ,  aut  Tarracone  (  1 1 5  ) .  Eflendo  dunque 
Plauzio  ,  che  fu  già  Confolo  ,  come  abbiam  vifto  ,  mandato 
dalla  Mefia  in  Ilpagna  Legato  ,  egli  è  chiaro  che  non  fu  fpe- 
dito  P/oconfolo  nella  Betica  dal  Senato  ,  ne  Legato  Propreto- 
re nella  Lufitania  ,  ma  bensì  nella  Spagna  Citeriore  ,  o  fu 
Tarraconefe  Le^atus  Cccfaris  Proconfale  . 

AD  PRAEFECTVR .  VRBIS  REMISSVM 

g4.  Dalla  Spagna  fu  rimandato  nelT  anno  ab  U  C.  828. , 
come  proverò  favellando  del  fecondo  fuo  Confblato ,  Prefetto 
in  Roma  .  Fìi  quefla  Carica  in  origine  flraordinaria ,  non  cre- 
ando/ì  il  Prefètto  di  Roma  ,  fè  non  quando  i  Re ,  e  dopo  ,  i 
Confoli  fi  afìèntavano  da  Roma  a  cagione  delle  Guerre,  e  per 
altri  urgenti  motivi  ,  affinchè  frattanto  non  mancaffe  chi  ren- 
deflè  ragione  ,  e  dar  potefle  ne'  repentini  cafi  un  fubito  prov- 
vedimento .  Introdotta  poi  la  Pretura ,  che  fu  renduta  Carica 
ordinaria  ,  cefsò  la  Prefettura  ,  e  ne  rimafè  appena  un  fimo- 
lacro  nelle  fèrie  Latine ,  nelle  quali  concorrendo  i  Magiflrati 
tutti  di  Roma  al  Monte  Albano ,  continuò  folo  per  quei  gior- 
ni delle  Ferie  a  crearfì  in  Roma  un  Prefètto .  Augufto  per 
configlio  di  Mecenate  introduffe  di  nuovo  in  Roma  la  Prefèt- 
tura  5  che  divenne  Carica  Ordinaria  ,  ed  il  primo  ad  efferne 
decorato  fu  Mecenate  medefimo  febben  fèmplice  Cavaliere 
{  1 17  )  .  L'  ufficio  ,  e  poteftà  del  Prefètto  di  Roma  fu  vario. 
Sul  principio  fu  piuttoflo  riflretto  ,  ma  in  fèguito  crebbe  a 
tal  fegno ,  che  il  Prefètto  di  Roma  faceva  in  tutto  le  veci  del 
Principe ,  ed  erane  un  vero  Vicario  (118)  . 

SENATVS  IN  PRAEFECTVR  A  TRIVNPHA- 
LIBVS  ORN .  &c. 

35.  In  quefta  Prefettura  medefima  fu  dal  Senato  de'  Tri* 

I  onfa- 

(  11^)  Strabon.  L'ifi.  lìh.  ^.  ci  re.  fin.    tal' origine,  e  progreffo  di  quefla  Carica  o 
(117)  Taeit.  j^rmaì.  lìb.  6.  rammen-       (  1 )  Cor/ini  Serks Prtife^.  Urb, 
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onfali  Ornamenti  onorato  ,  avendo  a  quefto  fine  arringato 
Vefpafiano  medefimo ,  temendogli  in  pieno  Senato  un'  Elogia 
ben  grande ,  e  quefto  Elogio  medefimo  fattogli  da  un*  Impe- 
ratore cosi  virtuofo  ,  e  sì  degno  ,  qua!  fu  Vefpafiano  folux  ^- 
come  riflette  Tacito  (  i  ip  )  omnium  ante  fe  Frinàpum  in  me- 
lius  mutatus  potrebbe  folo  baftare  a  far  comprendere  il  pefb- 
delle  fopra  riferite  azioni  di  Plauzio  .  Ha  egli ,  dicea  ^  così 
prefeduto  alla  Mefia  ,  che  in  quanto  a  me  non  dovea  punto 
difFerirfegli  T  onore  de'  Trionfali  Ornamenti  .  Mejìce  ita  prce^ 
fuit  ut  non  dcbusrk  ili  me  dijferri  honor  Triumphalium  ejus  Or- 
namentorum  .  Non  credea  Velpafiano  baflevoli  a  ricompenfa- 
re  i  fatti  illuftri  di  Plauzio  ,  e  la  Legazione  di  Spagna  ,  e  1» 
Prefettura  di  Roma  ,  Meritava  egli  per  tante  Imprefè  il  Tri- 
onfo ,  ed  il  Trionfo  ,  a  cui  fuccellero  i  Trionfali  Ornamen- 
ti ,  impetratigli  quefti  dal  Senato  ,  gli  venne  a  concedere  ; 
confolandofi  intanto  ,  che  col  ritardo  non  diminuivano ,  ma 
crefceano  piuttoflo  di  pregio  ,  ottenendogli  ^-ei^g^^'esite  de- 
corato di  un  maggior  Titolo  ,  e  Dignità  ,  cornee  era  quella 
di  Prefètto  di  Roma  , 

HVNC  IN  EADEM  PRAEFECTVRA 
^6,  Non  contento  Vefpafiano ,  lo  promofTe  ancora  men- 
tre era  Prefetto  al  Confolato  la  feconda  volta  .  L'  erudì  ti  (Ti- 
mo Edmondo  Corfìni  nel  fuo  Libro  Series  PrafeBomm  Urbis 
pretende  ,  clf  egli  foffe  Confolo  nell'  anno  834.diRom.a,ed 
81.^  di  Criflo  ,  e  per  confeguenza  nelF  anno  antecedente  Pre- 
fetto di  Roma  .  Ecco  le  fue  parola .  Illud  unum  ohJevDaffe  nmc 
juverit  ^  quod  anno  U  C.  $34.  Chrifii  81.  Titi  Vcfpajiani  Au-^ 
gufli  pojlremo  ,  Secimdiìs  T/.  Plauti  Sdvani  Conjulatus  in  Fa- 
Jìis  occurrit  ,  ideoque  jl  bum  in  eadem  PntfeHura  Urbis  Impera- 
tor  C  ce  far  Augujlus  Vefpajìanus  iterum  Confulcm  fecit  ^  nimirum 
in  proximum  ,  ut  videtur  ^  annum  dejìinavit ,  Pr^efeSli  munus  an* 

m 


(119)  Tactt.  h'tfi.  iib.  4 
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no  Chrìfij  80.  gejftjfe  Hle  dehuh .  Ma  quefla  Opinione  del  Cor- 
fini  non  /èmbra  fuffiflere  ,  sì  perchè  manca  il  fondamento  , 
a  cui  fi  appoggia  ,  sì  perchè  non  può  in  conto  veruno  con 
quefta  Tavola  combinarfi .  E'  vero  che  i  Fafti  hanno  nell*  an- 
no predetto  8^4.  di  Roma  un  Stivano  per  Confolo.  Ma  que- 
Cognome  non  fu  così  proprio  de'  Plauzj  ,  che  eflì  folo  il 
portaflero  . 

37.  Il  Cardinal  Noris  (120)  con  una  Ifcrizione  prefTo  il 
Grutero  prova  ,  che  i  due  Confòli  di  queflo  anno  furono  Se- 
fio  ^nnio  S/hano ,  e  Tho  ^nn'w  Politone .  Il  Muratori  (121) 

riporta  anch*  efiò  delle  Ifcrizioni ,  colle  quali  prova  ,  che  il 
primo  Confòlo  di  quefl'  anno  81.  di  Criflo  fù  L.  Flavio  Sil- 
vano ,  Finalmente  il  Panvinio  in  Faflis  feguitato  da  Latin- 
clavio  in  Indice  Dionis  riconofce  qucfio  Silvano  Confolo  per 
uno  della  Famiglia  Plauzia ,  ma  non  già  Tiberio  Plawzjo  Sil- 
ijino  Eliano  ^  ma  bensì  M.  Plauzio  Silvano  ,  quia  Dio  per  Ìmc 
tempora  meminit  M.  Plautii  Silvani  Confularis  ,  cujus  Pater 
sAvufque  Confules  fuerunt ,  Sicché  il  Silvano  de' Falli  o  fòfTe 
fio  .Annio  Silvafio  ,  o  L.  Flavio  Silvano ,  o  M.  Plauxjo  Silvano , 
r  opinione  del  Corfini ,  che  pone  in  queflo  anno  Confòlo  T/- 
berio  Plauzio  Silvano  Eliano  ,  e  che  1'  anno  precedente  lo  fa 
Prefetto  di  Roma  ,  non  può  aver  fondamento  alcuno  ne'  Fa- 
fti  .  E  per  verità  fe  i  Fafìi  avefTero  avuto  da  indicare  quefto 
Tiberio  Plauzio  col  fòlo  di  lui  Cognome  ,  avrebbe  fegnato 
Ailianus  ,  come  fece  Tacito  Prceeunte  Plautio  Aliano  ,  giac- 
ché queflo  era  il  Cognome  da  lui  alTunto  per  contradiilin- 
guerli  da  altri  Plauzj  Silvani  . 

38.  Inoltre  quefta  opinione  del  Corfmi  non  può  neppure 
combinarfi  col  nof!:ro  Marmo  .  Hunc  in  eadem  PrafeBura  Ur^ 
his  Jmperator  Cctfar  Vefpafianus  iterum  Coufulem  fecit  ^  non  di- 

1 2  ce 

(  ilo) Ep'iJÌ.  Co>77^<//7/. Huc ufaue erratum  in   vano  ,&  T.  Annio  Vero  Pollione  Cof. 
Faflis.  Éxtat  Gru^eri  p.  1040.  i.  Inrcriptio  Ars       (  l     )  Nov.  Thefaur.  pag.  ^iz..,  (j( 
dicatacaTitoCannlejoKal.Nov.Sex  Annio  SU-    313.  ^  Armai,  aW an.à\  Cr.8i, 
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ce  qui  defignavh  ,  ma  fecit  vale  a  dire  ottenne  Tiberio  Plau- 
zio  il  fecondo  Confolato  da  Vefpafiano  medefimo  ;  e  quando 
ancora  V  avefTe  ,  come  fuppone  il  Corfini  ,  dcftinato  in  aii^ 
num  proximum  egli  farebbe  ftato  Confolo  il  primo  anno  dell* 
Impero  di  Tito ,  e  non  già  nel  fecondo  ,  in  cui  Tito  morì  , 
afficurandoci  Svetonio ,  che  Tito  exceffit  in  eadem  ,  qua  Pater 
Villa  id  'ibus  Septembr'is  pojl  Biennium  ,  Ò*  Menfes  duos  ^  dkfque 
XX.  (  1 2  2  ) .  E  però  non  può  Tiberio  Plauzio  fatto  Confolo 
da  Vefpafiano  effer  quel  Sflvano  ,  che  fìi  Confolo  due  anni 
dopo  la  morte  di  Vefpafr^no  medefimo  ,  e  precifamente  in 
queir  anno  ,  in  cui  Tito  figliuolo  di  Vefpafiano  dopo  di  aver 
regnato  due  anni  ,  due  Mefi  ,  e  venti  giorni  morì  ;  mentre 
quefto  eifer  dovette  o  Silfio  Annlo  Silvano  fecondo  il  Noris  , 
o  M.  Plauxjo  St'vano  fecondo  il  Panvinio  ,  o  L.  Flavio  Sii- 
'vano  fecondo  il  Muratori  ,  la  cui  opinione  refla  avvalorata 
ancora  da  Sifilino  nelF  epitome  di  Dione,  ove  dice,  che  Ti- 
tus  Flavw  Ó*  Pollione  C mfulibus  rnortuus  efl  . 

gp.  Il  Panvinio  in  Fafiis  nelFanno  829.  dìRomaaiCon- 
fbU  ordinat-j  Vefpafiano  la  fcnima  voha  ^  e  Tito  la  quinta  fur- 
roga  alle  Calende  di  Luglio  DomÌT^ano  p^r  la  quinta^  e  T;be^ 
rio  Plauxjo  Silvano  per  la  feconda .  Dice  però  il  Muratori ,  che 
non  altro  fondamento  ebbe  quel  dotto  Uomo  di  ajegnare  nel P  amia 
prefente  il  fecondo  Confolato  di  c^ftui  ,  fe  non  il  fapcre  ,  cÌj  ej^li 
due  volte  fù  Confolo  .  Ma  io  credo  ,  che  non  fia  flato  quefto 
folo  il  fondamento  del  Panvinio  ,  e  tengo  per  certo  ,  che  le 
riflelRoni  da  lui  fatte  sii  quefto  Marmo  lo  determinaffero  a 
furrogare  alle  Calende  di  Luglio  dell'  anno  predetto  Tiberio 
Plauzio.  In  fatti  che  Vefpafiano  viveffe  ancora  ,  quando  Ti- 
berio Plauzio  fu  per  la  feconda  volta  Confolo,  lo  dimo(lra 
non  folo  ,  come  fi  è  detto ,  quella  efprefììone  Confulem  fecit  , 
ma  di  più  il  vederfi  qui  nominato  Vefpafiano  con  tutti  quei 

tito- 


(  122  )  tn  Dom.  TU, 
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titoli  foliti  darli  agi*  Imperatori  viventi  ;  fè  quando  fu  pofta 
quefta  Tavola  ,  ceflato  avefTe  di  vivere ,  Dhus  Vefpajianus ,  fa- 
rebbefi ,  anch*  egli  qui  detto ,  come  cosi  diceanfi  gli  Auguftì 
defonti  ,  e  con  fblenne  Apoteofi  divinizzati .  L'  ifteflb  Vefpa- 
fiano  anche  nel  morire  faceto  per  dir  che  moriva  di/Te  :  Ut 
puto  Deus  fio  (  123  )  come  realmente  fegul  ,  conteftando  Eu- 
tropio ,  che  intsr  Divos  relatus  ^  (  124)  ;  e  le  Lapide  tutte 
prelìb  il  Grutero  ,  ed  altri  Dho  fèmpre  il  chiamarono  dopo 
la  morte.  Ciò  poflo  fe  vivente  ancora  Vefpafiano  Tiberio 
Plauzio  Silvano  Eliano  fu  Confolo ,  e  fe  vivente  ancora  Ve- 
fpafiano gli  fù  pofta  quefìa  Tavola  ,  egli  non  potè  queflo  fe- 
condo Conifblato  ottenere  fe  non  alle  Calende  di  Luglio  nell* 
anno  di  Roma  820.  come  fuppofe  il  Panvinio  ,  sì  perchè  i  Fafli 
dopo  di  queft'  anno  fono  pieni ,  si  perchè  egli  non  molto  fbprav- 
vi&  dopo  queft'  anno  ,  fe  vivente  ancora  Vefpafiano  gli  fu 
pofìa  r  Ifcrizione  ,  di  cui  fi  tratta  .  E  fe  egli  nel  tempo  indi- 
cato fu  Confolo ,  convien  dire ,  che  fin  dall'  anno  di  Roma 
828.  ei  fòfiè  dalla  Spagna  rimandato  in  Roma  Prefètto^  co- 
me di'fòpra  notai,  e  non  già  nelF  833,,  come  pretende  il 
Corfmi  . 

CAP.   V  L 
TJFOLJ[  III.  di  P.  Plauzio  Fulcro. 

DI  quella  Tavola  ,  benché  più  non  trovifi  nel  Sepol- 
cro de'  Plauzj  ,  copia  ne  confervarono  gli  Eruditi  . 
j^^/ww'i- attefta  il  Pighio  (125)  jamdudum  ex  Maufoho  decide^ 
irtt  ,  excmplum  tamen  apud  ^nttqukat'is  Jìud/ofos  extaP  .  In  fat- 
ti copia  ne  danno  ,  oltre  il  Pighio  fuddetto  ,  Antonio  Ago- 
(Hni  ,  Scaligero  ,  Redi  ,  Mazzocch)  ,  Gudio  ,  ed  altri  molti . 
Credo  però  ,  che  niuno  di  elfi  1'  abbia  nel  fuo  Marmo  vedu- 
ta, 

(  r  2  O  S vetoyi.  in  Vefpciftan.  (  »  2  5  )  Hercut  Pfdic, 

(124.)  Breviar.  Rom.  hi/ìorJiif.j. 
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ta ,  ma  V  uno  dall'  altro ,  o  da  qualche  antica  Raccolta  d'  I- 
fcrizioni  trafcritta .  Due  ne  riporta  Grutero  ,  la  prima  nella 
fag,  CDLIL  5.  prefa  dallo  Scaligero ,  e  la  feconda  nella  pagi^ 
ne  CDLIV.  I.  prefa  dal  Mazzocchi  ,  Sed  c^7i;e  qui  nota  il  Gu- 
dio  5  cum  Grutero  d/verfam  jlatuas  ab  bac  Max^ch'tana  . 

2.  GÌ'  Iflorici  Tiburtini  anche  de'  piii  antichi  non  fanno 
di  quefta  Tavola  menzione  veruna ,  e  fembra  ,  che  in  Tivo- 
li non  folo  non  fe  ne  confervaffe  a'  tempi  loro  una  copia  ^  ma 
che  neppure  fe  ne  avefìè  contezza  ;  la  qual  cofa  unita  a  qual- 
che irregolarità,  e  Angolarità  di  quefta  Tavola,  può  render- 
la meritamente  fofpctta  .  Ciò  non  oflante  io  non  la  credo  fnp-^ 
pofitizia  3  ed  inventata  a  capriccio  .  A  qual  fine  fingere  in 
<]uefto  Sepolcro  una  Tavola  ,  che  non  vi  fj  mai?  equalvan^ 
taggio  dal  fingerla  ritrarne  poteva  il  Falfario  ?  Per  lo  contra- 
rio in  effa  non  oflervafi  ne  fconnefilone  di  tempi  ,  nè  confu- 
fione  d'  Iftorie  ,  e  quel  che  vi  hà  di  difettofo ,  e  di  flrano  può 
farla  credere  mal  copiata ,  e  non  già  inventata  a  capriccio ,  Il 
filenzio  degli  Storici  Tiburtini  non  mi  fa  fpecie  ;  Tivoli  non 
fu  nè  la  più  follecìta  ,  nè  la  più  diligente  in  raccogliere  ,  c 
conferv:jre  gli  antichi  fjoi  Monumenti  « 

3.  L'  eruditifTuno  Scipione  Maffei  nelF  ^rte  Crìtica  Lapi- 
darla  pag,  34.  efaminando  alcune  Lapide  del  Grutero,  ragio* 
na  pur  elfo  di  quefla  Tavola  ,  e  la  reputa  falfà  sì ,  ma  da  ge- 
nuini pezzi  accozzata  .  Ed  alTegnando  di  queflo  fuo  giudizio 
le  ragioni  ,  ceco  come  fi  fpiega,  PL^UTJUM ^ui  h/s  ap" 
p.omtur ,  Ma%;xocchìvim  acerbe  Qudius  incufat  ,  quod  tntncatam  , 
^  conturbatam  in  fua  farragine  Lifcript^icmm  exòibuerir  perin- 
(fe^  ac  fi  infculpta  bic  pandem  app.arcat .  PL.AUTIUS  ^  DE^ 
INDE  VIBI^  ,  quid  dicunt  ?  quis  bonorans  pon'u' ,  Ù'  cui  poni^ 
tur  ?  TRIUMPH^Ll^  FILIUS  quid  bic  cjì  ?  INTER  P.A-^ 
TRICIOS  quid  iafert?  Marcanoz\c  libcr  jàdit  LECTUS  .Uno 
Derbo ,  ne  fingulis  irnmorcr  .  Ex  GENUINI^  ERUSTH  FJI^ 
SA  EST  INSCniPTIO  C0MPJCT^4  .  4.  Le 
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4.  Le  ragioni  di  quefto  dotto  Antiquario  per  crederla  fai* 
fa  non  mi  pajono  convineenti .  L'  Arte  Critica  lapidaria  noit 
è  un  Opera  del  MafFei  compita  ,  ma  piuttoflo  un*  abbozzo 
d'  un*  Opera  dal  medefimo  ideata ,  e  non  mai  terminata .  Nel 
filo  Mufeo  Veronefe  riporta  egli  medefimo  per  vere,  e  genui- 
ne molte  Ifcrizioni  nell  Arte  Critica  lapidaria  riprovate .  An- 
che nella  Tavola  L  di  quello  Sepolcro  fi  legge ,  come  notai , 
M*  Plauùus ,  di  poi  ,  Lartia  ,  Può  dunque  anche  ivi  chiederà 
^ufd  d'icum  ?  J^is  honorans  ponìt , Ò*  cui  ponitur  ?  Eppure  que- 
fta  Tavola  non  è  faìfa  ,  ed  eiìfte  ancora  nel  Sepolcro .  E  nuo* 
va  invero,  ed  iiiufìtata  pofta  dopo  il  Cognome,  e  però  fuori  del 
fuo  luogo  ,  r  efpreffione  Trkmphalis  FHtus  ,  Ma  queflo  me- 
defimo prova  ,  eh'  ella  era  una  Nota  Interpretativa  fatta  nel- 
la prima  copia  ,  e  per  inavvertenza ,  o  per  ignoranza  inferi- 
ta poi  nell'  Ifcrizione  mcdefìma .  Se  manca  il  verbo  a  quelle 
parole  Inter  Fatricios  ,  o  perchè  danneggiato  dal  tempo  più 
non  fi  trovaffe  nel  Marmo  ,  o  per  colpa  di  chi  fu  il  primo  a 
copiarla  ,  potrà  dirfì  mancante  ,  ma  non  falfa ,  e  tal  mancan- 
za può  ben  qui  fupplirfi  ^  come  dirò  più  fotto ,  coli'  autorità 
di  qualche  Storico ,  o  di  altri  Marmi  , 

5.  In  fomma  fe  quello  grand'  Uomo  aveffe  data  Y  ultima 
mano  all'  ^rte  Critica  lapidaria  ,  io.  non  alla  sfugita ,  ma  più 
maturamente  confiderato  aveife  quefla  Ifcrizione  di  Plauzioj 
Fulcro ,  forfè  per  le  fòpradette  ragioni  non  F  avrebbe  per  fal- 
fa tenuta  ,  ma  piuttofto  riputata  1'  avrebbe  ex  genuinis  frufiis 
non  bene  compaia  ,  cercando  nel  tempo  fteffo  di  fupplirla ,  e  cor- 
reggerla. Se  i pezzi  eran  finceri,fe  tutti  eran d'una  medefima 
Tavola  ,  come  può  argomentarfi  dal  non  vederfi  in  quefla  Ifcri- 
zione nè  confufione  d' Ifloria  ,  ne  crnfuf  one  di  tempo,  nè  confu- 
fionedi  fenfo  ,  Faljc  non  potrà  mai  dir  fi  l' Ifcrizione  ricavata  ,e 
mefìa  irfieme  da  elfi .  Potrà  clTere  in  qualche  eofa  mancante,  e 
difordinata ,  ma  non  mai  riputarfi  inventata  a  capriccio  ,  e 

fup- 
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fuppofi tizia  .  Quefto  a  me  bafla  per  farne  parte  di  queflamia 
Diflèrtazione  ,  non  dovendo  io  nulla  ommettere  di  quanto 
può  riguardare  il  Sepolcro  de'  Plauzj  . 
P .  PLAVTIVS .  P  VLCHER .  TRIVMPHALIS .  FILIVS 

6,  Qui  fi  vede  fuor  dell'  ordinario  coftume  ;  i.  premeflb 
alle  Note  di  Confaguinità  il  Cognome  folito  a  pofporfi  ;  2. 
ufato  ad  indicare  il  Padre  di  Pulcro  un  Titolo  ,  che  lo  qua- 
lifica, in  vece  della  Sigla  indicante  il  Prenome;  3. finalmen- 
te adoperata  per  denotare  uno  ,  che  realmente  non  avea  tri- 
onfato ,  ma  decorato  fu  folo  de'  Trionfali  Ornamenti  Ja  vo- 
ce TriumphaUs  ^  ufata  folo  in  quello  fenfb  molti  anni  dopo 
da  Svetonlo,  e  da  Plinio .  Certamente  quel  Triumphalis  Jilius  è 
più  da  Storico,  che  lapidario,  onde  fbfpetto  che  il  Marmo  avef- 
fc  P.  Plautius  M.  F.  Pulcher  ,  e  che  quello  il  quale  fu  il  pri- 
mo a  copiarla  ,  nel  vedere  ivi  proffima  la  Tavola  di  M.  Plau- 
zio  Silvano  ornato  de'  Trionfali  Ornamenti ,  giudicando  Pul- 
cro di  quefio  Marco  Figliuolo  ,  notafTe  dopo  Pulcher ,  Trium- 
phalis FiUus  ,  e  che  tal  Nota  poi  foffe  ,  come  hò  preventiva- 
mente accennato  ,  per  ignoranza  ,  o  per  inavvertenza  nella 
IfcrizxOne  inferita  , 

AVGVR 

7.  L'  antico  Collegio  degli  Auguri  era  uno  de*  quattro 
Collegi  Sacerdotali  più  rifpettabili  ,  e  Primarj  ,  nè  ad  effo  fi 
afcrivevano  fe  non  Perfonaggi  per  nafcita ,  per  età ,  e  per  me- 
rito ragguardevoli  ,  e  chiari  ,  quefia  Dignità  fbrle  da  Pulcro 
r  ultim.a  di  tutte  acquiftata  è  qui  nominata  la  prima  ,  per- 
chè Sacerdotale^  e  perpetua  (  i2(5),  come  fi  è  nel  precedente 
Capitolo  offervato .  Gli  Auguri  erano  quindici  frà  tutti  ,  co- 
sì detti  dagli  augurj ,  che  prendevano  dal  canto  ,  e  dal  volo 
de^li  Augelli  .  La  loro  infesna ,  come  ofTervafi  in  molte  mo^ 
ncte  ,  era  un  Balton  torto  detto  Lnuus. 

IIIVIR. 

(  i2<5)  Firn.  m.  4.  'S^ptfì  8, 
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IIIVIR  .  A  .  A  .  A  .  F  .  F  .  Q..  TI  .  CAESARIS 

V  CONSVLIS 
8.  De'  Triumviri  Monetali  ,  e  de*  Queftorì  fi  è  baftevol- 
mente  ragionato  nel  precedente  Capitolo  .  Notandofi  pero 
qui  ,  che  Fulcro  fu  Queftore  di  Tiberio  Celare  Confolo  per 
la  quinta  volta  ,  fembra  eh'  cgK  non  foflè  di  quella  fpecie  di 
Queftori  ,  che  fi  diceano  Candidati  Principia  .  Aveano  anch* 
eiìi  i  Confoli  il  proprio  Queftore  ,  e  forfè  era  quello ,  che  fi- 
nito il  Conlòlato  pafTar  dovea  col  medefimo  Titolo  di  Q.ue- 
ftore  nella  Provincia  toccata  in  forte  al  fuo  Confolo .  Del  pro- 
prio Queftore  fi  fervivan  i  Confoli  per  trafmettere  ,  o  figni- 
ficare  quando  bifognava  agli  AlTenti  del  Senato  i  Decreti  , 
come  fi  raccoglie  da  quel  pafTo  di  Tacito  (i  27)  tum  ad  Thrafeam 
in  hortis  agentem  Quitftor  Confuti s  miffus  &c.  Progreffus  in  Por- 
ti cum  ,  illic  a  (^cejìors  reperi  tur  &c.  ^ccepto  Sena  tu  s  Con/ulto  &  c. 

TPv.PL 

p.  Tribunus  Plehis  ^  benché  gli  Augufii  per  render  vieppiù 
facra  ,  ed  inviolabile  la  lor  Peribna  ,  e  vieppiù  ampio  il  lor 
Potere,  tutta  fi  fbffero  arrogata  la  Potefi:à  Tribunicia  ;  con 
tutto  ciò  fi  continuarono  in  Roma  ad  eleggerei  Tribuni  del- 
la Plebe  ,  ma  vedefi  bene ,  che  in  queffo  tempo  tanto  quefi:a , 
che  molte  altre  Cariche  della  Repubblica  ritenevano  più  di 
Juftro  5  che  di  poflanza  . 

PR  .  AD  .  AERAR, 

IO.  Prefib  il  Mazzocchi  fi  legge  PR  .  PR  .  AD.  AERAR. 
Se  così  veramente  leggeafi  nel  Marmo  ,  il  primo  PR.  indica 
r  acquifto  fatto  da  Fulcro  dopo  il  Tribunato  della  Pretura  , 
ed  il  fecondo  PR.  la  fcelta  di  eflb  fatta  fra  i  vecchj  Pretori 
per  la  cura  del  pubblico  Erario  .  Augufto  tolfè  a'  Quefl:ori 
la  cura  di  quefio  ,  e  la  diede  ai  più  vecchj  Pretori  .  Pensò 
Claudio  diverfamentc ,  e  nelF  anno  jpp.di  Roma  ritolfe  a'  Pre- 

K  to- 

(127)  Tac'it.  Amai.  Itb.  6. 
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tori  tal  cura  ,  e  reftituilla  a'  Queftori  (128).  Fulcro  adun- 
que prima  di  queft'  anno  aver  dovette  come  Pretore  la  cura 
del  pubblico  Erario  . 
\  COMES  .  DRVSI  .  FIL  .  GERMANICI 

I  I.  Frà  i  Titoli  d'  onore  ieggefi  fpeflb  neli'  antiche  Ifcrl- 
zioni  Comes  di  qualche  Augufto  ,  indicante  ancora  per  lo  più 
la  militare  Spedizione  ,  o  viaggio  in  cui  fu  Comes  di  qucU* 
Auguilo  .  Camiti  Claud.  Cafaris  in  Bri  t  tanni  et  Ieggefi  nella  T^- 
'vola  2.  di  quello  Sepolcro  .  Q.Ì11  dunque  può  parere  una  fin- 
golarità  di  quefla  Tavola  ,  che  Fulcro  fi  dica  Comes  Drufi  fi- 
lli Germanici  ,  che  non  ebbe  mai  alcun  militare  comando  ,  e 
che  nel  fior  degl'  anni  da  Tiberio  fu  fatto  morir  di  fame  cuni 
fé  7niferandis  alimenti s  rnandendo  é  cubili  Tomento  nonum  ad  di- 
em  detenuijfet  ^  come  racconta  Tacito  Anna),  lib.  6.  Ma  nul- 
la vi  fi  ritroverà  di  fingolare  ,  e  di  firano  ,  fé  fi  rifletta,  che 
1  Nobili  Giovanetti  ,  e  mailìme  i  Figli  de'  Cefari  ebbero  an- 
ch' elfi  ,  oltre  i  Maefiri  per  erudirli  nelle  lettere  ,  Uomini 
gravi  per  dirigerli  maflìme  nei  cofiumi,  che  mai  Tempre  loro- 
(lavano  al  fianco  fedeli  Cuflodi  ,  e  Compagni .  Quefii  aveano 
r  onoratifilmo  Titolo  di  Comes  ,  di  cui  qui  fi  ragiona, ed  era 
ancor  quello  uno  degli  Ufficj  della  Cafa  Auguftale  come  pro- 
va il  Martorelli  (  129  )  ,  il  quale  oltre  a  moltiilimi  efèmpj 
prefi  dai  Poeti  ,  e  dagli  Storici  ,  fervefi  ancora  di  quefla  Ifcri- 
zioiie  di  Fulcro  .  Pra  terea  in  Jexcentis  Muì  moribus  invenies  Vi- 
ros  honeJìi[fimos  Jalutatos  COMITES  Puerorum  (5'c,  fcilicet  CO- 
MES BRUSI  FILIf  GERMANICI,  vel  COMES  TI.  C^- 
S^RIS        AUGUSTO  D^TUS  .  Confule  Infcript,  Tbefvel 
eor.  Indices  in  off,  Dom.  ^ug.  in  quihus  lapidibus  Comes  cjì  m0^ 
rum  Molefcmtum  Magijìer  &  Moderator  « 

AVVN- 

(128)  Sveton.  in  Ti.  Claud.  24.  (129)  Martore!!,  de  Reg.  Thfc.Calan.  lìb* 

i.  cap.  7.  «.  14.  15.,  e  i6. 
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AVVNCVLVS  .  DRVSI  .  TI  .  CLAVD  .  CAESARIS  . 

AVGVSTI  .  FILI 
12.  Nel  Mazzocchi  dopo  Pr,  ad  ^^crarium  /èguka  imme- 
diatamente Comes  Druji  Ti  Claud,  Ccefaris  ^ugujli  Fili  ,  om- 
inclTe  affatto  le  parole  Drufi  FU,  Germanici  ,  e  quella  di  ^u- 
unctdHs  ,  talché  fecondo  il  Mazzocchi  fuddetto  non  fi  dice, 
che  Fulcro  folTe  Comes  di  Drufo  figliuol  di  Germanico  ,  ed 
^vunculus  di  Drufò  figlio  di  Claudio  ,  ma  ibltanto  Comes  di 
quello .  Forfè  pretefe  il  Mazzocchi  cos'i  correggere  quefta  Ifcri- 
zione  parendogli  cofa  fìrana  di  rammentare  fra  i  Titoli  ono- 
rifici di  Fulcro  ,  eh'  egli  fu  Zio  materno  di  un  Fanciullo  na- 
to da  una  Madre  da  Claudio  per  1'  impudicizie  ripudiata  , 
e  trent'  anni  ,  e  più  prima  già  morto  impubere  nella  Città 
di  Fompei  ,  ftrangolato  da  una  pera  ,  come  fi  ha  da  Sveto- 
nio  .  Drtifum  Pom^eijs  impuberem  (tmìjit  Clandius  pyro  per  lufum 
in  fublime  jacìato  Ò'  biatu  oris  excepto  Jir angui atum  (130), 
Ma  per  quanto  firana  cofa  raffembri  ,  io  non  veggo  il  per- 
chè fi  abbia  da  onorar  quello  Fulcro  piuttollo  del  titolo  di 
Comes  ,  che  di  ^vunculus  di  Drulb  figliuol  di  Claudio  .  Era 
fenza  dubbio  un'  onore  pei  Flauzj ,  e  maflìme  per  quello  Ful- 
cro r  effer  affine  dell'  Iniperator  Claudio  ;  e  quello  onore  fi 
volle  qui  efprimere  qualificandofi  Fulcro  di  Zio  Materno  di 
Drufo  figlio  di  Claudio  ,  come  appunto  in  mille  lapidi  ad  o- 
nore  di  una  qualche  Donna  vedefi  efprelTo  ,  eh'  ella  fu  Ma- 
àre  o  Moglie  o  Sorella  o  Zia  ,  o  Nora  d' un  qualche  Augullo . 
ET  .  AB  EO  .  CENSORE  .  INTER  .  FATRITIOS 
13.  Qui  panni  ,  che  manchi  di  chiarezza  quella  Ifcrizio- 
nc  .  Chi  ìegs^cndo  ^vunculus  Dmji  Claud.  fili j  ab  eo  inter 
Vatritios  non  illimarebbe  Fulcro  aggregato  trà  Fatrizj  da 
Drulb  ,  fe  non  fi  fapefie  ,  che  quello  morì  Fanciullo  ?  Forfè , 
come  Ibpra  dice  Drufi  FU.  Germanici  anche  qui  diceva  il  Mar- 

K  2  mo 
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mo  Druft  FU.  Ti.  Claud.  Ccefarìs .  Sappiamo  da  Svetonìo ,  che 
Claudio  gejfn  Cenfuram  intermlffam  (  1 3  i  )  ,  e  da  Tacito  , 
che  ridottefì  a  poche  le  Famiglie  Patrizie  tanto  vecchie ,  che 
nuove  ,  Claudio  per  fupphrle  in  numerum  Patritiorum  adfciTjit 
Vetufiijjirnum  quemque  è  Senatu^  aut  quibus  davi  Parenres  fue- 
runt  (  132  ) .  Tra  quelli  come  li  ha  dalla  prefente  Ifcrizione  fu 
Pulcro,  mà  perchè  ben  comprendafi,  bifbgna  o  prendere  in 
premito  da  Tacilo  il  verbo  ,  e  così  terminare  il  Periodo .  Ah 
eo  Cenfore  inter  patritios  adfcitus  ,  o  fè  fi  vuole  unire  queflo 
Membro  con  il  [^guQniQ  ,  perchè  quel  leBus  pofTa  fervire  ali* 
uno  ,  e  air  altro  ,  la  particola  congiuntiva ,  che  ftà  nel  prin- 
cipio di  quefto  ,  dovrebbe  metterfi  nel  principio  del  feguen- 
te  ,  e  leggere  .  Ab  eo  Cenfore  inter  Patritios  5  &  Curator  Via- 
rum  Sternendarum  a  utcìnts  lecìus  ^ 

CVRATOR  .  VIARVM  ,  STERNENDARVM 
A  VICINIS  LECTVS 
14.  Il  Pighìo  crede ,  che  Pulcro  foffe  per  autorità  di  Clau- 
dio prefcelto  a  tal  cura  .  In  Tertio  P.  Plautii  Elogio  Icgitur  in^- 
ter  honorum  cjus  Titulos  ipfum  ex  AuEloritate  Ti.  Ci  audii  Au- 
gufti  Curatorem  Viarum  Jìernendarum  a  Vicini s  leBura  (  13  3  ) 
A  me  parebbe  meglio  congiunger  quelle  parole  ex  auBontatt 
Ti,  Claudii  Augujìi  Germanici  con  quel  che  fiegue  ,  che  con 
quel  che  precede  ;  fè  la  neceflìtà  portato-  avefse  ,  che  in  uno 
lieffo  Periodo  fi  fofTe  dovuto  nominare  Claudio  due  volte  ^ 
fariafi  la  feconda  volta  con  qualche  nome  Relativo  mdicato . 
Inoltre  qui  non  fi  tratta  di  Vie  Pubbliche  ,  delle  quali  ,  fe  fi 
fono  prefi  talora  il  penfiero  gli  Augufti ,  efTì  per  fe  medefiml 
fono  venuti  alla  fcelta  de'  Perfbnaggi  ,  a*  quali  voìeano  tal 
Cura  addoffare .  Così  leggiamo  di  Auguflo  preffo  Svetonio  . 
S^o  facilius  Vrbs  adiretur  ^  defumpta  Jìbi  Flaminia  Via  Arim  'ma 
tenus  muìiienda  ,  Keliquas  Triumphalibus  Viris  ex  manubuiU  pe^ 

cunia 

(  1:51  )  ^veton.  hi  Claud.  \6.  (  1^3)  Pi^h.  Herc.  prodìc. 

(132)  Tac'it.  Atmal.  Itb.  xi. 
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cuma  flernendas  dìjlrthuk  (134)  .  Ma  trattali  di  Vie  Vicina- 
li ,  e  Private  a  Vk  'mts  leEius  ,  le  quali  ficcome  riguardavano 
il  puro  comodo  de'  Borghi,  Paghi,  e  Cartelli ,  o  pur  de'  PolTelTorì 
de'  Campi  ,  e  delle  Ville  adjacenti  ,  non  meritavano  il  pen- 
fier  degli  Augufti  .  Onde  fe  Pulcro  fu  Curatore  delle  Strade 
leElus  a  Vkhiis  ,  quefte  Strade  dovettero  efTere  Vicinali ,  e  Pri- 
vate .  Fra  quefte  Strade  da'  Vicini  alla  Cura  di  Pulcro  ad- 
dogate fu  probabilmente  anche  quefta  ,  che  dall'  antica  Ti- 
burtina  divertiva  pel  Ponte  Lucano  ,  la  quale  come  ab- 
biam  vifto  nel  Cap.  2.  vcrfo  il  fine  non  fu  in  origine  Via  Pub- 
blica ,  ma  Vicinale  ,  o  Privata  . 

EX.AVCTORITATE.TIXLAVDI.  AVGVSTI  .  GER- 
MANICI .  PROCOS  .  PROVINCIAE  .  SICILIAE 
1 5,  Se  per  elegger  Pulcro  Curatore  di  Strade  non  pubbli- 
che non  era  necefTaria  1'  autorità  di  Claudio  ,  fembra  però 
che  folTe  neceflariiffima  per  farlo  Proconfblo  della  Sicilia  . 
Nella  più  volte  indicata  Divisone  delle  Provincie  ,  la  Sicilia 
con  altre  più  deboli  fu  dall'  I^nperator  Augnilo  reftituita  al 
Senato  ,  come  fi  ha  efpreflàmente  da  Strabene ,  e  Dione  (i  3  5) , 
ed  al  Senato  mancar  non  doveano  Uomini  Confolari  per  co- 
là mandarli  Proconfoli  ;  Pulcro  non  fu  mai  Ccnfolo  ,  fe  fia- 
to Io  foife  ,  frà  i  fuoi  Titoli  onorifici  non  fariafi  certamente 
in  quefi-a  Ifcrizione  ommefTo  il  di  lui  Confofato  .  Per  efière 
adunque  prefcelto  dal  Senato  al  Governo  della  Sicilia  ,  non 
vi  voleva  meno  di  un  comando  di  Claudio  cognominato  qui 
Germanico  ,  perchè  come  fi  hà  da  Svetonio  egli  Fratre  majo' 
re  in  Julumi  familiam  adontato  Ge't  manici  cognomen  affum" 
pfit  ,  (13^) 

VIBIA  .  M ARSI  .  ET  .  LAELIA  .  NATA  .  PVLCHRI 
16,  Oh  qui  sì  che  v'  hà  dell' imbroglio  .  Quello  verfb  pre- 
fb  così  come  giace  vuol  dire  Vibia  Moglie  di  Marfo  ,  e  Lelia 

(154)  Sveton.  tn  OSI.  Aug.  30.         (l^ó)  Sveton.  in  Ti.  Claud.  2, 
(  135  )  Dìo.  h'tjì.  Itb.  55. 
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l^ata  di  Fulcro  .  Chi  non  sà ,  che  le  Donne  maritate  pren- 
deano  il  nome  dal  Marito  ,  cfprimendolo  in  Genitivo  fenz' 
altro  aggiunto  ?  Livia  ^ugujìi  ,  Antonia  Druft ,  OSiaria  Mar- 
celli ,  chiamavafi  la  MogUe  d'  Auguflo  ,  di  Drufò ,  e  di  Mar- 
cello .  Ma  così  ftar  non  può  queflo  Vcrfo .  La  Moglie  di  Mar- 
fo  ,  che  ha  che  fare  con  Pulcr^o?  e  quando  non  fi  voglia  fup* 
porre  ,  che  Marfo  prendcfTe  in  Moglie  una  Donna  della  fua 
Gente  medefima  ,  come  potea  chianiarfi  Vibia  la  Moglie  di 
Vibio  Marfò  Proconfolo,  come  fi  hàda  Tacito  (  137),  deli* 
Afia  ?  Sembrami  più  vero  ,  e  pili  giufio  in  qucfio  luogo ,  che 
dicelTe  VIBIA  .  MARSI  .  F .  come  vogliono  il  Mazzocchi  , 
ed  il  Redi  ,  e  farebbe  più  chiara  T  intelligenza  di  quefio  Ver- 
fo  5  che  direbbe  .  Vibia  figlia  di  Mario  nata  da  Lelia  Moglie 
di  Pulcro  .  NATA  .  PVLCHRI  non  vuol  dire  qui  figlia  di 
Fulcro  ad  indicare  il  Padre  .  Le  Lapidi  hanno  fempre  Filia  , 
e  non  mai  Nata  ,  perciò  dee  dirfi  ,  che  oltre  il  Padre  qui  fi 
rammenti  ancora  la  Madre  di  Vibia  Moglie  di  Pulcro  ,  dicen- 
dofi  nata  da  Lelia  LAELIA  .  NATA  .  Nel  Mufco  Verone- 
fe  fi  riportano  molte  Lapide  Latine  degli  Etrufci  ,  nelle  qua- 
li fi  fà  menzione  non  folo  del  Padre  5  ma  ancora  della  Ma* 
dre  .  C.  Titius  L.  F.  Mamilia  natus  .  C.  Ctcjius  C,  F,  Varia 
Nat,       Papirius  .        F.  Satcllia  natus  ,  C.  Publilius  P.  F. 
jlrn.  Vibbinia  natus  .  Nota  qui  V  eruditiflimo  Autore  aver  co- 
flumato  gli  Etrufci  rammemorar  ne*  loro  Monumenti  ancor 
la  Madre  ut  omnino  de  gefwris  prcefiantia  C07ijìaret  (138)  »  I 
Romani  non  ebbero  tal  cofiume ,  come  apparifce  da'  lor  Mo- 
numenti ,  e  fè  in  quefia  nofira  Lapida  leggeafi  veramente  Vi- 
hia  Murji  F.  Lcdia  nata ,  nè  fiafi  fatto  errore  nel  copiarla ,  el- 
la è  fingolariffima  ,  c  potrebbe  qui  crederfi  indicata  la  Madre 
di  quefla  Vibia  per  diflinguerla  da  qualche  altra  Vibia  Figlia 
pure  di  Marfo  ,  ma  nata  da  Madre  divcrfa  ,  come  Cic,  neiP 

.  al. 


(  137  )  Armalf  l'ik  ii. 


(ir<^}  Ma£'ei  luijxum  Veron.  pa^.  ^S. 
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altra  volta  cit.  orat.  prò  Jl.  Cluenùo  per  diftìnguere  T  uno  de* 
Figli  di  Oppianico  nato  da  un'  altra  Madre  difle  Vapta  na* 
tus  .  Se  poi  fi  vuol  qui  fupporre  un'  errore  ,  dovrebbe  in  tal 
cafb  correggerfi  ,  e  leggere  Leliana ,  cognome  derivato  a  quc- 
fta  Vibia  dal  nome  Materno  ,  giacché ,  come  fi  ha  da'  Mar- 
mi, c  dalle  Morie,  preffo  i  Rom.ani  le  Figlie  fovente  ripor- 
tavano dal  Padre  il  Nome  ,  e  dalla  Madre  il  Cognome  ,  co- 
si da  Plauzio  Tuo  Padre  ,  e  da  Urgulania  Tua  Madre  abbiam 
veduta  nominata  nel  precedente  Capitolo  Plauzia  Urgulanil» 
la  Moglie  di  Claudio  Imperatore  . 
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Sine  ufu  jacere  non  debet ,  quod  potefl  ad  decorenf 
erefcere  Civitatis  &c.  ,  &  ornent  aliquid  Saxa 
jacentia  poft  Ruinas , 

Cafflodor.  ad  Ji^fiam  Corniti 


A  N  T  I  N  O 

MUNICIPIO  NE'  MARSI 

DISSERTAZIONE 

PAR.  I. 

RA  gli  antichi  Popoli  della  quarta  Re- 
lè -ff-^  k  8^°"^  ^'  Italia  *  famofi ,  e  celebri  furo* 
^  A  M  ?  no  i  Marfi  ,  che  traflero  ,  come  più  co- 
|if  X  ^  munemente  fi  crede,  non  meno  1* origl- 
ia ne  ,  che  il  Nome  da  un  Figliuolo  di  Cir- 
4^^^k  ce(i).  Avevano  quefti  ali*  Oriente  i 
Peligni  ;  al  Mezzogiorno  i  Sanniti  ;  all'  Occafo  i  Volfci ,  gli 
Ernici  ,  e  gli  Equi  ,  ed  a  Settentrione  i  Veftini .  La  Riva  ali* 
intorno  del  Lago  Fucino ,  ed  i  Monti  prcffimi  ad  eflb  for- 
marono ne'  priichi  tempi  tutto  il  Paefe  de*  Marfi .  Era  ben 
picciola  in  così  poco  giro  riftretta  una  tal  Nazione  ,  ma  ciò 
non  oftante ,  come  nota  Strabene  (2)  fòrtiffima ,  avendo  fat- 
to ben  conofcere  il  proprio  valore  ai  Romani,  e  quando  con- 
tro di  eflì  ebber  guerra  ,  e  quando  Aufiliarj  ,  e  Socj  milita- 
ron  per  effi  ,  e  quando  finalmente  irritati  per  la  ripulfa  del- 
la Romana  Cittadinanza  furono  i  primi  ad  inalzare  della  ri- 
bellione r  infegne  nella  celebre  Guerra  Sociale,  dai  primi  ri- 
belli detta  ancor  Marfica .  La  ftefTa  Religione ,  la  ftefTa  origi- 
ne ,  il  fangue  fleflb  con  efteri  parentadi  non  commifchiato  , 
e  corrotto  ,  il  comun  bene ,  e  falvezza ,  ed  una  eguale  par- 
tecipazione in  tutti  di  tutto  efTer  doveano  i  vincoli  ,  ond' 

A  2  era- 

*  Auguro  come  fi  Iià  da  Plinio  h'tfl.  Nat.  "»  Jul  Geli  NoSl.  Att.  lìb.  16.  cap.  ii. 

/.  r.  cap.  5.  divife  in  undici  Regioni  1' I-  Gens  m  Italia  Marforum  erta  fertur  effe  a 

talia  tutta  ,  nella  quale  divifione  reftaro*  Circes  F'tlìo  Mar/o  ,  propterea  Marfis  homi- 

no  i  Marfi  comprefi  nella  quarta  Regione  .  ttiòus  ^quorum  dumtaxat  Familta  cum  exter- 

\^  \      *,                 ^'  2»  "'■S'  cognaùontbus  nondum  etiam  permìxttt  , 

C  1 }  Strabo  tib.  5.  cor- 
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erano  i  Marfi  tutti  fra  loro  Infieme  uniti  ,  ed  avvinti  ,  fen- 
za  de*  quali  anche  in  più  ampia  condizione  farebber  flati 
più  deboli  .  Non  v*  era  Re  ,  nè  Città  dominante  ,  e  febben 
divifi  in  più  Popoli  ,  e  Comunanze  ,  non  formavano  che  un 
Popolo  fblo  5  ed  una  fola  Repubblica ,  e  Comunanza  ;  quin- 
di è  che  tutto  era  preflb  di  tutti  il  potere  ,  e  dai  più  tenui 
Villaggi  egualmente  che  dalla  Città  fi  traevano  i  Capitani 
air  Efercito  ,  ed  i  Governatori  allo  Stato,  come  già  fi  pra- 
ticava in  Atene ,  e  come  coftumavano  ancora  gli  antichi  Ger- 
mani .  Onde  riputando  ciafcuno  fua  Patria  non  la  Città ,  nè 
il  Villaggio ,  dove  fòrtito  aveva  i  natali  ,  o  dove  abitava  , 
ma  la  Regione  tutta  ,  che  da  effi  teneafi  ;  e  (limando  ciafcu- 
no fao  proprio  affare ,  fuo  proprio  intereffe  tutto  ciò  ,  che 
alla  Nazione  avveniva ,  fomma  ,  ed  eguale  in  tutti  era  pel 
comun  la  premura  ,  ed  erano  ali*  occafìone  tanti  Soldati  ar- 
mati ,  quanti  Uomini  ,  come  de*  Marfi  appunto ,  e  di  con- 
fimili  picciole  Nazioni  ben  ragionando  riflette  V  erudito 
Maffei  (3)  . 

2.  Tito  Livio  (4)  frà  le  Città  Marfe  prefè  dal  Dittatore 
Valerio  Mafllmo  rammenta  Pkftina ,  FreJiUa  ,  e  Milonìa ,  * 
Strabone  favellando  de*  Veflini  ,  Marfi  Peligni  ,  Marrucini , 
e  Frentani  dice ,  f  #Ìi  quefte  partì  ordinari amem e  veì^ebano  in 
Ficify  e  non  fa  motto  frà  le  Città  Marfe  ,  che  di  Marruvio 
(«5)  .  Silio  Italico  nel  fuo  Poema  (6)  non  fà  menzione  ,  che 
di  Marruvio  d*  Ma ,  non  ravvifando  nel  rimanente  del  Mar- 
fo  Paefe  ,  che  ignobili  Caflelli  ,  e  fenza  nome ,  ma  non  per- 
tanto per  lo  numero  fòrti .  Ca- 

corruptxque  f untavi  quadam  genitali  datum^  *  Le  Città  porte  sfi  i  Confini  vengono 
ut  Serpent'mm  vtrulentorum  domttores  ftnt  ,  fpenb  dagli  Scrittori  or  all' una,  ed  eia  all' 
ine  ayitatìon'ibus  ^herbarumque  fticcts  faci-  altra  delle  confinanti  Nazioni  attribuite, 
antMedelarum  Miracula  .  Per  non  perdere  così  Alba  polla  al  confine  degli  Equi  vne- 
adunque  Virtù  così  bella,  o  permeglio  di-  ne  da  taluno  riputata  Non  Marfa  ,  e  Ti- 
re ,  1'  opinione  che  fe  ne  aveva  ,  doveano  i  to  Livio  medefinno  enumerò  Pliftia ,  o  fiaPle- 
Marfi  folo  imparentarfi  frà  loro.  ftina  ,  e  Milonia  fra  le  Città  Sanniti «f/<.io, 

(3)  Verona  illujìrata .  (  1  )  Strab.  lib.  5. 

(4)  Decad»  i.  itb,  9.  (ó)  De  beli,  punic,  l.  8. 
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Ccctera  in  obfcuro  Fam£  ,  Ù"  fme  nomine  Vulgi 
Sed  numero  Cajldla  ^alent  . 
E  Tolomeo  fra  le  Città  Marfe  nomina  folo  o4rx  *  &  u4lha 
Fucelis  .  Ma  che  oltre  le  Città  fbpra  efprefTe ,  un'  altra  anco- 
ra ne  avefTero  i  Marfi  chiamata  Amino ,  prova  ne  fanno  cer- 
ta ,  ed  incontraftabile  più  Marmi  antichi  trovati  entro  i  Con- 
fini de'  Marfi  **  ,  ne'  quali  fi  fà  menzione  del  Municipio  d* 
Antino  ,  e  degli  Antinati  de'  Marfi .  Nella  Ta-v.  I.  fi  dice  d* 
un  Novio  Secondino  ,  che  avea  goduto  di  tutti  gli  onori  Mar^ 
forum  u/^/2//«/9 ,  Nella  Tav,  III.  s  intitola  un  Novio  Felice  Pa^ 
trono  Municipi  Antino .  Nella  Tav,  V.  di  uno  J^adrumviro 
Antinatium  .  Nella  Tav,  VI.  fi  parla  d'un  Sejlo  Petronio  Va^ 
leriano  ^adrumviro  juri  dicendo  Antino  ;  e  nella  Tav,  IX.  , 
in  cui  fi  tratta  probabilmente  di  qualche  Statua  innalzata  ia 
Antino  alla  Moglie  dell'  Imperator  Gordiano  le  Sigle  M.  A, 
che  vi  fi  leggon  ,  fembra  ,  che  altra  fpiegazione  non  foffra- 
no  ,  che  quella ,  Muniàpes  Antinates  ;  e  fi.nalmente  nella  Tav. 
alt.  di  Varia  Montana  v'  è  un  Moìitanus  Populi  Antinatium 
Marfornm  Servus  Arcarius  ,  coficchè  farebbe  un  controverte- 
re la  luce  del  Sole  il  rivocare  in  dubbio  1'  efiftenza  deli*  an- 
tica Città  d'  Antino  nella  Regione  de'  Marfi  . 

3.  Plinio  favellando  della  Quarta  Regione  d' Italia  enume- 
ra i  Popoli  Marfi  così .  Marforum  Anxanthù ,  Atinates ,  Fucen^ 
fes  5  Lucenjes  ,  Marruvij ,  Albenfes  (7)  ***  Quefto  Paffo  di  Pli- 
nio 

*  In  alcuni  Codici  di  Tolomeo  leogefi^e*      (7)  H.  N.  L  c.i2, 

quella  parola  greca  viiol  dire  Capra,  e  per  *'*  Della  firuazione  de' primi  due  Popo- 
la fomfglianza  ad  una  Capra,  che  avea  da  lon-  li  ,  che  volle  qui  Plinio  nominare  appa- 
rano un'  Ifola  nel  Mare  Egeo  fu  col  nome  rifce  abbaftanza  da  quanto  nella  prefen- 
di ^ex  chiamata  ,  e  piili  verifimile  il  no-  te  DifTertazione  fi  dice  . 
me  latino  ^rx  di  quefla  Città  de'  Marfi  .  I  Fucenzi  credo  co<;l  nominati  ,  noti 
'*  Le  Ifcrizioni ,  che  qui  fi  cirano  fi  ri-  tanto  dal  Lago  Fucino  ,  quanto  da  un 
portano  in  quefta  medefima  Diflertazione  Tempio  al  Dio  Fucino  dedicato  prenb  di 
nella  Far,  z.  cui 
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nio  nei  primi  ^ue  Popoli  da  lui  nominati  è  /corretto  ,  ed  hà 
dato  motivo  ai  moderni  Eruditi ,  e  Geografi  di  riporre  ^tina 
fra  le  Città  Marfe  ,  e  di  enumerare  fra  le  medefime  ^nxan- 
tìa  3  che  a  mio  parere  non  vi  fu  mai  .  Mina ,  cui  die  Virgi- 
lio 


cui  abitavano  .  Si  ravvifano  le  vefììgia  di 
qnefto  Tempio  nella  Chiefa  Rurale  di  S. 
Vincenzo  tra  Luco  ,  ed  Avezzano  .  Al- 
cune Lapide  votive  riferite  dal  Febonio,e 
Corfigmani  moftrano  ,  che  in  altro  Tem- 
pio ancora  era  il  Fucino  adorato  nella  par- 
te oppolla  del  Lago  preflb  T  antico  Mar- 
ruvio  ,  ma  fe  qui  erano  ,  come  vedremo 
ì  May-fuvj  ,  eflervi  non  poteano  i  Fucen- 
fi  .  Qiierti  adunque  erano  all'  Occi- 
dente del  Lago  ,  e  di  quelli  due  Temp; 
r  uno  effer  dovea  frequentato  dai  Marfi  , 
che  ftavano  all'  Oriente  ,  e  più  prolTimia 
quello  ,  e  l'  altro  da  quei  ,  che  (lavano 
all'  Occidente,  o  nelle  parti  tanto  Borea- 
li ,  che  Auflrali  a  queRo  più  vicine . 

I  Liicenft  fuiriftono  ancora  in  Luco  luo- 
go cosi  chiamato  a  Luco  ^ingìtìiS  Dea  de' 
Marfi  ivi  predo  efiflenre  .  L'  Autor  Fran- 
cefe  della  Decovuerte  &c.  T.  ^.  n.  90.  p.  ì^. 
fuppone  fcorretto  Strabene  la  dove  prof-"o 
d'  Alba  Fucenfe  pone  Urbs  Cuculuni  :  lì 
dee  ,  die'  egli  ,  legger  Luculum  ora  Lu- 
to ,  che  era  il  Paefe  da'  Lucenfì  abitato 
profllmo  appunto  di  tre  miglia  da  Alba  \ 
ma  qui  s'  inganna  .  Luco  è  più  di  otto 
miglia  diilante  da  Alba  ,  nè  potè  qui  da 
Strabene  indicarfij  parla  egli  delle  Città 
Latine  ,  che  erano  fulla  Via  Valeria,//^. 
5.  ivi  .  Sunt  in  ea  Urbes  Latirue  Carfco- 
ìis  ,  ^lùa  ,  &  prope  Urbs  Cuculim ,  Al- 
ba  Marfis  Finìtima  Scopulo  injìta  f ubi, ini . 
Il  Cuculo  adunque  di  Strabene  fe  era  Cit- 
tà Latina  ,  e  fe  Alba  era  fui  confine  de' 
Marfi  ,  cfier  dovea  nel  Pacfe  degli  Equi , 
i  quali  dai  Romani  foggiegati ,  cw?.'-'y  eorum 
Agef  Latinus  apptllatus  efl  ,  come  c'  in- 
fegna  Strabene  medefimo  in  d.  libro  <. ,  e 
per  confeguenza  non  è  fcorretto  il  fuo  Te- 
fto  ,  nè  quefia  Città  da  cflb  indicata  e(?cr 
poteva  in  Luco  firuato  alia  parte  Mcridio- 
rale  del  Fucino  diiìante  di  molto  da  Al- 
ta ,  e  dalla  Via  Valeria  ,  e  Paefe  ilnza 


dubbio  de'  Marfi  ,  non  mai  comprefo  nel 
nuovo  Lazio  .  Per  la  Iteffa  ragione  1'  an- 
tico Cuculum  non  pub  effer  Cuculio  ,  co- 
me altri  pretendono ,  poiché  Cuculio  è  mol- 
to diilante  dalla  predetta  Via  Valeria  ,  e 
da  Alba  ,  ed  è  fituato  trà  i  Marfi  ,  ed  i 
Peligni  .  La  Scurcula  Terra ,  che  efiite  ful- 
la Via  Valeria  trà  Tagliacozzo  ,  ed  Alba 
fembra  effere  fiata  1'  antico  Cuculo  ,  o  pur 
r  altra  Terra  Curcumello ,  la  quale  febbene 
trovili  a  qualche  diilanza  dalla  Via  Vale- 
ria ,  e  da  Alba  ,  è  però  nel  confine  degl' 
Equi .  Moftra  1'  antichità  di  quello  Luogo 
un'  antico  EmifTario  fatto  nel  profTimo  Mon- 
te per  divertire  T  Acque  del  Liri  negli  A- 
gri  Palentini. 

Marruvio  era  fulla  Riva  Orientale  del 
Lago  :  fi  vedono  i  fuei  Vefiigj  prelfo  S.  Bene- 
detto .  Qlù  trovate  furon  le  Lapidi  ,  che 
di  Marruvio  fan  menzion'^,  e  sbaglia  all'  in- 
groffo  il  Cluerio  ,  che  lo  fitua  in  Marna 
nella  Valle  di  Roveto.  Sbaglia  pure  l' An- 
tinori  Mem.  IJìor.  T.  1.  c.  22.  ,  che  con  al- 
tri molti  crede  effere  llata  fondata  da  Valerio 
MalFimo  colle  r.-liquie  di  Marruvio  ,  e  di 
Cefernia  la  Città  di  Valeria  ne'  Marfi  . 
Marruvio  fufTinè  molti  Secoli  dopo  .  Pli- 
nio di  tanto  tempo  pofteriore  a  Valeria 
Tvlaffimo  parla  di  Marruvio  y  e  non  di  Va- 
leria ,  e  cii  Marruvio  parlano  i  Marmi  po- 
fteriori  anch'  effi  d'  affai  a  Valerio  .  Nei 
Secoli  baffi  cominciò  a  dirfi  Marrubio  la 
Città  Marfica  ,  e  di  Valeria  ,  perchè  re- 
i\h  fola  qucila  Città  fulla  Via  Valeriane 
dentro  il  confine  de'  Marfi  . 

Alla  detta  Fiicenfis  per  la  vicinanza  del 
Fucino  ,  e  per  didinguerla  da  Jllba  lon^a 
era  fui  confine  degli  Equi  ,  e  de'  Marfi, 
c  per  quello  viene  dagli  Autori  ora  agli 
uni,  ed  ora  agli  altri  attribuiti  . Tolomeo 
la  pone  trà  le  Città  Marfe  ,  e  Plinio  e- 
numera  trà  i  Marfi  gli  Albenfi  Albenfes^ 
In  alcuni  Codici  però  leggefi  Albenfiu.m  , 

ed 
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Ilo  (8)  r  epiteto  di  potente  ^  fituata  nel  mezzo  tra  Sora ,  Mon- 
te Cafino  ,  e  Venafro  fu  Città  Volfca  ,  e  non  Marfa  ;  bafta 
a  convincerlo  la  Tribù  ftefTa  degli  Atinati  diverfa  da  quella 
de*  Marfi  .  Gli  Atinati  furono  afcritti  alla  Tribù  Teremina  ; 
Cicerone  T  attefta  nella  Orazione  prò  Piando ,  e  lo  conferma- 
no gli  antichi  Marmi  Atinati  riportati  dal  P.  Bonaventura 
Tauleri  nelle  fue  Mcmoris  IJìoriche  dell'  antica  Città  4/ltina 
(9)  ,  in  cui  non  altra  Tribù  fi  vede  indicata  ,  che  la  Tercn- 
tina  .  I  Marfi  all'  oppofto  aggregati  furono  coi  Sabini  ,  ed  i 
Peligni  alla  Sergia ,  come  fi  hà  da  Cicerone  medefmio  nella 
Orazione  in  Vatinium^  e  come  provano  le  Lapide  Marfe,  e  maffi- 
me  quefìe  noftre  di  Antino  .  Ma  che  in  realtà  non  folTe  Ati- 
na  Città  de'  Marfi  una  prova  d'  ogni  prova  maggiore  ci  vie- 
ne fbmminiftrata  da  Plinio  medefimo .  Queflo  defcrivendo  la 
prima  Regione  d'  Italia  vi  pone  a  chiariffime  note  ancor  gii 
Atinati  .*  Regio  ea  a  Tiberi  prima  It alice  fervatur  ex  deferi' 
ptione  xAugufti  (S'c,  Intus  Colonice ,  ,Aquinnm ,  Suejfa ,  V mafrum  ^ 
Sora  Ò'e.  Oppida  cAbellinum  ,  ^tinates  ,  ^latrinates  ,  j^rpi" 
nates  &c,  (10)  ;fè  dunque  Plinio  avea  già  numerati  gli 
nati ,  e  per  confeguenza  ^ti?ìa  nella  prima  Regione  d'  Italia  , 
certamente  non  favellò  di  quefti  enumerando  nella  J^^arta 
Regione  i  Popoli  Marfi .  Chiariflmo  è  pertanto  F  errore  in 
quefto  PafTo  di  Plinio ,  e  coli'  autorità  di  quefti  Marmi  Avi^ 
rinati  dovrà  correggerfi  ,  ponendo  frà  Popoli  Marfi  non  .Ati" 
nates  ,  ma  ^ntinates  , 

4.  Che  Civita  d'  Antina  nelF  Abbruzzo  fia  quella  medefi- 
ma  Città  de'  Marfi  anticamente  chiamata  Untino ,  la  prova- 
no ad  evidenza  ed  il  Nome  ,  che  ancora  ritiene ,  e  le  antiche 
Lapide  fovraccitate  quivi  trovate  5  e  gli  avanzi  finalmente  d' 
antica  Città  ,  che  vi  fi  ofiervano .  Si  veggono  ancora  i  veftl- 

S) 

ed  in  ta  I  cafo  avrebb?ro  quefti  format?,  u-  (  8  )  JEneìd.  l.  7. 
na  Nazione  diveria  dagli  Equi  ,  e  dai  (9)  LìL  ^.  c.  7. 
Marfi  .  (10)  Flhi.  l.  3.  c.  5, 
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g)  delle  ben  grolle  Mura ,  ond'  era  d*  ogni  parte  rìcinta ,  fuor* 
che  ad  Oftro  ,  dove  ben  munita  veniva  da  un*  erta  infupera- 
bile  Rupe .  Confsrvafi  ancora  in  gran  parte  di  grofTo  quadra- 
to fafTo  una  Porta ,  detta  in  oggi  Campanie  ,  e  forfè  antica- 
mente Campana ,  perchè  quindi  (i  andava  nella  Campania ,  in 
oggi  Terra  d'$  lavoro  ;  indicano  pure  un  qualche  pubblico  E- 
difizio  alcune  muraglie  di  ftruttura  Reùculata  ,  e  di  quadra- 
te Pietre  compofle ,  che  dentro  il  Ricinto  dell*  antica  Città 
fufliilono  ancora  .  Ma  Civita  d'  Antìna  non  è  così  ampia  co- 
me r  antica  j^nfmo  »  Occupava  queda  la  circonferenza  di  mil- 
le ,  e  più  paffi  5  di  cui  la  quinta  parte  appena  viene  occupa- 
ta dalla  moderna  .  S'  apre  in  mezzo  degli  Appennini  ,  che 
air  Oriente  fono  al  confine  de'  Marfi ,  ed  all'  Occidente  al 
confine  de'  Volfci  ,  degli  Ernici  ,  e  degli  Equi  ,  e  che  para- 
lelli  dal  Settentrione  al  mezzo  giorno  fi  ftendono  ,  una  ben 
lunga ,  ma  firetta  Valle  in  tutta  la  fua  longitudine  dal  Fiu- 
me Liri ,  o  fia  Garigliano  ,  che  ha  di  qui  non  molto  lungi 
la  fua  /ergente ,  bagnata ,  ed  interfècata  pure  in  tutta  la  fua  lon- 
gitudine da  una  Strada  la  piìi  facile ,  la  piii  comoda ,  e  piana , 
che  porta  ne'  Marfi ,  ed  al  Fucino  Lago  dagli  Ernici  ,  dai 
Campani  ,  e  dai  Volfci.  Chiamafi  quella  la  Valle  dì  Roveto^ 
e  quafi  nel  mezzo  di  effa  mirafi  ancora  fui  dorfo  d'  altiffimo 
Monte  5  mà  ciò  non  ofi:ante  tutta  in  piano,  nella  moderna  C/- 
uha  d'  Antìna  1'  antica  traino  de*  Marji  dodici  miglia  difi:an- 
te  da  Sora  ,  ed  altrettante  incirca  dal  Fucino  . 

5,  Nella  Carta  d'  Italia  medi)  ^vi  riportata  dal  Muratori 
(11)  due  Luoghi  fi  deferi vono  in  quefi:a  Valle  a  defi:ra  del 
Fiume  Liri  tra  Sora  ,  ed  Alba  ;  1'  uno  vien  detto  Horrèa  in 
oggi  Morrèa  ,  e  1'  altro  più  al  di  fopra  di  Horrèa  verfo  il  Set- 
tentrione vien  detto  Ciuita  Ant'ta  .  Il  Sito  in  cui  quefta  fi  col- 
loca è  quel,  medefimo  ^  in  cui  flà  Civita  d*  jint'ma  ;  ficehc 

fem- 

(11)  ScTÌp.  mtd,        T,  2. 
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fembra  ,  che  fbl  per  errore  fi  legga  in  detta  Carta  Amia  in 
vece  di  Anttna  ,  mentre  quefta  Città  dagli  Scrittori  de*  baili 
Secoli  Tempre  Anùna  ,  o  Antena  fu  chiamata.  IlCluerio  an- 
ch' efib  fitua  nel  luogo  ,  di  cui  favellafi  una  Città  ,  eh*  ei 
chiama  Anxantìa  ;  ma  non  vi  fu  mai  Città  di  tal  nome  ,  ed 
ognun  vede  averla  egli  fegnata  per  dare  una  Sede  agli  Anxan» 
tini  Popoli  Marfi  erroneamente  così  chiamati  ne*  Codici  di 
Plinio  .  Il  Febonio  (i  2)  ingenuamente  confefTa  del  tutto  igne  - 
ta  la  fituazione  degli  Anxanttnì  nominati  da  Plinio  ,  crede 
per  altro  ,  fenza  però  addurne  congettura  veruna  ,  eh*  efTer 
dovefTero  tra  gli  Equi  ,  e  gli  Albenfi  in  S.  Anxino  ,  o  fia  S. 
A.nfuino  ,  da  cui  nacque  Poggio  Filippo  .  Il  Coifignani  (i  3) 
^al  folito  Tuo  fenza  rificllìone ,  e  criterio  confonde  infieme  X  o- 
pinione  del  Cluerio  ,  e  del  Febonio  ,  e  chiama  gli  Anxanùnt 
di  Plinio  Anx'tnati  dicendo .  Che  gli  Anxinatifuì ono  così  det' 
ti  dalf  antica  Città  Ant'.na  ,  0  'vero  da  un  Caftello  oggi  disfate 
to  detto  S»  Anfo  ,  0  Anjlno  ,  di  cui  nacque  Poggio  Filippo , 

6.  Io  mi  dò  a  credere  ,  che  anche  nel  nome  di  quef^o  Po- 
polo fcorretto  fia  queflo  PafTo  di  Plinio ,  e  non  fenza  fonda- 
mento fòfpetto  ,  eh'  egli  fcrivefTe  non  Anxantini  ,  ma  bensì 
fArxantini  .  Se  Plinio  trà  Popoli  Marfì  enumerò  quelli  anco- 
ra ,  che  un  qualche  grofTb  Borgo,  e  Villaggio , come  appun- 
to i  Fuccnji  ,  ed  i  Lucenfi  abitavano  ,  non  c  verif  mile  al  cer- 
to ,  che  tralafciar  poi  volefTe  gli  abitanti  della  Città  nomina- 
la da  Tolomeo  di  forti  mura  ben  munita,  e  ricinta  ,  e  però 
Arx  in  latino  chiamata  .  Comune  è  quefto  nome  ai  luoghi 
forti  ,  e  prefidiati  ,  che  nome  particolare  non  hanno  ,  e  per 
quefto  fogliono  per  lo  più  con  qualche  Aggiunto  gV  unì  à^^V 
altri  diftinguerfi.  Tolomeo  Arx  femplicemente  nominolla  , 
forfè  perchè  numerandola  frà  le  Città  de*  Marfi ,  dove  altre 
Rocche  o  non  erano  ,  o  avevano  il  fuo  nome  particolare ,  ba- 

B  fìa- 

(12)  IJior.  de  Marfi  /.  3.  r.  5.  (13)  Regia  Marficana  ì.  i.  (,  10. 
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flava  quefto  folo  per  far  comprendere  di  qual  Rocca  egli  par- 
lafTe  ;  ma  non  per  quefto  fi  deve  credere ,  che  non  avelTe  an- 
eh*  ella  r  o4ggmnto  fuo  diftintivo ,  con  cui  veniva  volgarmen- 
te chiamata  ,  e  da  fimili  Rocche  ,  che  aver  doveano  anch'  ef- 
fi  per  propria  difefa  i  Popoli  vicini ,  diftinta  .  In  fatti  v'  ha 
non  lungi  da  Sora  entro  i  Confini  del  nuovo  Lazio  anche  a 
dì  noftri  un  Luogo  ,  che  o4rce  fi  appella .  Or  queilo  Aggiun- 
to taciuto  da  Tolomeo  mi  fembra  in  queflo  benché  fcorretto 
Paflb  di  Plinio  indicato  ;  egli  per  annoverare  ancor  fra  i  Po- 
poli Marfi  quei ,  che  abitavano  la  Città  detta  j4rx  da  Tolo- 
meo ,  e  che  non  dovea  in  conto  alcuno  tralafciare  ,  fi  fervi 
ad  indicargli  del  nome  infieme ,  e  dell'  Aggiunto ,  che  la  Cit- 
tà predetta  doveva  avere,  e  formatone  un  nome  folo  gli  chia- 
mò Arxantmi  .  L'  Asfgiunto  adunque  di  quefia  Rocca  era  , 
come  ci  lafcia  qui  Plinio  congetturare  Untino  ,  giacché  un 
tal  vocabolo  fi  vede  ufato  indecUnabìle  in  tutte  le  noftre  La- 
pide ,  e  tale  Aggiunto  dovette  ella  prendere  poi  per  effer  pian- 
tata nelle  vicinanze  d'  Antìno . 

7.  In  fatti  fe  1'  j^rx  di  Tolomeo ,  come  indica  il  nome  , 
fu  dai  Marfi  per  propria  difefa  ,  e  cuflodia  edificata  ,  quella 
non  dovea  ftare  nel  centro  del  loro  Paefe ,  ma  bensì  ne'  con- 
fini .  Sul  confine  de^Ii  Fqui  ,  e  de*  Vefìini  erano  baftevol- 
mente  i  Marfi  prefidiati  dalla  Città  d'  Alba  ,  fe  quefta  loro 
fpettava  ;  e  fe  Alba  fpettava  agli  Equi  ,  e  formava  una  Na- 
zione diverfa  dagli  Equi ,  e  dai  Marfi ,  non  fariafi  potuta  fra 
le  Città  Marfe  da  Tolomeo  annoverar  quefta  Rocca  ,  fe  po- 
fta  era  ,  come  fuppone  il  Febonio  ,  in  Cane  ,  o  Ccirchh  che 
fia  ,  Luogo  in  faccia  alla  Città  d'  Alba  ,  prellb  Magliano  , 
Rofeoli  ,  e  S.  Anatolia ,  e  per  confeguenza  fituato  fiiori  del 
confine  de*  Marfi  .  Dalla  parte  de'  Peligni  ,  e  de'  Sanni- 
ti, ftavano  in  difefa  de'  Marfi  Milonia  ,  Frefilia  ,  e  Plaftina 
UvhQs  munìtas  dette  da  Livio  .  Avevano  dunque  i  Marfi 

bifo. 
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bìfbgno  di  una  Rocca  fblo  fui  confine  degli  Ernicl ,  e  de* 
Volici  nella  Valle  di  Roveto  ,  e  qui  doveva  eflere  ^jArx 
da  Tolomeo  nominata  ,  poiché  Untino  pofta  full*  alto  de' 
Monti  era  in  fe  ftelfa  ficura  ,  ma  impedir  non  poteva  T 
ingrefTo  nel  Paefe  de'  Marfi  ai  Nemici ,  che  aveano  nel  baflo 
della  Valle  la  Via  comoda  ,  e  facile  per  penetrarvi  . 

8.  Che  realmente  qui  fofle  una  Rocca  ,  chiaramente  rac- 
cogliefi  da  Tito  Livio  là  dove  in  poche  Note  racconta  la 
fconfitta  data  vicino  ad  Anzo  agli  Equi  ,  ed  ai  Volfci  dal 
Dittatore  P.  Cornelio .  Dice  quello  Storico  Uno  atque  co  faci' 
li  pralio  ccefi  ad  Anùum  hojles ,  ViSìor  exerchus  depopulatus  V 2/- 
Jcum  agrum  ,  Caftellum  ad  Lacum  Fuc'mum      expugnatum  ,  at' 
que  in  eo  tri  a  mtllia  hominum  capta  Cceteris  Volfci  s  intra  Mania 
compufjìs  ,  nec  defendentibus  ^gros  (14).  Non  puòquefto  rac- 
conto fuorché  in  queda  parte  della  Valle  di  Roveto  ,  e  nel 
baffo  della  medefima  verificarfi  ;  comincia  quefta  poco  lungi 
da  Sora  ,  e  tirando  dritto  a  Settentrione  và  nel  Monte  di  Ca- 
piftrello  a  terminare  in  quel  fito  appunto,  in  cui  vedefi  V  E- 
miifario  di  Claudio  ,  che  fcaricar  dovea  le  acque  del  Fucino 
nel  Fiume  Liri  •  ficchè  la  parte  Aullrale  di  quefìa  Valle  Ter- 
ritorio era  de'  Volfci ,  e  la  parte  Settentrionale  de'  Marfi  ,  e 
non  lungi  dai  Fucino  .  Se  dunque  F  Efèrcito  vittoriofb  dal- 
la Città  d'  Anzo,  in  cui  feguì  la  battaglia  dando  di  mano  in 
mano  il  guado  alle  Campagne  de'  Volfci  giunfe  ad  efpugna- 
re  un  Camello  ad  Lacum  Fucinum  ,  non  v'  elTendo  altra  Via 
per  apprcffimarfi  a  quefio  Lago  ,  che  quella  di  Sora ,  e  della 
Valle  di  Roveto ,  convien  dire  che  qui  prefTo  di  quefia  Via 
folTe  quello  Callello  efp ugn ato . Quefto  Callello  adunque,  che 
era  per  cosi  dire  in  quefìa  Valle  la  Porta  de'  Marfi  dovette 
in  progreflb  di  tempo  ,  e  maifime  allorché  con  altri  Popoli 
i  Marfi  fi  ribellarono  per  la  Cittadinanza  Romana  loro  ne- 

B  2  ga- 
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gata  più  Ingrandirfi ,  e  popolarfi  ,  e  divenire  una  ben  forte 
Rocca  ^rx  Untino  dalla  vicinanza  di  Antino  cognominata  , 
e  frà  le  Città  Marfe  da  Tolomeo  annoverata  . 

p.  Il  fito  precifo  di  efla  in  quefto  confine  de'  Marfi  chi  può 
in  tanta  lontananza  di  tempi  ,  e  mutazione  di  cofe  indovi- 
narlo P  Molti  Luoghi  nel  fondo  ineguale  di  quefta  Valle  a 
contraftare  V  ingreffo  ne'  Marfi  bene  opportuni  fi  oHervano  » 
Chi  sa  j  che  ^rx  Untino  non  fofTe  anticamente  quella  ,  che 
in  oggi  fi  chiama  la  Civ/tella  ?  La  fua  fituazione  ,  ed  il  no- 
me potrebbero  egualmente  perfuaderlo .  Sta  la  Civitella  in  un 
Colle  ,  che  predomina  la  Via  ,  che  a  pie  d'  efia  porta  dai 
Volfci  ne'  Marfi .  La  medefima  non  è  in  grande  diftanza  dal 
Fucino ,  ed  è  in  vicinanza  d'  Antino .  Viene  la  Civitella  co- 
sì chiamata  o  per  corruzione  di  vocabolo  in  vece  di  Cittadel- 
la ,  che  fignifica  Rocca  ,  e  Fortezza  ,  o  per  un  contrapofto 
di  Antino  ,  che  chiamali  Civita  per  efTere  ora  ,  e  per  elTere 
fìata  probabilmente  anche  anticamente  dell'  ^rx  di  Tolomeo 
più  grande  .  Pare  adunque ,  che  tanto  la  fituazione  ,  che  il 
nome  della  moderna  Civitella  non  difconvenga  nè  al  Cartel- 
lo di  Livio  ,  nè  alla  Rocca  di  Tolomeo  ,  nè  agli  Arxantini 
di  Plinio  ^ 

IO.  Si  olTerva  fpelTo  ne'  Marmi  antichi  ,  quanJo  Città  dl- 
verfe  portavano  lo  ftefTo  nome,  dìfiinta  F  una  dall'altra  con 
qualche  ^<Tgiunto  ,  Così  prefib  il  Muratori  (15)  fi  legge  In- 
teramna  Umbrice  per  dlfiinguerla  da  altre  Interamna,  e  mafìi- 
me  da  quella  prefib  il  L/r/. Così  pure  in Grutero (i(5)  fi  tro- 
va Cur.  Reip,  y4ugufiance  Taurinorum  per  difiinguere  gli  Au- 
gufiani  di  Torino  da  molti  altri  Augufiani ,  e  mafllme  dagli 
^grippinefi  .  Potrebbefi  pertanto  dire  ,  che  la  nofìra  Antino 
non  fofle  fola  ad  avere  un  tal  nome  ,  vcdendofi  diftinta  coli* 
aggiunto  Marforum  tanto  nella  Tav.  L  Mar/,  Antino  ,  quan- 
to 


(13)  Thef.  Infcr.  p.  299. 


(16)  Pag.  458.  8. 
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to  nella  Tav^  uk.  Pop,  Anùnmum  Marfor,  Ma  quand'  anche 
fi  rigettafle  là  congettura ,  che  un  tale  Aggiunto  ufaflero  gli 
Antinati  per  togliere  ogni  equivoco  fra  due  Città  ,  e  Popoli 
frà  loro  non  molto  diftanti ,  come  erano  gli  Antìnaù  de  Mar- 
ft ,  e  gli  Atìnaù  ài  Voljà  ;  non  crederò  mai ,  eh'  effi  lo  ado- 
peraflèro  perchè  altra  Città  vi  foffe  ,  che  avefTe  lo  fteflb  no- 
me di  Amino  .  Non  furono  fol  gli  Antinati  trà  i  Marfi  ad  u- 
fàre  tale  Aggiunto .  Anche  i  Marruvj  T  ufarono  come  fi  of- 
ferva  in  due  Lapide  riportate  dal  Corfignani  (17)  in  una 
delle  quali  fi  fa  menzione  di  un  Patrono  C'tv'itaùs  Marforum 
Marruv  ;  e  nell'  altra  di  un  Curatore  fpìendidijftmce  Ciuhatis 
Marf,  Marruvij  .QuqÌ  di  Capitolo  negli  Ernìci  T  ufarono  an- 
ch' effi  ,  leggendofi  nel  Muratori  (18)  Caphult  Hernko,  An- 
che i  Paltuinati  ,  e  gli  Avejati  ne'  Veftini  1'  ufarono  ,  tro- 
vandofi  prefTo  il  Grutero  (ip)  Paku'mi  Vejìints  ^  e  prefTo  il 
Sig.  Ab.  Giovenazzo  nella  dotta  DifTertazione  d'  Aveja  Pop, 
A^ejat.  Feftmor^Non  par  credibile  che  folTe  altrove  un'  altra 
Aveja ,  un'  altra  Pakuino ,  un'  altra  Capitolo ,  e  un'  altra  Mar^ 
ruv  'io  nel  tempo  di  quefia  Lapida  .  *  Sembra  pertanto  ,  che 
gli  Ernici  ,  i  Vefiini  ,  ed  i  Marfi ,  e  forfè  ancora  altre  con- 
fimili  Nazioni  ,  che  non  aveano  Città  dominante  ,  che  lor 

def- 


(  17  )  Reg.  Marf. 

(18)  Thef.  Infcr.  p   2049.  4, 

(19  )  P'^g-  449-  6- 
_  *  Dionifìo  d'  AlicamefTo  ant'iq.  Rom. 
Vtb.  I.  favellando  delle  Città  degli  Albo- 
rigeni  nell'  Agro  Reatino,  fà  menzione  di 
Marruvio  vicino  ad  Iffa  ,  lontana  40.  fta- 
dj  da  Sette  Acque,  ed  80.  da  Rieti.  Ben- 
ché qui  parli  chiaro  Dionifio  ,  con  tutto 
CIÒ  il  Febonio  Stor.  de'  Mar/i  và  fciocca- 
mente  rintracciando  quella  Marruvio  ,  e 
que  ta  Iffa  di   Dionifio  prefìTo  il   Lago  di 
Fucino.  Il  Marruvio  de'    Marfi  fu  una 
Citta  diverfa  dal  Marruvio  Reatino  .  La 
Tribù  Felina  Tribù  de'  Reatini  mi  per- 
fuade  a  credere  ,  che  nella  fecucnte  Tfcri- 
zionc  Ti  favelli  dei  Marruvio  Reatino  ,  e 


non  già  del  Marruvio  de'  Marfi  come  fup- 
pone  r  Oderici  Sillog.  vet.  Infcript.  pag. 
320.  ,  che  la  riporta  . 

Ql.  NIVIVS  .  C^.  F  .  VEL. 
SEVERVS  .  MARR. 
Ma  febbene  due  fieno  (iati  li  Marnivi , 
ciò  non  oibnrc  hò  io  qui  nominato  il  Mar- 
ravio  de'  Marfi  ,  perchè  credo  anche  qui 
ufato  r  Aggiunto  ,  non   per  diltinguerfì 
dall'  altro  Mamivio  ,  che  forfè  nel  tem- 
po delle  Lapidi  citate  dal  Corfignani  più 
non  fufTi'ieva  ,  ma  piurrollo  per  un  coflu- 
me  introdotto  trà  Marfi  ,  Ernici  ,  e  Ve- 
ftini  di  palefar  per  lo  più  coli'  Aggiunto 
le  Città  loro  per  renderle  col  nome  delia 
Nazione  più  cognite  ,  e  più  limabili. 
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defle  il  Nome  ,  prefTo  le  quali  tutto  a  nome  della  Nazione 
faceafi  ,  e  la  Nazione  fola  era  cognita  univerfalmente  •  fem- 
bra ,  dico ,  che  avefTero  per  coftume  di  ufare  dentro ,  e  fuori 
la  lor  Provincia  V  jlggiunto  indicante  la  Nazione  a  cui  ap- 
parteneva qualora  nominar  doveano  la  lor  Patria ,  o  per  ren- 
derla in  tal  guifa  più  nota  ,  o  per  una  fpecie  di  vanto  .  Sic- 
ché tali  Aggiunti  ,  come  ben  riflette  Giovenazzi  fuddetto 
non  eran  fgmpre  fegm  dìortfiicì  ,  €  adoperati  nella  fola  àrcojìan- 
%a  ài  Omonomta  . 

1 1.  I  medefìmi  Marmi  ,  che  provano  V  efiflenza  dell'  an- 
tica Città  d'  Antino  ne'  Marfi^  provano  ancora  ,  ch'ella  fìi 
Municipio^  vedendoli  nelle  Tavole  IL  IIL,  e  IV  .  tré  diverfi  Quin- 
ti Novj  fregiati  del  Titolo  di  Patroni  del  Municipio ,  e  nomi- 
natamente Municipi  Untino  Quinto  Novio  Felice  ,  come  pu- 
re efprefTamente  nominati  Municipes  ^ntinates  nella  Tav,  IX, 
La  Tribìi  Sergia  ,  cui  fi  vedono  quelli  medefimi  Novj ,  e  nel- 
la Tfìv,  VI.  Sello  Petronéo  aggregati ,  e  nella  quale  per  tefli- 
monianza  di  Cicerone  nell'  Orat.  prò  Piando  afcritti  furono  i 
Mar  fi  tutti ,  moflra  che  Antino  fu  Municipio  prefa  una  tal 
voce  nel  fuo  piii  vero  ,  e  più  ftretto  ,  e  proprio  fignificato  , 
vale  a  dire  di  una  Città  ,  che  fi  governava  colle  fue  proprie 
leggi  ,  e  godeva  nel  tempo  flefib  della  Cittadinanza  Romana 
cum  jure  f^ffragij  ,  per  cui  potevano  gli  Antinati  dare  anch' 
effi  in  Roma  il  fuo  Voto  nella  Elezione  alle  Cariche ,  e  vi  po- 
teano  elTere  anch'  eli!  preme fìi  .  In  qual  tempo  gh  Antinati 
col  rimanente  de'  Popoli  Marfi  ottenefTero  quefta  Cittadinan- 
za cura  jure  f^Jfragij  ^  non  é  difficile  il  rinvenirlo  .Ciò  avven- 
ne ,  come  ben  prova  il  Sigonio  (20)  dopo  la  celebre  Guerra 
Marfica  detta  ancora  Sociale  ,  ed  Italica .  Le  difficoltà ,  e  pe- 
ricoli di  quefta  Guerra  indufTero  finalmente  Roma  a  donare 
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MUNICIPIO  NE'  MARSI 


agi*  Italici  tutti  la  Cittadinanza  predetta  ,  che  tanto  ambiro- 
no ,  e  che  fìi  ancora  uno  de'  motivi  di  guerra  . 

12.  Erano  i  Municipjuna  Immagine  della  Romana  Repub- 
blica :  Aveano  anch'  effi  lotto  altro  Nome  i  loro  Ordini  ,  i 
loro  Magiftrati  ,  i  loro  Sacerdozj,  ed  i  loro  Colleg)  d'  Arti- 
di ,  La  principale  divisone  in  Roma  era  in  Senato  e  Popolo  , 
a'  quali  equivalevano  ne'  Municipi,  come  ancora  nelle  Colo- 
nie gli  Ordini  de'  Decurioni  ,  e  della  Plebe  .  La  fbmma  del 
Governo  pofava  iopra  i  Decurioni ,  e  la  fuprema  Carica  do- 
ve prefTo  un  Dittatore ,  dove  preflò  gli  Edili  ,  e  dove  prefTo 
i  Duumviri  ,  Triumviri  ,  e  Quadrumviri  ,  coficchè  non  va- 
riavano che  nel  Nome  ,  ed  in  alcuni  Luoghi  anche  nel  Nu- 
mero ,  e  nel  Tempo  ,  che  ftar  doveano  in  Carica  ;  ma  nella 
foftanza  aveano  quefti  ne'  Municipi  ,  e  nelle  Colonie  la  Di- 
gnità medefima ,  le  medefime  Prerogative ,  ed  i  medefimi  Or- 
namenti, ed  Infègne,  che  aveano  i  Confbli  in  Roma,  a  ri- 
ferva de'  Fafci  ,  de'  quali  non  più  che  due  ufarono  i  Supremi 
Magiftrati  delle  Colonie  ,  e  de'  Municipi  . 

13.  Se  Antino  fu  Municipio  dovette  avere  anch' efTai  fuoi 
Ordini  5  le  fue  Magiftrature  ,  i  fuoi  Sacerdozi  ,  e  Colleg)  d* 
Artifti  ;  e  che  in  realtà  li  avelTe  ,  ce  ne  afTicurano  quelli  me- 
defimi Marmi  .  Dei  Decurioni ,  e  della  Plebe  fi  fa  menzione 
nella  Tav,  II.  di  Q.  Novio  Giocondo  ;  e  quefta  Plebe  anche 
in  Antino  dividevafi  in  Urbana  ,  e  Rujìica  ,  come  fi  deduce 
dalla  Tav,  VI.  di  Petronèo ,  che  la  Plebe  Urbana  rammenta . 
Dei  Duumviri  juri  dicmido  ,  prefTo  de'  quali  ftar  dovea  la  Su- 
prema Magiflratura  d'  Antino ,  ed  il  Dritto  di  render  Ragio- 
ne ,  fi  fà  pure  menzione  nella  T^iv.  IV.  di  Q.  Novio  Celere , 
e  nella  fuddetta  VI,  di  Petronèo  .  Si  ha  notizia  ^adrum- 
viri  ^inquennali  di  Antino  in  detta  Tav.  IV.,  e  nella  Tav. 
V.  Quefti  erano  i  Cenfori  in  Antino  ;  e  ficcome  in  Roma  la 
Carica  della  Cenfura  durava  cinque  Anni  ,  ed  ogni  quinto 
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Anno  Ci  creavano  i  nuovi  Cenfqrì  ;  cosi  pure  ogni  quinto  An- 
no Ci  creavano  nelle  Colonie  ,  e  ne*  Municipi  i  ^'mquennali 
per  tal  motivo  cosi  chiamati ,  L*  Ufficio  di  quefti  Quadrumviri 
Quinquennali  era  ;  Primo  di  fare  il  Ccnfo ,  vale  a  dire  le  Ta- 
belle Cenforie  ,  nelle  quali  diftintamente  fi  defcriveva  il  Nu- 
mero, e  Pofre{ro  de'  Cittadini  ,  Secondo  di  fceglier  la  Curia  , 
e  nel  Libro  Decurionale  fcrivere  i  Nomi  de'  Decurioni .  T^r- 
%g  finalmente  di  aver  cura  delle  Opere  pubbliche .  Quefte  co- 
fe  tutte  fpettavano  in  Roma  ai  Cenfbri  ;  e  nei  Municipi  ,  e 
Colonie  ai  Quinquennali  .  Nota  però  il  Sigonio  (21)  In 
Municipio  ita  Cenfos  effe  Municipes  ,  ut  fi  eis  commodum  effet 
Rom<e  cenferi  etiam  in  Tribubus  poffent  » 

14.  Una  Repubblica  non  può  fuffifiere  fènza  le  Rendite  . 
Aveano  per  confeguenza  i  Municipi  anch'  effi  V  Erario  Pub» 
blico  ;  ma  quelli  che  a  quefio  prefedevano  non  fiarono  in  tut- 
ti i  luoghi  ,  e  in  tutti  i  tempi  collo  fleflb  nome  fèmpre  chia- 
mati .  Dove  diceanfi  ^cejìoves  ,  dove  Prcetores  ad  ^rarium  , 
dove  Tribuni  JErarij  ,  dove  PrafeFti  ^Erario  ^  e  dove  con  al- 
tri nomi  .  Aveano  i  Municipi  il  loro  Calendario.  Kalcndari- 
um  dicevafi  quel  Libro  pubblico  del  Dare  ,  e  dell'  ^Avere  ,  ia 
cui  fi  regifiravano  i  nomi ,  ed  i  conti  di  quei ,  che  prefb  avea- 
no il  pubblico  denaro  ,  e  ne  pagavano  alle  Calende  di  ogni 
Mefe  le  ufiire  ,  I  Deputati  alla  negoziazione  del  denaro  pub- 
blico ,  e  che  aveano  la  cura  di  efigere  ,  e  di  regiflrare  il  Da- 
to ,  e  1'  Efatto  ,  fi  chiamavano  Cura tores  Kalcndarij  ;  ed  a.  que- 
Cù  al  tempo  degli  Augufìi  fu  ne'le  Colonie  ,  e  ne'  Municip) 
appoggiata  la  cura  univcr.'^ale  dtl  pubblico  Erario  .  Il  Cura- 
tore adunque  del  Calendario ,  di  cui  fi  fa  menzione  nella  T^/i', 
IL  di  Q.  Noyio  Giocondo  ,  e  nella  Tav.  IV.  di  Q.  Nevio  Ce- 
lere era  il  Te/briere  di  Antino . 

15.  Fra  r  Ordine  de'  Decurioni ,  e  quello  della  Plebe  vi 

fu 
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fù  in  Antìno  un'  altro  Ordine  di  Mezzo  detto  V  Ordine  de 
Seviri ,  Fede  ne  fa  la  Tav.  II.  di  Q.  Novio  Giocondo ,  in  cui 
Ci  legge  :  Orda  Decurionum ,  Sevirum  .  Quefto  che  qui  dice- 
fi Ordine  fi  chiama  Colh^io  in  una  Lapida  prefTo  il  Muratori 
(22);  dedit  Collegio  VIVIR.  ,  ed  ivi  egli  nota  ,  che  Nibil 
aliud  efi  Collegium  Sevirum  ,  nifi  Collegium  uiugufialium  \  onde 
anch*  io  dirò  ,  non  altro  efTere  ftato  in  A^ntino  /*  Ordine  di 
S eviri  Te  non  /'  Ordine  degli  uAuguflali  :  Infatti  j^ugufiali  fi  di- 
cono quefti  Seviri  nella  Tav,  VI. ,  e  Sevir  Jlugufialis  inti- 
tola Blefio  nella  Tav.  Vili.  Si  chiamavano  Seviri  perchè  era- 
no i  Sei  primi  nominati  a  prefiedere  all'  Ordine  ,  e  da  molte 
Lapidi,  nelle  quali  fi  erprime,  elTere fiato  taluno  Sevir  n  Se- 
viro la  feconda  volta  ,  ben  fi  comprende ,  che  il  Sevirato  non 
era  perpetuo  ,  ma  temporaneo  .  jiuguftali  poi  venivan  chia- 
mati ,  perchè  erano  addetti  al  culto  di  Augufio  Sacerdozio 
cognitillimo  ,  e  che  non  abbifogna  di  altra  elucidazione  .  L' 
ufficio  de'  Seviri  Augufiali  era  di  prefiedere  a  queft'  Ordine  , 
o  fia  Collegio ,  e  di  giudicare  folo  nelle  cofe  facre ,  ed  appar- 
tenenti al  Collegio  .  Detti  fiarono  ancora  Magiflri  Quinquen- 
nales  . 

16.  PafTando  ora  ai  Collegi  d'  Artifii  ;  fii  politica  di  Nu- 
ma  fecondo  Re  de'  Romani  la  divifione  del  Popolo  per  Me- 
ftieri  ,  formando  di  diverfe  Arti  diverfi  Collegj ,  o  Confrater- 
nite ,  affegnando  e  Riti,  e  Sacrificj  ad  ogni  Arte  adattati  , 
dando  ancora  a  Sodali  la  facoltà  di  unirfi ,  tener  Configli ,  e 
farfi  a  lor  piacere  Statuti  ,  e  Leggi  loro  più  confacenti ,  e  più 
proprie  .  Tolfe  egli  in  tal  forma  lo  fpirito  di  partito  ,  che 
facea  dire  all'  uno  :  io  fon  Promano  ;  all'  altro  :  io  fon  Sabino  ; 
a  quefto  :  io  fon  di  Ta^jo  ,  ed  a  quello  :  io  fon  di  Romolo .  Co- 
si Plutarco  in  Num,  ivi  :  Divifit  Civitatem  per  ^rtes  Tibicinum  , 
^rtijìcum  Fabrorum  ,  TinSiorum  ,  Sutorum  ,  Corariorum  , 

C  ra- 
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rar/orum  ,  Figulorum  ;  Reliquas  ^4rtes  in  unam  collegh  ,  fcc'it- 
que  ex  omnibus  Corpus  unum  ,  Collegiaque  ,  Conjtlia  , 
Sacra  cuique  SeBce  dcccntia  attribuit  ;  ita  enim  fuftulit  ex  Urbe 
FaBiones  ,  ne  hi  Sabini  ,  ////  Romani  ,  hi  Tatij ,  hi  Romuli  Ci- 
ves  haberentur  ,  vocarcnturque  .  Formavano  per  confeguenza 
quelli  Collegi  ancora  una  fpecie  di  Repubblica .  Aveano  i  Icr 
Magiftrati  detti  ove  Seviri  ,  e  dove  Magiftri  .Quinquennales  ; 
ed  aveano  anch'  efH  la  loro  CafTa  ,  e  Rendite  provenienti  o 
da  Legati  fatti  al  Collegio  ,  o  da  denari  da'  Sodali  contribui- 
ti .  Patirono  per  le  lor  fazioni  ,  e  partiti  fediziofi  tai  Collegi 
fpeflb  delle  vicende  .  Piii  volte  furono  dal  Senato  aboliti  ,  e 
pili  volte  dipoi  riftabiliti  ,  e  permeili  .  Molti  in  fine  reihi re- 
no dal  Senato  approvati  ,  e  molti  perpetuamente  fopprelll . 
Di  qui  è  la  divifione  de'  Colles^j  leciti  :  quibus  ex  S.  C,  coire 
licet  :  come  fpefTo  fi  ofTerva  nelle  Lapide  ;  e  dei  Colleg)  illeci- 
ti quali  fi  riputavano  tutti  quelli ,  che  non  aveano  pubblico 
permeffo  di  radunarli  ,  e  fubivano  le  minacciate  pene  ,  Te  di 
privata  autorità  tenevano  qualche  Allemblea . 

17.  Suir  efempio  di  Roma  fi  formarono  ancora  nelle  Co- 
lonie ,  ne'  Municipi  ,  ed  in  altre  Città  dell'  Impero  di  diver- 
fe  Arti  diverli  Corpi  ,  e  Collegi  ;  ma  fe  in  Roma  medcf^ma 
ebbero  bifogno  quelli  Collegi  di  fceglierfi  fra  le  più  Nobili  , 
e  potenti  Famiglie  un  Patrono^  che  effi ,  e  le  loro  Arti  pro- 
tegelfe ,  e  li  difendelTe ,  ed  ajutalTe  nelle  occalioni  prefìb  il  Se- 
nato ,  ed  il  Popolo  dentro  ,  e  fuori  de'  Tribunali  ;  a  un  Pa- 
trono ebbero  anch'  elfi  bifogno  i  Collegi  delle  Colonie  ,  de' 
Municipi  ,  e  d'  altre  Città  dell'  Impero  ,  fcegliendolo  Irai 
più  cofpicui  ,  c  potenti  Cittadini  per  elTer  patrocinati ,  ed  a- 
jutati  prelfo  1'  Ordine  de'  Decurioni  ,  e  della  Plebe,  L^Tav. 
VI.  di  Petronèo  fa  palefe  ,  che  anche  nel  noftro  Municipio 
d'  Antino  gli  Artifti  ebbero  il  loro  Collegio^  ed  il  loro  Pa- 
trono  .  Dalla  Tavola  predetta  ,  e  dalle  precedenti  Tav,  IV. , 
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e  V.  fi  comprende  ,  che  in  Antino  due  furono  i  Colleg)  de» 
gli  Artidi  r  uno  dei  Centonarj  ,  e  V  altro  dei  Dendvofori  . 
Quali  Arti  fi  efercitafTero  da  coiloro ,  queflo  è  quello  che  de- 
vefi  ora  vedere  ,  ed  efaminare  ,  giacché  diverfi  fono  i  pareri 
degU  Eruditi  ,  e  fra  lor  non  convengono . 

18.  Infegna  1'  Heineccio  (23)  ,  che  i  Centonarj  furon  co- 
sì chiamati  fton  a  numero  ^  Jed  a  Centonibus  ;  e  fbftiene  con 
molte  autorità  ,  che  Ccntones  erant  Macbraa  ad  reftmguenda 
incendia  comparate^  .  Quindi  dal  vedere  fpeffo  ne'  Marmi  an- 
tichi uniti  a*  Fabbri  Lignarj  anche  i  Centonarj  ,  e  dall'  efler 
andati  anche  quefii  girando  la  notte  per  Roma  fbtto  la  fcor- 
ta  del  Prefetto  de'  Vigili  per  impedire ,  ed  eftinguere  gì'  In- 
cendj  ,  argomenta  che  Centonarij  fbfTero  quei  ,  che  faceano  , 
e  mettevano  in  opra  le  predette  Machine  .  Altri  pretefero  , 
che  Tende  ,  Trabacche  ,  ed  altre  Supellettdi  Militari  fi  dicef- 
fer  Centones  ,  e  quei  che  le  lavoravano  ,  e  provedevano  Cen- 
tonarij  .  Ma  fe  1'  Arte  de'  Centonarj  fofle  fiata  riflretta  a  que- 
fte  Machine  per  eftinguer  gì'  incendj ,  o  a  quefte  Suppellettili 
Militari  ,  non  fi  farebber  trovati  Centonarj  almeno  in  nume- 
ro da  far  Corpo  ,  e  Collegio  in  piccole  Colonie  ,  e  Munici- 
pj ,  dove  non  era  più  guerra ,  ne  milizia ,  c  dove  di  rado ,  o 
mai  fuccedevan  gf  incendj  ,  ed  erano  egualmente  ignote  le 
Machine  predette  ,  e  la  Carica ,  e  Funzioni  del  Prefètto  de' 
Vigili  .  Effcr  dunque  dovea  1'  Arte  de' Centonarj  un  ccmplef- 
fo  di  pili  Arti ,  che  tutte  fi  raggiravano  con  operazioni  diver- 
fe  circa  una  fieffa  materia ,  perchè  anche  nelle  piccole  Città 
formar  potefTe  Corpo  ,  c  Collegio  .  Vado  piia  chiaramente  a 
{piegarmi  . 

ip.  Cento  i  Latini  chiamavano  certo  Pannaccio  graffo  di  la- 
na ,  di  cui  non  folo  i  Servi  ,  ma  la  povera  Plebe  ancora  tan- 
to Urbana  ,  che  Ruflica  faceano  Vcfti  ,  Strati  ,  Coperte  ,  ed 

C  2  al- 
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altre fimili  rufticali  Suppellettili.  Del  medefimo  facevafi  pure 
grand'  ufo  e  nella  Marinaria ,  e  negli  Eferciti  .  Forfè  anche 
quelle ,  che  da  Heineccio  fi  chiamano  Machine  per  ellinguer 
gP  incendj ,  altro  non  erano  che  quefìi  Pannacci  ,  o  Stracci 
dei  medefimi  nell'  Aceto  infuppati ,  o  in  altra  maniera  oppor- 
'  tuna  adoperati  ,  come  par  che  pofTa  dedurfi  da  quelle  paro- 
le di  Ulpiano  (24)  Acetum  quoque  quod  hicendii  extm^ueiìdi 
caufa  paratur  :  item  Centones  ,  Stipbones  ,  Perticas  ,  Ò'  Sca- 
las  (S'è.  confmcn  plerique  ajunt  .  Sicché  fotto  nome  di  Cento-  ' 
narij  parmi  aflai  probabile  ,  e  verifìmile  che  fi  comprendcile- 
ro  non  folo  quei  ,  che  parte  aveano  nella  fabbrica  di  quefìo 
Panno,  ma  ancora  quelli  ,  che  di  eflb  faceano  lavori,  e  ma- 
nifatture per  la  povera  Gente,  per  ufo  de*  Servi  ,  della  Ma- 
rinaria ,  e  delle  Milizie  ,  e  per  provvedere  in  fine  anche  agi' 
Incendj  .  Prefb  in  tale  efteniione  di  fignificato  il  Meftiere  de' 
Centoftar)  ,  vede  ognun  bene ,  eh'  efier  doveano  numerofi  ,  e 
neceflarj  in  qualunque  Città  o  piccola  ,  o  grande  che  foffe  , 
e  che  poteano  con  tutta  facilità  formarvi  Corpo  ,  e  Collegio . 

20.  Così  pur  dei  Dendrofori  vi  fù  chi  fuppofe  non  eiler 
Collegio  d'  Artifli ,  ma  Sacro  .  Il  Muratori  (2  5)  fu  di  tal  pa- 
rere ,  congetturando  col  Gottofredo  da  una  Legge  del  Codi- 
ce Teodofiano  ,  che  i  Dendrofòri  portafTero  in  certe  Solen- 
nità procefiìonalmente  per  Urbem  Arbores Jììrpitus  exctfas ,  aut 
earum  ramos  .  Chi  lo  credette  Collegio  parte  Sacro  ,  e  par- 
te d'  Artifli  ;  altri  prefero  per  Dendrofòri  quei  foli ,  che  pro- 
vedevano legnami  per  Machine  belliche  ;  ed  altri  i  Ra%iarj , 
cioè  Negozianti  di  Zatte ,  che  iono  legnami  per  Machine  bel- 
liche, e  per  altri  lavori  portati  per  acqua  legati  infieme  ,  ed 
uniti  .  Io  m'  attengo  al  parere  d'  Heineccio  (26)  ,  il  quale 
foftiene  ,  che  omn  'mo  Arti  Fabrili  operam  dederunt  Dendrofòri 

in 

(24)  L.  12.  ff.  de  Fund.  InJìruSl.  &    alla  Tav.  2. 
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fn  findend'ts  qulppe  Syluis  ,  cccdendis  ^rhorìbus  ,  Carbonìbus  fa- 
ciendis  ^  cidvehendis  lignis  ,  aliisque  òujufmodi  operlbus  occupati  ^ 
tdeoque  Ò*  Fabrh  cos  jungi  prccceph  Conjiantinus  Magnus  .  Pa- 
re adunque  che  anche  quefto  termine  di  Dendroforo  debba 
prenderfi  nel  fenfo  più  ampio,  che  può  ricevere, e  compren- 
fivo  non  fole  di  quei  ,  che  taghano  Selve  ,  e  fegano  alberi 
per  lavoro  ,  e  per  foco  ,  ma  ancora  di  quei  ,  che  ne  faceano 
trafporto ,  e  negozio  . 

•  2  1.  I  fin  qui  enumerati  fono  i  Magiflrati  ,  ed  i  CoIIeg) 
del  Municipio  Antinate  rammentati  da  quefti  Marmi .  Forfè 
un  dì  5  fé  diffepolte  verranno  alla  luce  altre  Lapide  Antiche , 
fi  avrà  notizia  di  altre  Cariche,  di  altri  Sacerdozj^  e  d'  altri 
Collegi  .  Se  dopo  tanti  Secoli  torna  a  rivivere  nella  memo- 
ria degli  Uomini  quefta  Città  ,  e  Municipio  ne'  Marfi  ,  ope- 
ra è  fola  di  un  Nobil  fuo  Cittadino  il  Sig.  D.  Domenico  Fer- 
rante, che  mofTo  dal  fuo  bel  genio  erudito  non  rifparmiò  nè 
fatica  ,  nè  fpefa  in  ricercare  ,  difeppellire  ,  trafportare  ,  e 
riunire  nella  fua  Cafa  ,  dove  al  prefente  fi  confervano  queftì 
preziofifTinii  Monumenti  della  fua  Patria.  Serva  il  fuo  buon 
gufio  di  efempio  ad  altri  Nobili  Marfi  in  rintracciare ,  e  con- 
fervare  le  antiche  Memorie  della  lor  Patria,  e  Nazione. Cal- 
chi in  fine  di  quefio  illufire  Paterno  fuo  Zio  le  pedate  ilpic- 
colò  Filippo  Ferrante  ,  perchè  facendo  un  giorno  anch*  effo 
nuove  ricerche  rinvenir  pofTa  come  vieppiii  confermare  quan- 
to deir  Antica  Citta  ^  e  Municìpio  S  Untino  à  procurato  di 
raccogliere  in  quefia  Difiertazione  V  Autore  di  lui  Mater- 
no Prozio  . 


PAR- 
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PARTE  SECONDA 

ISCRIZIONI  ANTINATE. 

« 

PEr  r  intento  ,  che  mi  era  prefifTo  di  provare  con 
quefti  Marmi  V  efiflenza  ne'  Marfi  di  un'  antica 
Città  detta  Untino  :  di  correggere  il  pafTo  guado  , 
e  fcorretto  di  Phnio  ,  che  frà  gli  antichi  Scritto- 
ri è  r  unico  ,  che  in  effo  ne  dia  notizia  :  di  verificare  la  fua 
(Ituazione  nella  moderna  Chita  cf  burina  in  Abbruzzo  :  di 
moftrare  ,  eh'  ella  fu  antichiffìmo  Municipio  j  e  di  additarne 
gli  Odini  ,  le  Magiftrature  ,  i  Collegj  ;  ballava  eh'  io  qui  ri- 
feriflì  ad  una  ad  una  nudamente  ,  e  tali  quali  fono  ne'  Safli 
le  Ifcrizioni  Antinate  ,  fulle  quali  mi  fono  in  tutto  ,  e  per 
tutto  fondato .  Ma  perchè  la  maggior  parte  di  quei ,  che  avea- 
no  intereffe  ,  impegno  ,  e  premura  di  leggere  quefla  mia  Dif- 
fertazìone  non  fono  nello  Studio  Lapidario  verfati  ,  perciò  a 
foddisfare  appieno  la  loro  curiofità  ,  e  defiderio  riporterò  in 
quefta  feconda  Parte  le  Ifcrizioni  tutte  con  varie  Note ,  e  ri- 
fìeifìoni  fpiegate  . 

T  ^  K  L 

Q  .  NOVIO  .  Q.  .  F  .  SER  . 
SECVNDINO  .  OMNI 
BVS  .  HONORIBVS 
MARS  .  ANTINO 
FVNCTO  .  QVI 
VICSIT  .  ANNIS 
XXIII  .  Q.  .  NOVIVS 
SECVNDINVS  .  ET 
AELIA  .  RVFINA 
FILIO  .  PIENTISSI 

MO  .  P.  Di 
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Di  tanti  Qiiinti  Novj ,  de'  quali  fi  fa  in  quefla  ,  e  nelle 
fèguenti  Tavole  menzione  ,  vedendofene  tré  decorati  nelle 
Tav.  IL  ,  III. ,  e  IV.  del  Titolo  di  Patrono  del  Municipio 
d'  Antino  ,  fembra  che  prima  di  venire  ad  un  particolare  e- 
fl^me  di  quefta  Tavola  debba  indagarfi  ,  Te  la  Famiglia  No- 
via  fofìe  Antinate  ,  o  pur  Romana  .  Se  attender  fi  voglia  il 
fine  ,  per  cui  dalle  Città  fi  fceglieva  il  Patrono  ,  quefto  per- 
fuade  a  crederla  piuttoflo  Romana  ,  che  Antinate.  Il  fine  di 
una  tale  fcelra  era  folo  di  avere  nelle  occorrenze  prefTo  il  Se- 
nato ,  e  Popolo  Romano  ,  da  cui  dipendeva  immediatamen- 
te r  Italia ,  afTiflenza  ,  difèfa  ,  e  protezione  .  Dunque  in  Ro- 
ma ,  dove  le  Liti  della  Città  ,  le  Caule  maggiori ,  e  di  Stato 
fi  doveano  ventilare  trà  le  più  potenti  Romane  Famiglie  fce- 
glier  le  Citta  flefTe  doveano  il  lor  Patrono.  I  Cittadini  erano 
come  tali  già  obbligati  ,  e  tenuti  a  difendere ,  ed  a  protegere 
la  propria  Patria,  il  proprio  Municipio y  ne  bifogno  aveano 
a  qucfto  effetto  di  efì^^re  fcelti  Patroni  .  Contuttociò  il  Chia- 
riffmio  Scipione  Msffei  nella  Verona  illujìrata  d  lib.  5.  pre- 
tende ,  che  le  Città  prendelfero  talvolta  anche  trà  proprj  C a- 
tad'inl  il  Patvoiw  .  Io  nel  vedere  in  quefie  Tavole  tanti  Novj 
aver  ottenute  in  Antino  le  Cariche  tutte  onorevoli ,  e  talora 
prima  dell'  età  dalle  Leggi  richieda  ,  e  di  averne  fubito  tal- 
volta i  pefi  ancora  J  frimo  che  i  Novj.  fe  non  erano  Antina- 
ti per  Kajcìta  ,  lo  erano  per  Origine  :  nella  quale  opinione 
mi  conférma  ancora  la  Tribù  Scr?ia  ,  Tribù  de  Marfi.e  de- 
gli  Antinan  ,  nella  quale  fi  vedono  afcritti  .  Comunicata  la 
Cittadinanza  Romana  agli  Italici  tutti,  molte  allora, e  mol- 
te dipoi  delle  Famii^lie  più  henefianti  d'  Italia  trasferirono  a 
Roma  il  lor  domicilio  ,  e  vennero  in  tal  forma  ad  avere  due 
Patrie  ,  1'  una  Roma  dove  abitavano, e  l'altra  la  Città,  on- 
de traevan  i'  Origine  ,  nelle  quali  egualmente  poteano  diman- 
dare ,  ed  ottenere  gli  Onori  .  Cicerone  ce  ne  fomminiftra  gli 

efem- 
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efempj .  Milone  era  Dittatore  in  Lanuvio  mentre  brigava  in 
Roma  pel  Confblato  (27)  .  Celio  avea  cfercitate  più  Cariche 
in  Roma  ,  e  benché  alTente  fii  eletto  al  fupremo  Magiftrato 
in  Pozzolo  (28)  ,  I  Ciceroni  medefimi  ,  che  furono  Confbli 
in  Roma ,  fi  addeftrarono  al  comando  colle  Cariche  ottenute 
in  Arpino  .  Anzi  fovente  accadeva,  che  quei  che  traevan  F 
Origine  da  qualche  Colonia ,  o  Municipio  poco  brigando  per 
ottenere  le  Cariche  di  Roma  fi  contentavano  delle  Munici- 
pali ,  come  degli  Ottavj  Municipi  Velletrani  racconta  Sve- 
tonio  (2p)  .  Così  pure  i  Novj  divenuti  dopo  la  Guerra  Mar- 
fica  Cittadini  Romani  ancii'  efli  dovettero  fifTare  in  Roma  il 
loro  domicilio  :  Ed  appunto  perchè  in  Roma  ancora  potea- 
no  efli  ottenere  le  Cariche  ,  a  togliere  ogni  equivoco  credo 
in  quefta  Tavola  efprefTo  OMNIBVS  .  HONORIBVS  . 
MARS  .  ANTINO  .  FVNCTO  ;  locchè  non  parea  necefTa- 
rio  di  efprimere  in  una  Lapida  in  Antino  medefima  pofìa  , 
e  fcolpita  .  In  fatti  che  in  Roma  vi  foffe  quefìa  Famiglia  No- 
via  fi  può  dedurre  da  Svetonio  (30),  che  fa  menzione  di  un 
Novio  Nigro  Quefiore  •  e  da  Orazio  i)  che  tartafTa  ben  be- 
ne il  Figlio  di  un  Liberto  de'  Novj  ,  e  però  chiamato  anch' 
effb  Novio  famofb  ufurajo  divenuto  fuperbo ,  ed  infoiente  per 
la  Pretura  ,  che  avea  confeguita . 

PafTando  ora  all'  efame  di  quefla  Tavola  Prima ,  efTa  ine- 
dita affatto  vede  ora  la  prima  volta  le  Stampe,  non  trovan- 
dofi  in  veruna  delle  P.accolte  .  E'  Sepolcrale  ,  e  in  trovata 
tra  le  rovine  della  Chiefa  di  S.  Pietro  prefTo  Morino  luogo 
circa  cinque  miglia  diflante  da  Città  d'  Antina  ,  locchè  fa 
fupporre ,  che  quivi  aveflèro  i  Novj  i  lor  Campi  ,  ed  il  lor 
Sepolcro ,  e  che  Morino  edificato  fia  entro  il  Territorio  An- 
tinate * 

Q..  NO- 

(  27  )  Orat.  prò  Milane  .  (  50  )       Jul.  Cff, 

(  28  )  Orat.  prò  Calio  ,  OO  ^« 

(29)  In  Gtl.  Jug. 
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d .  NOVIO  .  Q .  F  .  II  Prenome  di  J^uinto  era  domeftl- 

co  della  Famiglia  Novìa ,  vedendofi  S^umi  prenominati  non 
folo  quefti  Novj  Secondini  Padre ,  e  Figlio ,  ma  gli  altri  No- 
▼j  tutti  rammentati  ancora  nelle  fèguenti  Tavole  . 

SER .  Sergia  Tribù  Romana  che  fu  la  Ventefima ,  e  eh'  eb- 
be tal  nome  dalla  Famiglia  Sergia  celebre  per  Catilina  ,  di 
cui  Cicerone  nelle  Catilinarie  ,  e  per  Sergio  Paolo  di  cui  fa- 
vellano gli  atti  degli  Apoftoli  .  In  quefta  come  fi  difle  furo- 
no per  teftimonianza  di  Cicerone  i  Sabini  ,  i  Peligni  ,  ed  i 
Marfi  aggregati  . 

OMNIBVS  HONORIBVS  .  Le  Magiflrature  di  Antino 
già  rammentate ,  ed  altre ,  eh*  eflervi  ancor  doveano  ,  e  non 
cfprefTe  in  quefli  Marmi  erano  gli  Onori  ,  che  avea  ottenuti , 
ed  amminifìrati  quefìo  Novlo  Secondino  . 

MARS  .  ANTINO  .  Marfonm  Untino  .  Così  V  interpre- 
to ,  e  di  un  tale  Jlggìmito  fi  è  detto  abbaftanza  nella  Par.  I. 
Sembra  che  quella  voce  Untino  fofle  indeclinabile  vedendcfi 
così  ufata  non  jfblo  in  quefta  ,  ma  ancora  nelle  Tavole  III., 
c  VL  Se  avefTe  avuti  eafi  ,  dovea  in  dette  Tavole  feri  ver  fi 
j^ntini  ,  e  non  Untino  :  feppur  non  fi  voleflè  fupporre  un*  i- 
diotifmo ,  a  cui  non  fù  fempre  nelle  antiche  Lapide ,  ma  mol- 
te volte  neppur  dagli  Scrittori  badato  ,  come  prova  il  Qio" 

venaTjJ  ^*^lla  ^((f^^'^'  ^  ^veja  , 

^  VICSIT .  ANNIS .  XXIII .  Alcuni  degli  Onori  a  quefio  No- 
vìo  conferiti  ricercavano  (ènza  dubbio  un*  età  più  matura  ;  e  fi 
pafsò  /òpra  tutte  le  leggi  per  conferirglieli.  Ciò  mi  fa  crede- 
re ,  che  aveffero  gli  Antinati  maggior  premura  di  fcieglierc 
i  Novj  alle  Cariche  ,  che  quefli  di  confeguirle  ,  e  che  efler 
dovea  maggiore  1*  onore ,  che  i  Nov)  accettandole  recavano 
agli  Antinati  ,  di  quello  che  riceveffero  .•  Nove  congetture 
per  credere  i  Novj  non  di  Nafcita ,  ma  folo  di  Origine  Anti- 
nati «  S*  incontra  fpeflò  nelle  Lapide  C  S  in  vece  della  X. 

D  Noa 
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Non  è  quefta  la  fola  Ifcrizione  trovata  in  Morino  .  La 
Tav,  Vili.  ,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo  ,  e  la  feguente  ri- 
ferita dal  Corfignani  furono  pure  ritrovate  in  Morino  :  D.  M, 
S.  ^  Novio  F.  Succeffh  .  II^IR  .  ^F/  Fixit,  An,  XXIL 
M,  K  Nov'ms  Succejfus  .  P  .  Novi  a  F  eli  cu  la  Parentes  In- 
comparabili .  Pietate  .  Q.uefta  Lapida  vi  efifte  ancora  ,  ma  in 
oggi  corrofa  dal  tempo  non  è  piir  intelligibile  ;  nè  del  Corfi- 
gnani  che  la  riporta  ci  poftiamo  fidare  .  Vi  fono  fenza  dub- 
bio degli  errori  .  Se  qui  fi  parla  di  Carica  Antinate  dovea  di- 
re IIIIVIR.  ,  e  non  già  IIVIR.  Quella  P,  dopo  il  Ccgnome 
di  Q.  Novio  SuccelTo  Padre  non  fi  sà  come  vi  ftia ,  e  che  vo- 
glia fignificare  .*  Non  Pater  ,  perchè  fbtto  fi  legge  Parentes^ 
e  nou  Pofuerunt  ,  perchè  quefto  non  è  il  fuo  luogo  . 

T^r.  IL 

Q.  .  NOVIO  .  Q  .  FILIO 

SERG  .  IVCVNDO 
P  .  M  .  CVR  .  KALEND 
OMNIBVS  .  ONERIB 

HONORIBVSQVE 
FERFVNCTO  .  ORBO 
DECVRIONVM 
1  ET  .  SEXVIRVM  .  EX 

AERE  .  COLLATO  .  OB 
MFRITA  .  FIVS  .  CVIVS  .  OB 
DEDIC  .  DEDIT  .  DEC  .  EPVL  .  SINO  .  S  I  XXN 

SEXVIR  .  EPVL  .  S-I  VII  N  .  PLEBI 

EPVL  .  SING  .  S-I  II  N  .  L  .  D  .  D  .  D 

Fu  quefta  Tavola  pubblicata  dal  Febonio,e  dal  Corfigna- 
ni  Storici  Maifi  mutilata  ,  e  piena  d*  errori  .  Si  dà  ora  inte- 
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ra ,  e  tal  quale  fi  legge  in  una  Bafe  trovata  dentro  Antl- 
no  in  luogo  detto  la  Cauta  in  cui  efler  dovea  il  Foro  d' An- 
tino,  mentre  qui  fi  ritrovarono  le  Ifcrizioni  tutte  Onorarie  , 
di  cui  parlaremo  . 

IVCVNDO  .  I  Novj  tutti  in  quefta  Tavola  rammentati 
anno  lo  ftefTo  Prenome  di  J^into ,  ed  un  Cognome  diverfò  . 
Quefla  dìverfità  di  Cognomi  potrebbe  far  credere  ,  che  fofle- 
ro  tutti  di  una  medefima  Gente ,  ma  di  Famiglia  diverfa .  Io 
però  con  Lipfio  (3  2)  li  credo  tutti  della  Famiglia  medefima , 
giacche  molti  di  effi  furono  Patroni  del  Municipio  .  ne- 
fcfs  ^  dice  Lipfio  fuddetto  ^  pkrofque  Fdiorum  cognomine  a  Pa- 
trlbus  diverfo  fuijfe  hoc  avo  ?  (  cioè  ne'  tempi  de'  primi  Cefa- 
li )  Taciti  una  vel  altera  pagina  tibi  Teftis  . 

P.  M.  Patrono  Municipi/,  Tre  Novj  fi  vedono  in  quefte Ta- 
vole Antinate  decorati  del  Titolo  di  Patrono  del  Municipio . 
L'  uno  dovette  fuccedere  all'  altro ,  ed  efler  doveano  tutti  Fi- 
gli ,  e  Poderi  di  quel  Novio  ,  che  fu  il  primo  eletto  degli 
Antinati  in  Patrono  .  Così  configlia  a  credere  la  formula  fi:ef- 
fa  ,  con  cui  le  Città  faceano  tale  fcelta ,  e  gli  Eletti  V  accet- 
tavano .  Eccone  un'  efèmpio  del  Municipio  Elio  Adriano  Jlu" 
gufto  CtTiUtano  prefò  dàl  Gmtero  (^^)  Municipes  MuììicipJ  &c. 
Cìuditani .  ^Q^  .Araudium.Ò'c.  Lthevos  .  Poficrofque.EjusSibi.Libe' 
ris.Pofterifque .  Suis  Patrono s  .  Cooptauerunt .  Te-Jcramque ,  ^ofpi- 
talem  .  Cimi.  Eo .  Fecerunt .  ^raadius.&c,  Libcrt .  PoJìerique.E- 
jus .  Municipes,  Municipi},  &c.  Civilttani,  L/beros.  Pojìerojque.  Eo- 
rum.  In.  Fidcm.  Clicntdarnque.  Suam.  Rcccperunt.  &c.  Sicché  fe  gli 
Antind.n  ^  NoTium  L.bcìos  Pojìeìojque  e  jus  Patroms  cooptavc^ 
rum ,  li  tre  predetti  Novj  effer  doveano  tutti  della  Famiglia  me- 
defima febben  di  Cognome  diverfo  Figli ,  o  Pcfteri  del  Primo 
eletto  in  Patrono  .  Notifi  dalla  predetta  Formola  la  O/pitali- 
tà  ,  che  erano  tenuti  a  preflarfi  vicendevolmente  i  Patroni  , 
ed  i  Clienti  .  D  2  OM- 
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OMNIRVS  .  ONER  .  HONORIBVSQVE .  La  differenza 
che  pafla  inter  Onera  ,  feu  Munera  ,  &  Honores  fi  aflegna  nel 
L.  14' jf'  àe  Muner.  &  bonor,  cioè  :  Uonor  Muniapalis  ejì 
jidm  'mijiratio  Reip,  cum  Dignitatis  gvadu  Jìve  ciim  fumptu ,  jìve 
Jine  erogatione  comingens  .  Publicmn  Munus  dickur  quod  in  ad- 
miniftranda  Rep,  cum  fumptu  fme  Titulo  Dìgnkatis  fubimus , 

ORDO  .  DEC  .  ET  .  SEXVIRVM  .  Qui  non  fi  efprime, 
che  cofa  EX  .  AERE  COLLATO  ,  cioè  con  denaro  da  effi 
contribuito  /*  Ordine  dei  Decurioni  ,  e  de  Seviri  fàcefiero  per 
onorar  quello  Novio  •  Sopra  la  bafe ,  in  cui  fi  legge  la  pre- 
fente  Ifcrizione  fi  vedono  de'  buchi,  che  indicano  effer  fatti 
per  ivi  fifTar  le  Piante  di  qualche  Statua  ;  fé  qui  dunque  fìi 
pofta  la  Statua  di  queflo  Novio ,  la  cofà  fiefTa  parlava ,  nè  v* 
era  bifogno  di  efprimerla  .  Sul  principio  folo  i  Numi  ebbero 
Statue ,  ed  in  efle  vennero  adorati  :  Si  cominciò  poi  a  farne 
anche  agli  Uomini ,  ma  di  un  merito  fingolare  :  Divenne  in 
fine  r  ufo  delle  Statue  comune  ;  tanto  che  non  v'  era  Muni- 
cipio ,  che  non  ne  avelie  nel  fuo  Foro  per  ornamento  :  E  que- 
lla era  la  maniera  ,  con  cui  fi  onoravano  dai  Clienti  i  Patro- 
ni ,  come  avverte  Plinio  (34)  Excepta  deinde  res  eJì  a  toto  Or- 
be Te»  rarum  humanijfma  ambitione ,  Edam  omnium  Municipio^ 
rum  Foris  Statua  orìiamenta  ejje  C(eperunt  Ù'c.  Honos  Clientum 
infiituit  Jic  colere  Patronos  . 

CVIVS  .  OB  .  DEDIC  .  La  Dedicazione  altro  non  era  ^ 
che  Pubtica  ejus  rei  ,  qute  perfcFta  efi  primo  ufu  cxhibitio  (35)» 
Il  dedicare  adunque  una  Statua  era  lo  fieflb  ,  che  efporla  al- 
la pubblica  vifta  nel  Foro  ,  o  in  altro  pubblico  loco  già  de- 
cretato .  Celebravafi  ordinariamente  con  Conviti  ,  ne*  quali 
r  Onorato  difpenfàva  agli  Ordini  convitati  EPVLANTIBVS 
ora  Pane  ,  Vino  ,  e  qualche  volta  delF  Olio  ancora  ,  ed  ora 
del  denajo  .  Di  qui  è  nata  quella  elpreffione  ,  che  leggefi 

fpef- 

(34)  Htjlt  Nat»  I,  34.  Cap.  4.  (35  )  Mazxoch  C$mmentar.  cap,  i* 
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fpeffo  in  fimili  Tavole  Epulo  dedicare  ,  cioè  come  Tpiega  il 
Fabbretti  (36)  Dedicationis  diem  Epulo  celebrare  .  In  quefta 
Dedicazione  diede  Quinto  Novio  Giocondo  SINGVLIS  dei 
Decurioni  SEXTERTIOS  .  XX  .  NVMMOS .  cioè  Fenti  pic- 
cioli Seflerzj  ;  a*  Seviri  Sette  ;  e  due  SINGVLIS  della  Plebe . 
Sarebbe  ftata  aflai  piccola  la  Somma  di  Sene  a  tutto  il  Col- 
legio ÒQ  Seviri  Augurali  :  non  vedendofi  qui  ripetuta  quella 
parola  StnguUs  ;  ma  indubitatamente  per  negligenza  dello 
Scalpellino  vi  fu  lafciata  ;  Il  piccolo  Sefterzio  ,  cioè  Nummus 
Sextertius  valeva  due  Jljft ,  e  mcT^  ,  cioè  la  quarta  parte  di 
un  denaro  equivalente  ad  un  quarto  di  Paolo  Romano  ,  e 
per  indicare  appunto  quefti  Nummi  Sefterzj  fi  efprime  dopo 
la  Nota  S-I  ,  che  lignifica  Sextertios  ,  ed  il  Numero  ,  la  N  , 
che  vuol  dire  Nummos  ,  fènza  la  quale  s  indicherebbe  il  Se- 
fterzio  grande  Sextert'tum  in  genere  Neutro  ufato  dai  Latini , 
che  vale  mille  Nummi  Sefterzj  ;  coficchè  è  lo  fteflo  il  dire 
Sextert  'tum  unum  ,  e  Sextertios  mille  Nummos  • 

L  .  D  .  D  .  D  .  Significano  quefte  Sigle  Locus  datus  Decre^ 
to  Decurionum  .  La  feguente  Ifcrizione  riportata  dal  Grutero 
pag.  3  8p.  8. ,  e  con  qualche  variazione  dal  Muratori  Nov,  Thef. 
$ag,  571,  5,  moftra  come  fi  concepiffero  fimili  Decreti. 

Exemplum  ,  Decr  .  eQ_.  F  , 

J^.  Junio  .  Syllano  .  Et 

L  .  Septìmio  .  Fai  eri  ano  .  Cos 

Fofiulante  .  Claudio  ,  Marone 

Uti  .  Locus  .  M  .  Statuam  .  Ponmd{im 

Optimi  .  Memoria  .  Viro  .  Quond, 

Filio  .  ^li  ,  ^ug  ,  Lib  .  ^natellon . 

^rnantijjlmo .  Reipublic<e .  Nofine 

Placuit ,  Et  »  In  .  Honorem  •  ^natellonttt 


In/cr,  L.  3.  N,  4, 
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Semper  ,  Et  Vbtque .  De.  Rep ,  Opt'm ,  Mer , 
Et .  In ,  Gratiam .  Claud .  Maronis 
Locum  ,  Jlà  .  Statuam  .  ¥mtnèmì 
jià  ,  EleSl  'tonem  Ipjius  .  ^rbhr .  Dare 

IH. 

<l  .  NOVIO  .  Q  .  F  .  SERG 
FELICI  .  PATRONO 
MVNÌCIPI  .  ANTINO 

CENTONAR  .  .  .  . 
DENDROFOR  ,  .  .  ARM 
....  FVBLICE  .  HONOR 
CAVSA  .  POSVERVNT 
B  .     M  . 

Quefta  Tavola  finora  inedita  vedefi  un  poco  malmenata 
dal  tempo  .  Qui  fi  nominano  Centonarj ,  e  Dcmìrofori .  Nelle 
feguenti  due  Tavole  fi  rammenta  folo  il  Collegio  de'  Den- 
drofori  :  fegno  evidente  ,  che  quefii  Artifii  non  formavano 
uniti  un  foì  Corpo  ,  ma  ciafcun'  Arte  formava  un  diiiinto  , 
e  feparato  Collegio  .  Le  tante  Lapide ,  che  fan  menzione  de' 
Centonarj  ,  e  Dendrofóri  provano ,  che  i  loro  Collegj  rcfla- 
rono  finalmente  nel  numero  degli  approvati  .  Ma  de'  Cento- 
■narj  ,  e  Dendrofóri  fi  è  detto  abbafianza  nella  Parte  Prima . 

La  quarta  Linea  per  V  intemperie  delle  Stiigloni  ,  e  per 
gì'  Anni  gorrofa  non  è  più  intelligibile  .  Probabilmente  ivi 
era  indicata  ,  o  qualche  Carica  ,  che  qucfcNovio  Felice  eb- 
be in  Antino  ,  oppure  la  qualità  di  P^^/rr^w^?  de' Collegi  fbpra- 
fcritti  ,  che  fbrie  avea  ,  e  per  cui  i  Centonaij^ed  i  Dendro- 
fóri r  onoravano . 

ARM.  V  hà  chi  V  interpreta  ^rmentarìorum  ;  ma  quefto 

Col- 
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Collegio  di  Pallori  finora  è  ignoto  nelle  Lapide .  Efìendo  que* 
fta  Lapida  Sepolcrale  ,  come  apparifce  dalle  Sigle  B.  M.  bene 
merenti  :  chiufa  fblita  a  porfi  in  quefìa  fpecie  d'  Ifcrizioni  , 
mi  dò  a  credere ,  che  vogliano  fignificare  Arcam  Marmoream , 
I  Sepolcri  antichi ,  che  tutto  dì  fi  rinvengono  ,  mofìrano ,  che 
r  Urne  da  riporvi  le  Ceneri ,  o  i  Cadaveri  de'  Morti  ,  in  al- 
cuni fono  Fittili ,  ed  in  alcuni  di  Marmo .  Con  tale  Interpre- 
tazione fi  viene  a  comprendere,  che  i  Collegj  de' Centonarj , 
e  de'  Dendrofori  per  fare  onore  a  quefio  Novio  Felice  lo  fèp- 
peìlirono  in  una  Cafia  di  Marmo ,  ed  in  un  luogo  per  Decre- 
to pubblico  conceduto  ,  come  palefa  quella  parola  PVBLI- 
CE  :  giacche  publice  ,  locus  datus  Decreto  Decur'tomm  ,  locus 
public  e  datus  ,  che  fpelTo  s  incontrano  ne*  Marmi  antichi  fo- 
no tutte  formole  ,  che  fiì^nificano  una  medcfima  cofa . 

Un  Vafb  di  quei  fòliti  ad  u^arfi  ne'  Sacrificj  mirafi  in  un 
lato  di  quello  Cippo ,  o  fia  SalTo  quadrato  ,  in  cui  fi  legge 
r  Ifi:rizìone ,  di  cui  fi  tratta .  Può  tal  Vafo  fervire  ancora  di 
congettura  per  interpretare  le  predette  Sigle  ARM  j4ram ,  ed 
in  tal  cafo  potrebbe  per  ^ra  intenderfi  quello  medefimo  Sal^ 
fo ,  facendofi  fapere  il  Montfaucon  nel  fijo  Diar,  ItaL  Cap.  14. , 
che  Exempl/s  multis  pajfim  fit  Aras  uocatas  fuijj'e  Lapides  qua» 
dratos  foli  do  s  Ephaphiis  mfcrìptos ,  Sopra  di  quell'  Ara  fi  po- 
neano  le  offerte  ,  che  fi  fàceano  all'  Ombre  ,  di  Vino  ,  Lat- 
te ,  Miele  ,  e  Sangue  di  Vittime  ,  che  poi  fi  fpargeano  fui 
Tumulo  del  Defonto,  come  fi  ha  da  Virgilio  in  quei  Verfi  (37) . 
ITtc  duo  rhe  mero  lihans  Carchefia  Bacco 
Fund'it  hum't  duo  ìaBe  novo  ^  duo  Sanguine  facro 
Vurpureos  jungit  flore s , 

Molti  Sepolcri  confìllevano  lolo  in  un  Tumulo  di  terra  , 
lotto  cui  fiava  il  Cadavere  ,  ed  in  un'  Ara  ,  o  fia  Cippo  per 
le  offerte  predette  .  Tale  deferiva  Virgilio  il  Sepolcro  di 
Polidoro  (38)  .  Ergo 

(37)  JEnetà,  l  5.  (38)  à,  JEneìd.  /.  2.  F.  22.,  &  V,  42, 
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Ergo  inpauiramus  Polidoro  funus  ,  Ó*  tngens 

j^ggeritur  Tumulo  Tellus  ,  ftanf  Manibus  jir<£  . 
Jnfer'mus  tepido  fpumantia  Cyrnbia  laEls 
Sanguinìs       Sacri  Pateras  . 
Tale  ancora  il  Sepolcro  di  Anchife  (gp)  . 
^nnuus  exaSlis  completur  Menjibus  Orbis 
Ex  quo  reliquias  ,  diuinique  Offa  Parentis 
Condidimus  terra  ,  majlafque  Jacravimus  j4ras , 
E  tale  forfè  era  il  Sepolcro  ,  che  a  quefto  Novio  fecero  i 
Ccntonarj  ,  ed  i  Dendrofòri  in  un  fito ,  che  con  pubblico  De- 
creto de*  Decurioni  ottennero  confacrandovi  queft*  Ara  ,  in 
cui  quefl*  Epitaffio ,  o  fia  Ifcrizione ,  della  quale  fi  tratta ,  per 
maggiormente  onorarlo  fecero  incidere  . 

Q. .  NOVIO  »  Q  .  F  .  SER 
CELERI  .  IIIIVIR  «  I .  D 
IIIIVIR  .  Q  .  Q  ♦ 
PATR  .  MVNIC 
CVR  .  KAL  .  PVB 
COLLEGIVM 
DENDROPHOR 
P     M  P 

e  •  •  •  •    a.     •    ivi-   ■   i.  • 

L  .  D  .  D  .  D  . 

Anche  quefla  è  inedita .  Fii  ritrovata  colle  altre  Onorarie 
nella  Cauta  ,  dove  ,  come  notai  ,  dovette  efTere  il  Foro  d' An- 
tino  .  Ha  quefla  Bafè  anch*  elTa  nella  parte  fuperiore  de'  bu- 
chi ,  ne'  quali  era  ,  come  credo  fìfTata  la  Statua  di  queflo 
Novio  Celere  ^Quadrunviro  a  render  ragione ,  Quadrunviro  ^lin» 
quennale  ,  Patrono  dd  Municipio  ,  g  Curatore  del  Pubblico  Cé* 
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lendarw  .  Io  credo  ,  che  fòflè  ancor  Patrono  del  Collegio  de 
Dendrofori  ,  da,  cui  gli  fù  pofta  in  quefto  Luogo  con  Decreto 
dei  D^<7«m^i*  iCqrizione  ,  e  la  Statua  .  Così  mi  perfuadono 
a  credere  le  Sigle  P.  M.  P.  Patrono  Merenti  Pofuit  :  parole 
che  fi  leggon  tutte^  diftefe  nella  Tav,  VI.  di  Petronèo  fenza 
dubbio  anch*  efTa  Onoraria ,  e  pofla  pure  dal  Collegio  de*  Den- 
drofori .  Qui  veramente  non  fi  vede  celebrata  la  Dedicazio- 
ne; ma  fè  mal  non  m' appongo,  ciò  può  efler  qui  avvenuto ,  per- 
chè la  Statua  fu  nella  Piazza  d'  Antino  collocata  dopo  la 
morte  di  Novio  Celere .  Se  le  tre  Sigle  predette  erano  prece 
dute  da  altre  Sigle ,  come  apparifce  dal  fito ,  le  mancanti  eA 
fer  non  poteano  che  quefle  D.  S. ,  cioè  Collegium  Dendroforum 
DE  SVO  Patrono  Merenti  Pofuit  .  Ma  qualora  non  fi  voglia 
credere  efTere  flato  quefto  Novio  Patrono  ancor  de' Dendrofo- 
ri ,  in  tal  cafò  le  Sigle  predette  dovranno  interpretarfi  De fua 
pecunia  Monumentum  pofuit  , 

T^F.  V. 

I 

M  5    S  ^5 
lO^JdtiJ  F 


OCTAVAE  Ì5  A  ..... 
VNDECIM AE  ^5  C  L  .  .  .  , 
lAE  ^  iTflVlR  ^  Q^QìJ  A.; 

TINATVM  ^  

PATRI  
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Queftl  due  Frammenti  della  Tav.  V.  furono  ultimamente  ri- 
trovati fuori  di  Antino  nel  Foffo  di  S,  Ermo ,  dove  fi  oflervano 
degli  avanzi  d' antico  Muro  ,  eh'  efTer  doveano  il  Sepolcro  di 
quefto  Militare  ,  che  fu  ^adrunviro  ^'mqucnnaìc  de/Ji  ^ntì- 
nati .  Era  quefta  Ifcrizione  in  un  MafTo  ben  grande  di  pietra  ,  in- 
franto come  fi  crede  da  un  fulmine ,  per  cui  fon  perite  parte 
della  Linea  prima ,  e  feconda ,  interamente  la  terza ,  in  cui  do- 
veva effer  efprefTo  il  Cognome  di  effo ,  e  finalmente  quafi  tutta 
ancora  la  quarta ,  in  cui  non  vi  fono  rimafte ,  che  quattro  let- 
tere dimezzate  :  belli  fono  i  Caratteri ,  ed  in  vece  di  Punti  vi  fi 
veggono  de'  piccioli  Cuori  colla  lor  fronda  .  IlSig.  D.  Dome- 
nico Ferrante  della  Patria  non  folo,  ma  della  Rep.  Letteraria 
per  la  ricerca  ,  e  confervazione  di  quefii  Marmi  Antinati  an- 
cor benemerito  1'  ha  fatta  con  diligenza  fegare  per  comoda- 
mente trafportarla  in  fua  Cafa ,  ed  ivi  unirla  colle  altre . 

Di  qual  Famìglia  foffe  coftui  chi  può  induinarlo  ? ,  mancan- 
do tutti  i  di  lui  Nomi  ,  ed  i  Nomi  ancora  del  Figlio  ,  che 
gli  pofe  quefta  Memoria  .  Per  crederlo  anch'  eflò  un  ^  No- 
uio  è  una  troppo  debole  congettura  il  Prenome  di  (hfimo  , 
che  avea  il  Padre  Q..  F.  ,  molto  piìi  che  quefta  è  ftata  trova- 
,  ta  in  un  fito  dìverfo  da  quello  ,  in  cui  fi  ritrovarono  T  altre 
Tavole  della  Famiglia  Novia  . 

OCTAVAE .  A  .  .  .  VNDFCIM AE .  CL  lAE  Credo 

che  qui  fi  faccia  menzione  della  Legione  Ottava  cognomina- 
ta ^ugujìa ,  e  della  Undecima  detta  Claudia  .  Fra  le  Legioni , 
che  una  Ottava  portafte  il  Cos^nome  di  ^u^ufta  ,  ed  una  Un- 
decima quello  di  Claudia  ne  fanno  piena  fede  le  due  Colon- 
nelle riportate  dal  Grutero  alla  pas.  '^13.".  2.-,  ^  3")  cui 
fono  incifi  i  Nomi  delle  Legioni ,  fra  le  quali  v'  è  Leg.  vìTl 
Jlug. ,  e  Lee.  XI  Claudia  .  Con  quefti  mcdefimi  Nomi  le  det- 
te Legioni  fi  trovano  indicate  in  molte  Lapidi  Militari 
preflb  il  Grutero  medefimo  . 

Qua! 
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Qual  Carica  queflo  Quadrunviro  Quinquennale  avefle  avu- 
ta nelle  predette  due  Legioni  ,  parmi  di  poterlo  con  qualche  ^ 
certezza  argomentare  da  quelle  Note  IL  LE  che  dimezzate  j 
dalla  frattura  del  Sallb  vi  fon  rimafte .  Egli  dovette  eflere  fla- 
to Tribuno  ,  moftrando  il  refiduo  delle  dette  Note ,  che  nel- 
la Lapida  leggìi  TRIB  .  MIL  .  LEG  .  OCTAVAE.  AVG. 
ET  .  VNDECIMAE  CLAVDIAE  .  La  Carica  di  Tribuno 
nelle  Legioni  Romane  può  rafìbmigliare  a  quella  de'  Colon- 
nelli de'  noflri  tempi  ,  L'  elezione  di  quelli  Tribuni  ne'  tem- 
pi della  Repubblica  fi  faceano  o  in  Roma  dal  Popolo ,  o  nell' 
Efercito  dal  Comandante .  Cefare ,  e  M.  Catone  confèguiro- 
no  quefla  Carica  dal  Popolo  ,  come  attcftano  nella  lor  Vita 
Svetonìo  ,  e  Plutarco  ,  e  Cicerone ,  mentre  era  Proconfòlo  al 
comando  dell'  Efercito ,  diede  ad  un  certo  Scaptio  il  Tribuna- 
to ,  come  fi  hà  dalle  fuc  Lettere  ad  Attico  lib,  6, 

Le  ultime  due  Linee  corrofe  in  parte  dal  tempo  non  ci 
fanno  più  leggere  il  nome  del  Figlio ,  che  pgfe  al  Padre  que- 
fla Memoria  , 

T  od  V,  VI. 

SEX  :  PETRONAEO 
SEX  .  FILIO  .  VALfRIANO 
IIllVIR  .  IVR  .  DICVND 
SERGIA  ^)  ANTIMO 
COLLEGIVS  .  DiiNDROPHORVM 
EX  .  AERE  .  COLLATO  .  PATRONO  .  MERN 
TI  .  FOSVAERVNT  .  OB  .  CVIVS  .  DEDICA 

TIONEM  .  DEDIT  .  DECVRIONIBVS 
AEPVLANTìB VS  .  SINGVLIS  .  S-I  VIII  .  N  _ 
SEVIRIS  .  AVG  .  AEPVLAN  .  SING  .  S-I  VI  .  N 

COLLEGIO .  S .  S .  AEP VL  .  SING  .  S-I  .  XII .  N 
PLEBI .  VRBANAE  .  AEPVL  .  SING  ,  S-I  IIII  .  N 

^•^•^•^^       E.  La 
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La  Irregolarità  di  quefla  Tavola  ,  che  fii  trovata  anch'  ef- 
fa  nella  Cauta  ,  dove  era  ,  come  fi  è  detto  il  Foro  d' Antino, 
la  farebbero  riputare  ruppofitizia  ,  e  falfa  ,  fé  tale  e  quale  non 
fi  vedefTe  ancora  nell'  antico  fuo  Saffo  in  Cafa  Ferrante .  La 
Tribù  SERGIA  ftà  qui  fuor  di  Luogo  ;  e  pofta  vicino  ad 
ANTINO  fà  qui  ,  che  tal  voce  fignifìchi  la  Patria  di  Pctro- 
nèo  .•  là  dove  ,  come  dirò  in  appreffo  ,  dee  Tonificare  il  luo- 
go ,  dove  ei  fu  ^admnviro  .  La  Tribù  ordinariamente  non 
fi  ponea  ,  che  dopo  le  Note  di  Confaguinità  ,  e  prima  del 
Cognome  ;  e  fe  colla  parola  Untino  fi  volea  indicare  la  Pa- 
tria ,  non  fi  dovea  porre  ,  che  dopo  il  Cognome  .  E'  vero 
che  non  mancano  efcrup*] ,  ne'  quali  fi  vedono  F  una ,  e  l' al- 
tra dopo  il  Cognome  infieme  notate  ;  ma  dopo  la  Carica ,  co- 
me qui  fi  olferva  ,  è  fenza  eièmpio ,  ed  affatto  irregolare .  Al- 
tri errori  vi  aggiunfèro  il  Febonio  ,  ed  il  Corfignani ,  il  qua- 
le afferendo  ,  che  Sergia  era  un  Caftello  vicino  ad  Antino  , 
e  cambiato  in  una  Q.  il  piccolo  Cuore  ,  che  ferve  di  punto 
dopo  di  Sergia  leggendo  Sergia  j^.  o4ntino  ,  fembra  che  vo- 
glia darci  ad  intendere  ,  che  Petronèo  fù  Quadrunviro  in  Ser- 
gia ,  e  (^efiore  in  Untino  .  Il  Muratori  credendoli  tutti  er- 
rori del  Febonio,  da  cui  la  trafcrifle  nel  fuo  Teforo ,  la  emendò , 
e  nella  quarta  linea  in  vece  di  Sergia  Untino  fbfiitui  Seviro 
jiugujìali  Antince  ;  ma  ficcome  lo  sbaglio  non  era  qui  del  Fe- 
bonio ,  nè  confifte  T  errore  nell'  efferfi  ufata  una  parola  per 
un'  akra  ;  cosi  tal  correzione  non  può  aver  luogo ,  nè  è  giufta . 

Io  ne  dò  tutta  la  colpa  allo  Scalpellino ,  il  quale  quanto  fof- 
fe  negligente  ,  ed  imperito  fi  può  comprendere  da  quella  me- 
defima  Tavola  ,  in  cui  fi  legge  Collegius  in  vece  di  Collegium , 
e  fi  vede  ufato  il  Dittongo  AE  non  folo  in  tutte  le  parole 
Epulantibus  ^  ma  ancora  in  Pofuerunt  .Non  v'ha  erudito  Col- 
lettore d'  antichi  Marmi ,  che  rilevati  non  abbia  in  elfi  degli 
errori  moltiffimi  per  colpa  degli  Scalpellini  confifienti  o  nel- 
la 
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la  Ortografia  ,  o  contro  le  Leggi  Gramaticalt  ^  o  nella  Óm- 
mijftone  dì  qualche  lettera  ,  di  qualche  parola  ,  o  finalmente 
nella  Trafpoji'xjone  delle  Parole  ,  e  talvolta  delle  Linee  inte- 
re *  la  trafpofizione  appunto  della  Tribù  Sergia  è  quella ,  che 
rende  quella  Tavola  irregolare  .  Lo  Scalpellino  dimenticato- 
fi  d'  inciderla  tra  le  Note  della  confaguinità ,  ed  il  Cognome , 
accortofi  dell'  errore  1'  incife  dopo  la  Carica  ,  ed  unendola 
ad  ^ntlìio  confufe  di  quefta  voce  ancora  il  fèntimento  .  AN- 
TINO  non  può  notarfi  ad  indicare  la  Patria  dì  Petronèo  in 
una  Lapida  Onoraria  drizzatagli  in  Antino  medefimo  .  La 
Patria  folo  nelF  antiche  Lapidi  pofte  in  Luoghi  afTai  lontani 
fi  vede  efprelTa  ,  perchè  fe  non  fi  elprimeva  ,  ivi  fariafi  del 
tutto  ignorata  .  Per  reftituire  adunque  a  quefia  Voce  il  vero 
fignificato  ,  e  rimediare  all'  errore  dello  Scalpellino  bafia  to- 
glier da  quefto  luogo  non  fuo  ,  e  riporla  dove  va  tra  le  No- 
te di  Confaguinità ,  ed  il  Cognome  la  Tribù  Sergia  Jeggendo 
nella  maniera  ,  che  fiegue  , 

SEX  .  PETRONAEO 
SEX  .  E  .  SERG  .  VALERIANO 
IIIIVIR  .  I  .  D  .  ANTINO 

Così  leggendo  non  v*  ha  più  irregolarità  in  quefta  Tavo- 
la ,  e  la  voce  Untino  vedraffi  ufata  non  ad  indicare  la  Patria  ^ 
ma  il  Luogo  ,  dove  fù  Petronèo  Quadrunviro  ;  locchc  fi  ve- 
de fpeflb  praticato  ancor  nelle  Lapidi  poftc  in  quel  luogo 

mede- 

*  Ecco  nella  feguente  Tavola  del  Mu-  te  M .  Au.rellus  .Syntomus  .Et  .  Aureltae- 
ratori  riportata  dal  Conte  Guafco  Inferi-  Marci ayiae  .  Mdtfìcìum  .Cum  .Coenotaphìo  » 
pt.Capitol.  T.  2.  151.  trafoofta  ,  e  meda  Fil'tis  .  Ltbertabufque .  Su'ts  .  A  Solo.  Ex- 
fuori  dal  fuo  luogo  la  Tribù  Ufentina  ,che  truxit  .  Chi  non  vede  la  Trafpofizione  qui 
diede  al  Muratori  motivo  di  errcneamen-  fatta  dallo  Scalpellino  ,  che  malamente  T 
te  credere  ,  che  le  Città  prendeffero  tal-  incife  ?  Quella  Ifcrizione  dovea  dire  così  : 
volta  il  nome  dalla  Tribù:  M  .  Attilius .  M .  Aurelìus  .  Syntomus .  Aedtficìum  .Cum . 
Maxìmus  Veteranus.  Aug .  Nati  .Offenti-  Coe>rotaph'w  .  Aurel'tae  .  Maràanae  .  Et  « 
na  Medìolanen  .  Un'  altra  Trafpofizio-  Tiì'ùs  .  Libertabufqhe  .  Suìs  .  A  ,  Solo 
re  d'  una  intera  linea  può  vederfì  nel  Go-  Extruxìt 
ri  Symbol.  Florent.  pag.  139.  nella  feguen- 
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medefimo  della  Carica  .  Eccone  varj  efempj  tolti  dal  Teforo 
dei  Muratori .  In  una  d'  àquile j a  pag.  (5po.  3.  fi  legge  :  Tiò.  CL 
jyiams  VIVIR  AQVIL  .  In  altra  alla  pag,  6p2,  2.  fcavata 
neir  Agro  Piacentino  .  M  .  Coelius  .  Volt  .  Verus  .  DEC . 
PLAC  .  In  altra  d'  Otricoli  alla  pag,  711.  i,Junicc  .  Lluine- 
jce  .  OrifcilU  .  M .  Livinejus  IIVIR  .  OCR  ,  Nè  credo  ciò 
fatto  fenza  ragione  .  D'  uno  che  gode  in  più  Luoghi  la  Cit- 
tadinanza ,  e  può  per  confeguenza  in  tutti  ottenere  le  Cari- 
che è  necelTario  di  efprimere  il  luogo  per  togliere  gli  equivo- 
ci .  Preflb  de  Marfi  ,  come  apparifce  da  quefte  noftrc  Tavo- 
le Sminate  fi  vede  con  più  di  frequenza,  ufato  ,  forfè  perchè 
i  Marfi  tutti  facendo  un  fol  Popolo  ,  una  fola  Comunanza  , 
in  qualunque  luogo  nafceflèro  ,  ed  abitafTcro  godeano  indi- 
ftintamente  in  tutte  le  Città  Marfè  la  Cittadinanza ,  e  vi  po« 
teano  effer  promoifi  alle  Cariche  .  In  fatti  fe  gli  Antinatì 
non  aveffero  col  rimanente  de'  Marfi  formata  una  fola  Re- 
pubblica ,  un  Popolo  folo  ,  Antino  non  poteva  divenir  Mu- 
nicipio ,  poiché  i  Romani  non  in  fpccle  agli  Antinati  ,  ma 
in  genere  a'  Marfi  comunicarono  la  Cittadinanza ,  aggregan- 
doli alla  Tribii  Sergia . 

Non  à  bifogno  di  commento  quefla  Tavola  ,  rimanendo 
baìlevolmente  dichiarata  da  quanto  fi  è  detto  nella  Parte  L 
di  quefta  DifTertazione  ,  Le  Sigle  S .  S .  dopo  Collegio  dir  vo- 
gliono Collegio  fupraf cripto  ,  cioè  dei  Dendrofori  ,  a'  quali  fi 
vede  qui  data  una  Somma  maggiore  da  Petronèo ,  perchè  ef- 
fi  ex  Aere  collato  gli  dedicarono  la  Statua  ,  come  fanno  ar- 
guire i  buchi  ,  che  /opra  di  quefta  Bafe  ancor  fx  offervano . 


TAV. 


MUNICIPIO  NE'  MARSI.  37 

'  T^r.  VII. 

D.M  .S. 

SEX  .  PETRONAE 
SEX  .  FIL 
VALERIANO 
\r.  AN  .  XVIIII  .  M  .  V 
SEX  .  PETRONAE V 

Fìi  trovata  nelle,  rovine  della  Chiela  di  S.  Francefco  ,  do- 
ve apparifcono  i  legni  di  Fabbriche  più  antiche  del  Sepolcro 
probabilmente  de'  Petronèi  .  In  efTa  non  v'  hà  cofa  degna  di 
olTervazione  .  Ella  è  polla  ad  un  Figlio  del  precedente  Petro- 
nèo,  come  io  fuppongo,  il  qual  Figlio  viffeanni  ip.  ,eMe- 
fi  5.  Il  Sig.  D.  Domenico  Ferrante  mi  hà  per  lettera  dato 
avvilo  ,  che  avendo  più  attentamente  olTervata  quefta  Lapi- 
da trova  nella  quarta  Linea  dopo  Valeri  ano  le  tracce  di  que- 
fte  Sigle  DEC  ,  deducendo  da  ciò  ,  che  a  contemplazione 
della  Famiglia  fofTe  abilitato  quefto  Giovane  di  anni  ip.  ad 
efTere  afcritto  prima  dell'  età  legittima  nel  numero  de'  De-» 
cur  'wn  'i  . 

T^v.  vm. 

C  XBLAESIVS  .  d  .  L  .  PHILOMV 
S^\  SEVIR  .  AVGVSTALIS 
LOG  .\  EX  D  .  D  .  HONORIS 
CAVSA\.  VBLICE.DATVS 
^  V  .  S  .  F 

Quefta  Tavola  è  in  due  pezzi  per  una  frattura ,  che  comin- 
cia dopo  la  C.  della  prima  linea  ,  e  per  traverfo  termina  a- 
vanti  la  V.  deli'  ultima  ,  per  cui  fon  perite  e  le  V  S  di  Pb't- 
ìomufus  ,  e  le  V  S  di  Locus ,  e  la  P  di  publice  .  La  fpiegazio- 
ne  e  quefta  C  .  BUfftus  Cajct  Li  ber  Pus  Fhilomufus  Sevir  ^ugu- 

fta- 
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ftalh  locus  ex  Decreto  Decurtonum  honoris  caufa  publice  datus  Vi^ 
njens  féi  fecip .  Anche  quefta  è  finora  inedita.  Fii  ritrovata  in 
Morino  Luogo  detto  Collemiglioni  j  e  vedefi  colle  altre  in 
Cafa  Ferrante  . 

In  una  Tavola  predo  il  Grutero  alla  pag.  443.  6,  fi  fa 
menzione  di  un  Blefio  Natale  Edile  ,  e  Quinquennale  Paltui- 
ni  Veftinis  ,  Quefta  Città  di  Paltuino  non  era  molto  diftante 
dai  Marfi,  coi  quali  confinavano  i  Veftini  .  Chisà,  che  que- 
llo Blefio  non  foffe  Liberto  di  qualche  Blefia  Paltuinate  ma- 
ritata in  Antino  ?  Il  Nome  de'  Servi  quando  ottenevano  la 
libertà  paffava  in  Cognome  .  Ho  veduto  in  altre  Tavole  Phi^ 
lomufus  Nome  di  Servo  ,  e  Cognome  di  Liberto ,  al  qual  ef^ 
fetto  attefa  la  fbpranotata  fi"attura  nelF  interpretazione  ho 
pofio  Pbilomufus .  Benché  Liberto  quefto  Filomo  ,  o  Filomu- 
fo  divenne  Seviro  Augujìale  .  In  Roma  non  fi  ammettevano 
tra  gli  Auguftali  ,  che  Perfbne  di  rango  ,  e  difiinte  ;  ma  nel- 
le Colonie  ,  e  Municipi  v*  ebber  luogo  anche  i  Liberti  ,  co- 
me da  quefta  ,  e  da  mille  altre  Lapide  apparifce  .  Convien 
dire  ,  eh'  ei  fofie  all'  Ordine  dei  Decurioni  afTai  bene  affetto , 
mentre  per  onorarlo  gli  concefTero  con  pubblico  Decreto  il 
fito  per  ivi  fabbricarfi  ancor  Vivente  il  Sepolcro . 

T^V.  IX, 

Furine  .  Sabinae  .  Tranquillina^ 
SanctlSSlUAE  .  AVG 
CONIVGI  .  DOMI 

NI .  N  ,  IMP  .  CAES 
M  .  ANTONI  .  GOR 
DIANI  .  PII  .  FELI 
GIS  .  INVICTI .  AVG 
S.P.M.  A. 

Vede 
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Vede  ora  parimente  la  prima  volta  le  Stampe  qiiefla  La- 
pide ,  che  pur  fù  ritrovata  nella  Cauta ,  o  fia  Foro  d'  Aliti- 
no .  EfTa  è  rotta  ,  e  vi  manca  la  prima  linea  ,  e  porzione 
della  feconda  :  il  rimanente  è  tutto  ben  confèrvato . 

Queda  Augura  MoqUe  di  M.  Antonio  detto  ancor  Antoni- 
no il  terzo  de'  Gordiani  fi  trova  in  molte  Lapide  con  diverfi  No- 
mi chiamata  .  In  una  Ifcrizione  di  Spagna  prefTo  il  Grutero 
(40)  vien  detta  Flavia  Valeria  Tranquillina  .  Alcuni  Scritto- 
ri le  diedero  il  Prenome  di  Furia  .  Nelle  Medaglie  preflb  il 
Vaillant  leggefi  Sabinia ,  e  non  Sabina  ;  ma  nelle  Lapide  ri- 
portate dal  Muratori  (41)  lempre  fi  chiama  Furia  Sabina 
Tranquillina  .  Quefta  diverfità  di  Nomi  fé  credere  a  molti  , 
che  due  Tranquilline  fieno  fiate  Mogli  de'  Gordiani  ,  T  una 
detta  Flavia  Valeria  Tranquillina  di  Gordiano  Primo  ,  o  pur 
Secondo  ,  e  I'  altra  ,  Furia  Sabina  Tranquillina  di  Gordiano 
Terzo .  Ma  lo  Scaligero ,  ed  altri  fofiengono ,  che  fia  la  me- 
defima  Augufia  Moglie  di  queflo  Terzo  Gordiano  diverfa- 
mente  appellata  .  Quefio  è  il  parere  ancora  di  Sen^ie^  nelle 
Vite  delle  Frrìperady/ci  Tom.      ,  il  quale  ci  fa  fapere  ,  che  la 
Moglie  del  primo  Gordiano  chiamavafi  Oreftilla  morta  pro- 
babilmente prima  che  dai  Soldati  folTe  il  Marito  proclama- 
to Imperadcre  nèlF  Africa  .  Aggiunge  ancora  ,  che  Gordia- 
no Secondo  ebbe  delle  Amiche  molte  ,  ma  Moglie  niuna  . 
Nelle  predt-tie  Tavole  del  Muratori  leg^efi  FVRIAE  .  SA- 
BINAE  .  TRÀNQ.yiLLINAE  .  SANCTISSIMAE  &c.  ;  c 
quefie  mofti-ano  come  debbafi  fupplire  nella  pi^fente  Tavola 
la  prima  linea  mancante  ,  e  parte  della  feconda  .  Fii  merite- 
vole per  le  fue  virtù  d'  effer  detta  Santiffima  qucfia  Augufia 
Moglie  ben  degna  di  Gordiano  Terzo  ,  e  degna  Figlia  di  Mi- 
fitèo  foftegno  ,  e  gloria  finché  vifTe  di  Gordiano  .  A  pubbli- 
che  fpefc  i  Municipi  Antinati  ,  come  indicano  le  Sigle  S.  P. 

F  M.  A. 


(40)  Pa^.  272. 


(41  )  T/jef.  Infct.  p.  252.  ai  numeri  3.  4-  5.  6, 
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M.  A.  ^umptu  Publko  Munlcipes  o4nttnates  le  dedicarono  non 
so  fe  Statua ,  o  qualche  cofa  Onoraria  per  efTerc  llati  forfè  da 
Lei  favoriti ,  beneficati ,  e  protetti . 

d.Qm. 

VARIAE  .  MONTAN 
AE  .QVOD.  PAR  .PARE 
NTI  .  FVIT  .  FACERE 
FILIAM  .  MORS  .  IMMATVRA 
FECIT .  VT .  FACERET .  INFELIX 
PARENS  .  VIXIT  .  ANN  .  XXII 
VARIA . . .  ODYNE  .  ET  .  MONTA 
NVS  .  POPVLI  .  ANTINATIVM 
MA . . .  R  .  SER  .  ARCARI VS  .  FI 

 lENTISSIMAE 

Sta  quefta  Ifcrizione  incifa  in  una  Rupe  danneggiata  ora 
da  un  fulmine  pochi  paflì  fuori  d'  Antino  .  Il  Corfignani  la 
pubblicò  nella  fua  Storia  Marficana  ,  ma  piena  di  errori  . 
Fra  gli  altri  è  notabiliflìmo  quello  di  convertire  in  un  O  quel- 
la Corona ,  che  mirafi  indicata  trà  le  Sigle  D.  M. ,  e  fa  per 
confeguenza  leggere  in  vece  di  Dus  Mani  bus ,  Deo  Optimo  Ma' 
ximo  .  La  Corona  predetta  denota  i  fiori  ,  coi  quali  gli  An- 
tichi in  onore  de'  Morti  coronavano  ì  Sepolcri  giufla  quel 
Verfo  di  Tulio  (42)  . 

o4nnua  conftruSlo  Serta  dabat  Tumulo 
VARIAE  MONTANAE  .  Sembrerà  Arano  ,  che  quefla 
Varia  Montana ,  e  Varia  Odygne  Donne  fenza  dubbio  Libere , 
come  fi  comprende  dal  Nome ,  fofTero  la  prima  Figlia ,  e  T  al- 
tra 

(42)  tib^  i'  Ele^.  4, 
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tra  Moglie  d'  un  Servo  Pubblico  chiamato  Montano  .  CefTerà 
però  la  maraviglia  fe  fi  rifletta ,  che  quefte  poteanò  aver  con- 
feguita  dal  Padrone  la  libertà  ,  rimanendo  in  Servitii  Mon- 
tano Padre  della  Prima  ,  e  Marito  della  Seconda .  Vario ,  da 
cui  quelle  Donne  prefero  il  Nome ,  dovette  eflere  o  il  primo 
Padrone  ,  da  cui  effe  fiirono  manomefle  prima  che  Montano 
paflafTe  in  Dominio  della  Città  d'  Antino  ;  o  fe  furono  anch' 
efTe  con  Montano  predetto  Serve  di  quefìa  Città  ,  fu  egli  il 
primo  de'  Quadrunviri  ,  dal  quale  furono  fatte  Libere  .  I  Ser- 
vi pubblici  fè  venivano  a  confcguir  la  libertà  prendevano  il 
Nome  da  quello  ,  eh'  era  in  Carica  ,  e  che  li  manumilè . 

QVOD  PAR  &:c.  Il  ientimento  non  è  nuovo  ,  ed  incon- 
trafi  in  Tavole  Sepolcrali  ,  in  cui  fi  fpiega  V  affetto  de'  Ge- 
nitori verfò  de'  Figli  da  morte  immatura  rapiti  .  Eccone  de- 
gli efempì  prefi  dal  Gruferò  (4^) .  ^ntonius ,  Severus .  àquila , 
Hic  ,Jacet .  ^ine ,  Un'ima  .  Mi fer abili .  Fato  .  ^i .  Vixit  .  ^nnos . 
Bijfenos  ,Et,  Sex  .  Menfe.wCui .  Vota  .  Erant .  Vt .  Parentihus .  IJìa . 
Perageret ,  Sed .  Mors  .  Immatura .  Fecit .  Vt .  Facerent  •  Parentes 
Filio .  Centra .  Ordinem .  Un'  altro  così  termina  (44)  S^od .  Pa- 
renti ,  Debuit  .  Facere .  Filius .  Mors .  Immatura  .  Fecit .  Vt .  Face- 
ret.Parens  .  Ed  un'  altro  termina  con  quefti  Verfi  (45)  • 
V rrius ,  Hunc .  Tumulum  .  Ma  tri .  Tu  .  Nata  .  DicaJJes 
J^em  .  Mater .  Mi/erte  .  Nunc .  Tibi .  Nata ,  Facit 

PARENTI  ,  e  più  fotto  INFELIX  PARENS  .  Nonfùfo- 
la  nè  Varia  Odyne,  nè  Montano  a  porre  tal  memoria  a  que- 
fta  lor  Figlia  PIENTISSIMAE  come  diceva  nell'  ultima  li- 
nea ;  onde  dovea  dire  Parentibus  ,  &  Infelice s  Parentes  .  Ma 
piene  fono  le  Lapide  di  quefii  errori ,  in  cui  fi  è  pofta  nel  nu- 
mero Singolare  una  voce  ,  che  andava  nel  Plurale  . 

MA  R.  Io  nella  Par,  L  di  quefia  Differtazione  hò 

inter- 


(49)  Pag.  fióg. 
(44)  Pa^'  707-  8. 


(45)  P^S'  718. 
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interpretato  Marforum  ,  nè  credo  di  eflèrmì  ingannato  ,  per- 
chè anche  nella  Tav,  L  di  Secondino  fi  vede  dato  tale 
gtunto  ad  Antino  ;  e  tali  Aggiunti  ufarono  anche  altre  Cit- 
tà ,  e  Popoli  ancorché  fòfTcro  foli  a  portare  il  lor  Nome  , 
come  provai  nella  detta  Far.  L 

SER  .  ARCARIVS  .  Avcano  ancor  le  Città  i  Tuoi  Servi , 
che  addetti  al  Servigio  de'  Magiftrati  prendevano  dai  diverfi 
Ufficj  ,  in  cui  erano  impiegati  ,  i  lor  Nomi  .  I  Curatori  del 
Calendario  ,  a'  quali  ,  come  diffi  ,  fu  ne'  tempi  degli  Augu- 
Ai  data  nelle  Colonie  ,  e  Municipi  la  prefidenza  del  pubblico 
Erario  ,  aveano  anch'  efli  dei  pubblici  Servi  ,  che  dipender 
da  efli  doveano  ,  e  ai  lor  comandi  ubbidire  .  Scr-vi  Arcarti  , 
cioè  Servi  Caffieri  venivan  chiamati  dalla  pubblica  CafTa  , 
giacché  di  elfi  fervivanfi  i  Curatori  del  Calendario  nella  cu- 
fìodia  ,  maneggio  ,  e  regiftro  del  Pubblico  Denaro  .  La  di- 
pendenza de'  Servi  Arcar)  dal  Curatore  del  Calendario  par- 
mi  ,  che  pofTa  ben  arguirfi  dalla  feguente  Ifcrizione  del  Gru- 
tero  (4^)  T.  ittico .  T,  F,  T,  TV.  Clu.  ^d/a troni .  Omnibus .  Hono* 
r/bus .  FunSlo.  Item  .  Curatori.  Rale .  ^mertnorum  . . .  Homini ,  Op- 
timo ,  j4c  ,Dc .  Se ,  Bene  .  Merito  .  Secundus  .  ^?k.  Rcip.^rnc- 
rinorum .  &€.  Anche  nelle  Cafe  private  vi  era  il  Servo ,  che  dell' 
Entrate  del  Padrone  teneva  il  Conto ,  come  cfTer  dovea  Ofel- 
ito  in  quefla  Lapida  pure  del  Grutero  (47)  L.  Ragonio.  L.  F.  &c. 
Domino  .  Où .  Honorem .  Togcc  .  Virilis ,  Ofellius  ,  Ser.  s.'^rk  .  Fu 
dunque  Montano  un  Servo  Caliere  ;  e  da  quefta  cura  ,  ed 
ufficio  conprender  poiTiamo  la  (ìia  fedeltà.  ,  ed  abilità  fua  , 
Quelli  Servi  Pubblici  erano,  come  nota  V  Einecio  (48)  ,  di 
condizione  affai  migliore  di  quella  de'  Privati  . 

(45)  Pa^.  1091.  7-  (48)  ^"t'i-  S-  §•  8. 

(47  )  P^S-  4^5-  2- 
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NELLA  DISSERT.  PRIMA 


Prefaz.  pag.  vii.  1.  i.  ad  Elvetium 
d.  pag.  I.  i8.  Amati 

:pag.  vili.  1.  28.  Rìvum  vere 
pag.  XII.  !.  25.  dal  n.  6. 
d.  pag.  I.  29.  della  Villa  d'  Ora- 
zio ,  ed  i  Caratteri 
pag.  22.  Nota  42.  non  cert'ms 
pag.  55.  1.  27.  um'td'tque 
pag.  34.  1.  :^i.  familiariinme 
pag.  41.  1.  9.  Se  quelto  Bofco, 
e  quello  Tempio 
è.  pag.  1.  I  ^.  la  trapiantarono 
pag.  42.  1.  I.  Mollio 
pag.  50.  Nota  *  Algipo 
ibid.  Nota  79.  in  Feudo 
pag.  5^.  Nota  **  che  tale,  e  qua- 
le mi  fu  mandata  mentre  io 
la  dava  alle  .Stampe 
NELLA  DISSERT.  SECONDA 
Oltre  i  conetti  a  penna  . 

pag.  ^4.  1.  12.  o  i  fuoi 
pag.  51.  1.  16.  della  Mefia 
pag.  56.  J.  i8.  Froconfuks  Fra- 

pag.  57.  1.  20.,  e  21.  Tribelli 
pag.  ó8.  1.  17.  ottenendogli  che 
veniffe  decorato  di  un  mag- 
gior Titolo 

NELLA  DISSERT.  TERZA 

pag.  2.  1.  22.  venivano  in  J^tcis 
pag.  4.  Nota  I.  IO.  (ìieili  adunque 

non  erano  air  Occidente 
pag.  5.  I.  25.  Marmi  Atinati 
pag.  I  I  .  1.  j  5.  e  14.  Paltumi  Pe- 
Jlìnis.  Paltuino 

?ag'  Si.  Tav.  5,  IL  LE 


ad  Cìuertum 
A  me  ti 
Rivum  vero 
dal  n.  26. 

•delia  Villa  d'  Orazio  i  caratteri 

ytos  certlus 

uvidique 

familiariffima 

fe  queito  Bolco ,  e  non  quefto  Tempia 

lo  trapiantarono 
Mallio 
Algido 
in  Fundo 

che  tal  quale  mi  fu  mandata  Io  la  da- 
va alle  Stampe 


o  i  loro 

nella  Mefia 
Proconfule  Fropr^tore 

Triballi 

ottenendoglieli  quando  era  già  decorato 
di  un  maggior  Titolo 


vivevano  in  Vicis 

Queiti  adunque  erano  all'  Occidente 

Marmi  Antinati 

l'ehuini  Vejiinis  »  Peltuim 

im 


